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.T ■ ... A me non unpoila , ne , 1 ;ì Dio mercè , 

« importò mai di famS che potesse venirmi' da ciò eh’ io scriss' 

« 0 tentai ; dacché , se non giovai , n'on la merito , c se giovai > 

« il fatto stesso d’ a^cr giovato parnii ricompensa che bastia Mi 
« il pensiero di ripubblicare, raccolttì , ordinate, accresciate, le' 
a cose mie è oggi forse meno inoppo;ltunu di prima ; ond’ io vi 
• .ijuterò, anche per gratitudine %gli amici che lo suggerirono , ' 

« nell’ impresa , come tempo e casi concederanno e sulle qprmc 
< che vi trasmette l’amico. 

« Gli scritti clic io diffusi nel corso di treni’ anni in Italia f 
« c fuori costituiscono innegabilmente un documento storico 
« di qualche importanza e rappresentano 11 primo periodo del 
« moto italiano^ Parlai , quando tutti, tacevano. E se la giovenlù 
<■ d’ Italia si commosse alle mie- parole , segno è che le mie 
« parole rispondevano a tendenze occulte « ma potenti e ingc- 
« nite e scese attraverso lunghe tradizioni storiche fino à’ di 
« nostri. Importa al futuro sviluppo ‘del popolo italiano accer- 
« tarlc. Importa accertare in nume di che morissero , dal f83l 
« fino al 1859 , i Martiri , soli veri iniziatori del nostro molo. 

0 Importa che non si sperda la memoria dei primi indizi della 
■ terza vita d’ Italia. .OggU una scuola sorta 'noo dalle tradì- 
« zioni del libero Genio llaiiaqo^ ma da dottrine di monarchie 
« straniere Incadaverite , s’è, strisciando fra le sepolture det 
« nostri M»q|iri , impossessata del terreno fecondalo dal Igm 
« sangue, ed ò accettata crede legittima incontrastata' del loro 
u programma. Giova che qiiol programma sia noto nella stri 
«interezza, e i miei scriUf , voce più ch<^ d’ individuo , delia 
« gioventù d’ Italia fremente sotto il dispotismo degli anni pns-« 

«sali, lo contengono documentato dui cento tentativi obbiiali 
« o sprezzati in oggi. Ina che pur condussero la nazione do- " 

« v’essa or si trova » • 
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Da lettera del 5 Mifrzo !B*51 detV Autom altEdifort^ 
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AL GENERALE 

G-IUSEPPE GARIBALDI 
a. Caprera, 


Onorevole Sig. Generale 

Ho ottenuto dal Sig. Mazzini la'proprietà de’suoi 
Scritti leftérarj e politici, e sto per intraprenderne 
mm edizione completa — . la quale io vi offerisco 
e dedico — perchè mi pare c1\e vi appartenga e 
per l'antica amicizia che vi lega. àlV Autore e. per 
avefe voi dato al mondo il più felice ammento pra- 
tico de' suoi prwCipj. 

Lo scrivente, che ebbe l’onore di stringervi qui 
ia mano nel 48, col presente atto di osseguio, de- 
sidera richiamarsi durevolmente alla vostra memo- 
ria e testificarvi' la sua sincera e profonda .devo- 
zione. ■ . ' ■ 

"Milano, li 22 Marzo 1801, * . 

(^. iÙcLctfi. 


Al Sig. G. pAELLi a Milano. 

Caprera. .3 Giugno 1801. ' 

Confermo q nardo già scrissi al signor Stampa f 
di accettare con gratitudine la Dedica,' di cui vo- 
^ lete onorarmi, delle opere di Mazzini. 

Gradite i sensi della distinta stima del vòstro 

G. Gccti^cdik. 
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F'ebbrajo ISGl. 

Gli scrini che riempiono parje del volume 
precedente e parie di questo, spettano tutti 
a un periodo — - 4848 e -1849 — che fu 
e rimarrà d’ importanza vitate netia storia 
del molo italiano : periodo di glorie e sven- 
ture, di delusioni tremende e di pegni incan- 

V 

cellahili d^ urT miglior avvenire , d’ errori*" le 


Riproduzioni e traduzioni riservate , secondo ie Leggi e i Trattati, al* 
l'Editore G. Oablli succeduto a tutti i Diritti dbll’Aotore. 


Entered aocording to Act df Congress, in thè year 186i, by G. Oablli, 
in (he Clerk’s OiBce ot tbe District Court , for thè Southern Distrìct of 
Kew-York. 
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conseguenze dei quali durano tutlavia , d’in- 
segnamenti fecondi a chi saprà raccoglierli e 
farne senno. I due programmi sorsero rimo 
di fronlc all’ altro c indicarono, per somme 
linee, ciascuno la propria tendenza e la [)ro- 
pria potenza di vita. 11 1848’ fu il programma 
di parte regia, il 1849 di parte nostra. Ogni 
uomo può — c per carità della Patria, do^ 
irebbe — studiarci nei fatti di questi due anni. 

Dei documenti che riguardano la Repub- 
blica Romana e ch’io stesi, inserisco soltanto 
» 

quelli che segnano i diversi periodi della sua 
breve ma splenxlida esistenza. Gli altri sono 
da cercarsi nella Collezione Oflìciale. 

Gics, Mazzini. 
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REPUBBLICA ROMANA 


I. ' 

(La repubblica ronlana fu proclamata dall’ Assemblea 
detta dal suffragio oriiversale il 9, febbraio 1849. 11 21. 
i meinbri detti della Montagna nella Costituente Fran- 
cese scf isserò un indirizzo di congratulazione fraterna 
e prorhossa» d’aiuto ^IJa’C’osUitil^ite romana. AqueU’in- 
<iiriz'7/)ji^,iiiie4f col se- 
guente.) t , . 

ClTTADI.Nl! , 

Il vostro indirizzo ci ù giunto in un momeillo so- 
lenne, alla vigilia della battaglia (1). E noi v’atlinge- 
rerao nuove forze, nuovi incoraggiamenti per la santa 
lotta che sta per aprirsi. La Francia ha fatto grandi 
cose nel mondo: voi avete patito, sperato, combattuto 
[ter l’umanità, e ogni voce che venga da voi ci im- 

I 

H) Le ostilità rinnovate fra l’Anstria e il Piemonte. 

0 • 


» 
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pone doveri che, coll’ ai’ulo di Dio, noi sapremo com- 
piere. 

Voi intendeste, cittadini, quanto ha di nobile, di 
grande , di providenziale questa bandiera di rinno\a- 
mento ondeggiante sulla città che racchiude il Campi- 
doglio e il Vaticano: il Diritto eterno fatto forte d’una 
nuova consccrazionc : un terzo mondo sorgente , nel 
nome di Dio e del Popolo, sulle rovine di due mondi 
spenti: un’Italia, che sarà sorella alla Francia, rora- 
jiente il coperchio della sua sepoltura per chiedere, in 
nome d’una missione da compirsi, il diritto di cittadi- 
nanza nella federazione dei popoli. Voi intendeste che 
i nostri cuori sono puri d’odio e d’intolleranza, che 
nei stiamo compiendo un’ opera d’amore e di miglio- 
ramento umano; e cjiey rivendicando i nostri diritli 
senza violar la credenza, separando, come noi Io ab- 
hiam fatto, il papa dal principe, abbiamo assunto l’ob- 
bligo di non contaminare quest’ópera col contatto delle 
basse passioni e delle codarde vendette che una stampa 
corrotta o ingannata s’ostiiua'a* rimpTo.verarcj-.-Ou.^sCob- 
l)ligo, noi Io atterremo: parole come le vostre ci com- 
pensano di molte calunnie, ci rassicurano contro molte 
insidie coperte. Noi sappiamo che;^’oi illuminerete i 
vostri concittadini sul carat'lera della nostra rivolui 
zione, e che manterrete per noi quel diritto alla vita 
nazionale che voi primi avete proclamato c conqui- 
stato. 

Non v'è che un sole in ciclo per tutta la terra : non 
v’è che uno scopo, una legge, una sola credenza , as- 
sociazione, progresso , per tutti -quei che la popolano. 
Come voi, noi combattiamo pel mondo intero, noi siamo 
lutti fratelli, noi rimarremo tali checché si faccia. 

Fidate in noi : noi fidiamo in voi. Se mai nella crisi 
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[ 1819 ] DELLA REPUBBLICA ROMANA lo 

ohe Stiamo per allraversare, le forze ci mancassero, noi 
ricorderemo le vostre promesse ; vi grideremo : FrotcW, 
l'ora ò (jittnla, sofgete, e vedremo i vostri volontari ad 
accorrere. Insieme combattemmo sotto l’Impero: in- 
sieme combatteremo un’altra volta a prodi quanto v'ha 
di pili sacro per gli uomini: Dio, Patria, Libertà. Re- 
pubblica, Santa .\lleanza dei Popoli. 


* II. 

(Il 2!“) marzo ebbe luogo reiezione 'del Triumvirato, del 
quale io feci parte e che pubblicò il seguente programma). 

Cittadini! ' 

Da cinque giorni noi siamo rivestili d’un sacro man- 
dato dall’ Assemblea. Abbiamo maturamente interrogalo 
le condizioni del paese , quelle della patria comune , 
l’Italia, i desiderii dei buoni, c la nostra co.scienza ; 
od è tempo che il popolo. oda una voce da noi; è tempo 
che per noi si dica con quali norme generali noi in- 

lendiàmo soddisfare al mandato. 

* 

Provvedere alla salute della repubblica: tutelarla 
dai pericoli interni ed esterni; rappresentarla degna- 
mente nella guerra dell’ indipendenza: questo è il man- 
dato affidatoci. 

E questo mandato significa per noi non solamente 
venerazione a una forma, a un nome , ma al principio 
rappresentato da quel nome, da quella forma governa- 
tiva: e quel principio è per noi un principio d’amore, 
di maggiore incivilimento, di progresso fraterno con 
lutti e per lutti, di miglioramento morale, iiUelletlualo, 
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ecuijumico per l’universalUà dei cittadini. La bandiera 
repubblicana innalzata in Roma dai rappresentanti del 
poiiolo non esprime il trionfo d’ una frazione di. cit- 
tadini sopra un’altra; esprime un trionfo comune, 
una vittoria riportata da molli , consentita dalla im- 
mensa maggiorità, del principio del bene su quello del 
male, del diritto comune sull’arbitrio dei pochi, della 
santa eguaglianza, che Dio decretava a tutte l’ anime, 
sul privilegio e sul dispotismo. Noi non possiamo es- 
sere repubblicani senza essere e dimostrarci migliori 
dei poteri rovesciati per sempre. 

Libertà e Virtù, Repubblica e Fratellanza devono es- 
sere inseparabilmente congiunte. E noi dobbiamo darne 
l’esempio all’Europa. La repubblica in Roma è un pro- 
gramma italiano; una speranza, un avvenire pei ven- 
lisei milioni d’uomini fratelli nostri. Si tratta di pro- 
vare all’Italia e all’Europa che il nostro grido Dio e il 
Popolo non è una menzogna — che l’ opera nostra è 
in sommo grado religiosa, educatrice, morale — • che 
false sono le accuse d’intolleranza, d’anarchia, di som- 
movimento avventate alla santa bandiera, e che noi 
procediamo, mercè il principio repubblicano, concordi 
come una famiglia di buoni, sotto il guardo di Dio e 
dietro alle ispirazioni dei migliori per Genio e Virtù, 
alla conquista dell’ordine vero, Legge e Forza asso- 
ciate. 

Cosi intendiamo il nostro mandato. Cosi speriamo 
che tutti i cittadini lo intenderanno a poco a pqco con 
noi. Noi non siamo governo di un partito ; ma governo 
della nazione. La nazione è repubblicana. La nazione 
abbraccia quanti in oggi professano sinceri la fede re- 
pubblicana, compiange ed educa quanti non nò in- 
tendono la santità; schiaccia nella sua onnipotenza di 
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sovranità quanti tentassero violarla con ribellione aperta 
0 mene segrete provocatrici di risse civili. 

Nè in tolleranza, nò debolezza. La repubblica è con- 
ciliatrice ed enèrgica. Il governo della repubblica è 
fbrte; quindi non teme; ha missione di conservare in- 
tatti i diritti e libero il compimento dei dovéri d’o- 
gnuno; quindi non s’inebbria di una vana e colpevole 
securità. La nazione ha vinto; vinto per sempre. Il suo 
governo deve avere là Qalraa generosa e serena, e non 
deve conoscere gli abusi, della vittoria. Inesorabile 
(jiiànto al principio, tollerante e imparziale cogli indi- 
vidui: nè codardo nè provocatore ; tale de v’ essere uin 
governo per esser degno dell’ istituzione repubbli- 
cana. 

.Economia negli impieghi; moralità nellp «celta degli 
impiotati : capt^cità , accertata dovunque ,si può pei’ 
concorso, messa a capo d’ogni ufficiò,. .n^.lja^sfera am- 
ministP£e^iva^ ' ^ v*. . ' 

Ordine e; severità di verificazione e censura nella 
sfera finanziaria, limitazione di spese, guerra a ogni 
prodigalità, attribuzione d’ogni denaro ^del paese al- 
l’utile del paese, esigenza inviolabile *d’ógni s'kcrificio 
ovunque le necessità del paese la impongano. 

Non guerra di classi, non ostilità alle ricchezze acqui- 
state,, non violazioni improvvide o ingiuste di proprie- 
tà; ma tendenza continua al miglioramento materiale 
dei meno favoriti dalla fortuna, e volontà ferma di ri- 
stabilire il credito dello'. Stato^ e freno a qualunque 
egoismo colpevole di monopolio, d’artificio, o ,di resis- . 
lenza passiva, dissolvente o procacciante alterarlo. 

Poche è caute leggi ; ma vigilanza decisa sii!!’ ese- 
cuzione. 

Forza e disciplina d’esercito regolare sacro alla di- 
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fesa del paese, sacro alla guerra della nazione -per l’in-' 
dipendenza e per la libertà deiritalia. . ; ■ • 

Sono queste le basi generali del nostro programma ; 
programma che riceverà da noi sviluppo più o menoi 
rapido a. seconda dei casi, ma che, intenzionalmente, 
noi non violeremo giammai. 

Recenti nel potere, circondali d’abusi spettanti al 
governo caduto, arrestali a ogni passo dagli effetti del- 
r inerzia e delle incertezze altrui, noi abbiamo bisogno 
di tolleranza dà tutti ; bisogno sovra ogni cosa che 
nessuno^ ci giudichi fuorché sulle opere nostre. Amici- 
a quanti vogliono il bene della patria comune , puri 
di core se non potenti di mente, collocati nelle circo- 
stanze più ^rayi che sieno mai toccate ad un popolo 
c al suo governo, nói abbiamo bisogno del concorsó 
attivo di tutti, del lavoro concorde, paCiffCo , fraftrno 
di tutti. E»5pcriamo’ d’ averlo. Il paese nop deye né 
può retrocedere : non deve nè vuole cadere nélTanar- 
chia. Ci secondino i buoni; Dio, che ha decretato Roma 
risorta e Tltalia nazione, ci seconderà. 

*é * 

V/aprik I8i9'. 


m. 


Considerando che dovere e tutela di una bene or- 
dinata repubblica è il^provvedere al progressivo mi- 
glioramento delle classi più disagiate; 

Considerando, che tra i primi miglioramenti ò quello 
di emi^cipàre molte famiglie dai danni di abitazioni 
troppo ristrette e insalubri; 

Considerando che mentre la repubblica -studierà modo 
di destinare locali, tanto in Roma, che nelle provinole. 
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ad uso delle famiglie indigenti, ò opera intanto di mo- 
ralità repubblicana cancellare le vestigia dell’ iniquità, 
consacrando a beneficenza quanto la passata tirannide 
destinava a tormento , l’ Assemblea Costituente , pro- 
ponenti i Triumviri, decreta : ; 

1. L’edificio, che già serviva al Santo Ufficio, resta 
fin d’óra destinato ad abitazione di famiglie o indi- 
vidui che vi saranno alloggiati contro tenui pigioni 
mensili e posticipate. 

2. É ..inslituita -una commissione, conijposta di tre 
rappresentanti del popolo e due ingegneri civili, per 
procedere sollecitamente alia esecuzione del presente 
decreto. 

a) Ricevendo le istanze delle famiglie e degli in- 
dividui di ^ma,’che chiedessero allòggio nel suddetto 
localg^. e. secondaftdó di preferenza lè doinaride di 
chi .saprà comprovare maggiori’ bisogni. . 

bj Facendo eseguire nfel^ ^calc -TÌiièi . lavori d’in- 
novazione , ch*c troYèn^necessarii 'Jier fenderlo adatto 
alla niióv'a destinaziónè. 

c) Fissando mano mano a coloro, di cui saranno 
sccoindjl^ le istanze, j localf di abitazione, determi- 
hand(v'la pigióne, che dovranno pagare gli alloggiati, 
e raettendpli in fatti nel possesso del rispettivo alloggio. . 

d\ Formulando un regolanlento per l’interna di- 
sciplina del locale, per la regolare gestione ammini- 
strativa, e per la conservazione' del medesimo. ’ 

3. Non potranno aver liio^o ^ in ^nessun tempo e in 
nessun modo i subaffitti delf^ accennate abitazioni. 

4. La co'mmissione, incom^ihàando dal giorno 9 cor- 
rente, siederà nel locale suddetto per dare immediate 
adempimento al proprio mandato. 

4 aprile i849. 
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IV. 

Considerando che a rendere più prezioso il lavoro 
agricolo, sollevare una classe riunierosa benemerita e 
mal retribuita, affezionarla alla patria ed al buono 
ordinamento della grande riforma, promoverne la mo- 
ralità e il benessere materiale , migliorare in una pa- 
rola ugualmente il suolo e gli uomini colla emancipa- 
zione dell’uno e degli altri, non v’.è spediente più 
congruo e urgente di quello di ripartire una grande 
porzione della vasta possidenza rustica, posta Cda 
porsi sotto amministrazione demaniale, dividendola in 
piccole porzioni ealìtentiche da assegnarsi ciascuna, 
sotto un discreto fcenso aiMiuo a favo're dftUo Stato, 
in ogni tempo rediriiil^ile,^a una o ‘a poche £amigpe ctei 
più poveri cojtivatori’ fcdn‘quelle regdlè, e''cohdizióni 
che si stabiUr^nnd.4p^r ,la p|ù "pronta, ed insieme più 
giusta e stàbilé esfeduzione di uif Si'^ègiio'tosi salutare , 
è decretato: r 

Art. 1. Una grande quantità de’ beni rustici prove- 
nienti dalle corporazioni'*rèligiose,‘ o’ altre ’manhàlQrte 
di qualsivoglia specie, che in tutto il* terrjtorró '(della 
repubblica sonò o saranno posti sotto amministrazióne 
del. Demanio, verranno 'nel più breve termine ripartiti, 
in tante porzioni sufficienti alla coltivazione di una 
0 più famiglie del pc^blo sfornite d’altri mezzi, che 
le ricev^eranno in enfiteusi libe'ra e Be^petua .col solo 
peso di^ un discreto canra’e verso l’ amniinistrazione 
suddetta, il quale sarà fess^zialmente'e ih ogni tempo 
redimibile dall’ enfiteuta. 

Art. 2. Un regolamento particolare specificherà di- 
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Rlintamenle^il •i^da di procedere all’ attuazione di 
(questa saiutarè provvidenza. 

Art. 3. Sui fondi urbani altresì, della stessa prove- 
nienza e qpalità, verranno' prese '.analoghe misure ad 
oggetto' di rendere più comodo e meno disp^dioso 
r alloggio del povero. * . 

.\rt. 4. Rimangono fenne le disposiwonf. annunciate 
sulla corigrua dotaziorib dèltcuUopdel ministero pasto- 
rale dei parrochi, e degli stabilime*nli (U-Jpqbéfiico in- 
teresse, sia .coi beni in natura , sia col prodotto ‘delle 
corrisponsioni enftteutiche, sia con altri mezzi del pub- 
blico, del provinciale e del municipale patrimonio. 

F ministri delle finanze e dell’interno sono incaricali, 
^ ». 

ciascuno rispettivamente , della esecuzione della pre- 
sente legge. 

1.0 aprile 1849 


Considerando : * . 

Che intento continuo delle islitifeiofii rjep^^bhlicane 
dev’essere un miglioramento progressivo nelle condi- 
^zioni economiche- dei più-; 

Che il prezzo alto del sale reca offesa all’ agricoltura, 
.alla pastorizia-, alla pesca, alla mezzana e piccola in- 
dustria, ai commerci e alla salute del povero ; 

Che il modo attuale di percezione dell’ imposta sul 
sale concentra ingiustamente nelle mani di un solo 
.affittuario tutti i berieficj che il libero commèrcio di 
quella derrata procaccierebbe alla mezzana e piccola 
industria; 

Che ogni affitto delle rendite pubbliche, costituendo 
^ f^OMA 
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uno Stalo nello Stato, equivale ad' uno smembramento 
della sovranità, c accenna a una. ineàpacità del governo 
d’amministrare da per sé stesso 'gli interessi sociali; 

Il Triumvirato decreta : 

Art. 1.. È abolii l’appalto dei sali nolo colBomcdi 
Aramini.sffiziòne!' cointeressala. 

Art. 2.. La. ta^a .sul sale di ogni genere è fissata ad 
un bajo'dio per ogni libbra romana. 

jUR 3. tl Trraftivirato provVederà, all’uopb mediante 
rccii^si^one del materiale e d'elle scorte, ad assicurare 
che pon venga interrotto il servizio pTibblico. 

Art- 4..' Il Triumvirato provvedorà pure a che l’esa- 
ziooe dèf*dazio jion sia d’impedimento alla libera pro- 
duzione ed al libero commercio del sale. 

Le ragioni dell’ attuale amministrazione, ^àraniio 
prese in considerazione pei compensi che fossero rico- 
nosciuti di dirifto , dietro regolare e generale liquida- 
zione, da operarsi da una- commissione nominata dai 
rappresentanti del popolo. 

Il presente decreto avrà esecuzione dopo 24 ore dalla 
sua. pubblicazione in ogni punto della repubblica. 

.1 minisiri deU’ìntcrno e delle finanze sono incaricati, 
pfer. .che Tl r)guarda', dell’ esecuzione del presente 
decreto. - ■ 


lo aprile 1849. • 



VI. 

■ 

/ 

y * 



' Romani I 

' • • 



Un intervento straniero minaccia il territorio della 
repubblica. Un nucleo di soldati francesi s’è presen- 
tato davanti a Civitavecchia. 
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Qualunque ,*ne sia rintenzione, la salvqga del prin- 
cipio liberamente consentilo (lai popolo, fPtoUo delle 
nazioni, l’onore del nome- romano, coma^smlila re- 
pubblica di resistere. ■■ . 

La repubblica resisJ,er/k ^nèies.éa#ia*icfld’ H popolo 
provi alla Pr^aiajlfi-^^niendo che non è popolo di 
fanciu!li_,^ipa pop|>lo. (Fyomifii* e «i’-uomitìi che un 4em- 
po dieduf^leggà'-e inaivilJoaedlo |iir Europa. neces- 
Styio ^cbe ^néssipio ^ j^s^.dire ^Romani vMÌero , ma 
non sep.pm>_ ^sere ,Ubei:ì^ n^jces^rio che la stazione 
francese impari , dalla nostra l-esistenza , dalle nostre 
dichiarazioni, dal nostro contegno, la ferma nostra de- 
cisione di non soggiacete piìl mai al goverfto abbor- 
rito che rovesciammo. 

Il popolo, lo proverà. Chi pensa altrimenti disonora 
il popolo e tradisce la patria. 

L’Assemblea è in permanenza»' Il Wnmviralo adem- 
pirà, checché avvenga; al proprio mandato. 

Ordino, calma solenne, energia concentrala. 11^ go- 
verno vigila inesorabile’ su qualunque tentasse, di tra- 
volgere il paese nell’anarchia o d’operare a danno della 
repubblica. . w , , 

Cittadini, ordinatevi, stringetevi intorno» a noi. Dio , 
c il Popolo, la legge e la forza trionferanno. 

• 25 4rile 1849. . . . 

• . * " < *• 

(Stesi a un tempo la protesUi che 1’ Assemblea costi- 
tuente mandò lo stesso giorno al generale Oudinót). -, 

. . * 

€ L’ .\sseml)lea romana, commossa dtjjla minaccia 
d’invasione del' territorio della repubblica, conscia clip 
■questa invasione, non provocata ‘ dalla condotta della 
repubblica verso r estero , non preceduta da comuni- 


Digitized by Coogle 



2V . >• ' ATTI . [ 18'l9 1 

cazionc alcun^ da; parie del governo fiiinccse, eccita- 
trice di anarchia in uh paese che tranquillo c ordi- 
nato riposfc nella/<^scienza dei proprii diritti e nella 

j-i Tij prl^inij viola a un tempo ir diritto 

i •obbligai, assunti! Sai là nazióne francese 


• conco^'dia 
delle ^enti 


quella sua costituzi^ije’e* rvrpcÒlj^iTi fratellanza che 
%lovrebbero nalur()li^entejanfi^od|ir(^Je'dt^ ì’^pbbiiche. 

in'nome 'di Dio* e'd’el Popolo contro Pinallesa 


prololla in'nopìe di Dio f'd’el Doppio , , 

* 'invasione, dicHia A il suó^'rmd propQsilo-. di l-esf^ere 
■ eJ r?fide mallevalFricrf'la^/arfcfa di 'tulle le dohse- 
gifenze. ». 


VII. 

Considerando che i voti religiosi non costituiscono 
se non una relazione morale, tra la .coscienza e Dio; 

Considerando che la' società civile non può, quanto 
a sé stessa, intervenire coi ^uoi mezzi d’azione estrin- 
seci'C materiali. nella sferà dei doveri spirituali; 

'Considerando Che la vita e le facoltà -dell’ uomo ap- 
partengono di. diritto alla società e al paese- in chi la 
provvidenza lo- ha posto; 

Considerando che la società non può riconoscere 
promesse ‘irrevoiiabili che le involano e restringono in 
certi limiti la volontà e l’azione d^H’uomo; *• 

Il Triumvirato decreta; ‘ 

• La società non riconosce perpetuità di voli partico- 
lari' ai dilTerenti ordini religiosi cosi detti regolari. 

È in facoltà d’ogni individuo, faCfl^le parte di un 
órdine religioso regolare qualunque, di sciogliersi. da 
<iuelie .regole all’osservanza delle quali s'era obbligato 
con voler entrando in religione. 

• ■ • • ’-V. 

É 
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Lo Stato protegge contro ogni opposizione o vio- 
lenza le persone che intendessero profittare del pre- 
sente decreto, 

• Lo Stato accoglierà con gratitudine tra le file delle 
sue milizie quei religiosi che vorranno colle armi di- 
fendere la patria, per la quale finora hanno ianalzat© 
preghiere a Dio. 

n presente decreto verrà letto da un commissari® 
governativo a tutti i religiosi riuniti ' in piena coma- 
nità nei rispettivi Conventi, . 

27 aprile 1849. 

Vili. 

(II decreto del 15 aprile aveva promesso di ripartire 
gran parte delle terre incolte appartenenti a corporazioni 
jeligiose od a tnani'morte e divenute, por decisione del- 
r Assemblea del 21 febbraio, proprietà dtìla Repubblio*. 

11 decreto seguente provvedeva all’esecuzione). 

li Triumvirato decreta: 

Art. 1.® Ogni, famiglia povera , compósta almeno di 
tre individui, avrà a coltivazione una quaritità di terra 
capace del lavoro di un paio di buoi, 'corrispondente ad 
un buon rubbio romano , cioè dud" quadrati censuari, 
pari a metri' quadrati ventimila. 

Art. 2.® I vigneti saranno dati a coltura all’ indivi- 
duo senza che sia, richiesta la famiglia, e verranno. ' 
divisi in ragione della n^tà della indicata misura. i 

27 aprile 1849. \ * 

• . ^ * * 

Op, Voi. m ’ r * 

' • 1 » 
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IX. 


Credendo nelle generose ^irtìi dei Romani come nel 
loro valore; 

Conscii che , sebbene deciso a difendere fino agli 
estremi contro ogni invasione l’indtpendenza della; sua 
terra, il popolo di Roma non rende mallevadore il po- 
polo di Francia degli errori e delle, colpe del suo go- 
verno ; . ■ , 

Fidando illimitatamente nel popolo e tìella santità 
del principio' repubblicano; 

Il Triumvirato decreta: 

Gli stranieri e segpatamènte i Francesi' dimoranti 
pacificamente in Roma sono .j[)Osti sotto U salvaguardia 
della nazione. 

Sarà considerato 'come reo di leso onore roinano qua- 
lunque proponesse far loro oltraggio o- molestia. 

Il governo invigilerà a che nessqn d'essi trasgredi- 
sca i doveri dell’ospitalità. 

28 aprife 1849. 

' : .-X. 

• # • * • 

Rò&tani ! f ^ * 

» 

Un còrpo d’esercito napoietano^, trapassate le fron- 
"tiere, accenna muovere alla* volta di Roma. 

^ • * Suo Intento é ristabilire il .papa padrone assoluto 
y ' nei'tenpporale. Sue armi sono la pelsecuzione, la fe- 
rocia, il saccheggio! S’asconde iraf^e sue file il re, al 
qujle r Europa ha decretato il nome di BDmbardatore 
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dei propri sudditi. E gli stanno intorno i più ioeso- 
t^rabili fra i crspiratori di Claeta. 

Romani! Noi abbiamo, vinto i primi assalitori; noi 
vinceremo i fecondi. 

Il kngue dei migliori tra i palriotti napoletani, il 
sangue, dei nosiri fratelli delta Sicilia, pesano sulla te- 
sta del re traditore. Dio che accieca i perversi , e d.à 
forza ai difensóri del diritto, vi sceglie, o Romani, a 
vendicatori. ' . 

Sfa fatta la volontà della patria e di Dio! 

In nome dei diritti che spettano ad ogni paese, in 
nome dei doveri che spéttano ? Roma verso l’Italia- e 
. r Europa — in nome delle madri italiane che hanno 
maledetto a quel re, e delle madri’ romane che bene- 
diranno ai difensori dei loro figli. — in nome della 
nostra libertà, del nostre 'onore, della nostra coscienza 
^ T jo nome di Dio e del Popolo — resisterenio. Re- 
sisteremo, milizia e popolo , capitale e provincia.^ Sia 
Roma inviolabile come Teterna gius].izia. Noi abbiamo 
imparato che basta per viqcere il non temer di mo- 
rire. Viva la 'Repubblica I ' . 

2 maggio 1849. , ’’ ’ • ^ 

xr. ^ ‘ 


Popoli DELÉt Repubblica ! 



' ?.. 

Le" truppe napoletane hanno invaso il vostio terre- 
no, e marciano su Roma. • ' ' 

♦ 4 

Cominci la guerra del popolo. ' , 


Roma farà . iLuSuo dovere. Le provincic iacciand H / 
loro. , ' ■ ■ / * 
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Il momento è giunto per uno Sforzo supremo. Per 
quanti credono nella dignità' dell’aniina loro immor- 
tale, nell’inviolabilità dei loro diritti, nella sàntità dei 
giuramenti, nella giustizia della repubblica, nell’indi- 
pendenza dei popoli , nell’onore italiano , è debita in 
oggi Tagire. Per quanti hanno a cuore la propria li- 
bertà, le proprie case, la famiglia, la donna delFamor 
suo, la terra' nativa, la vita, l’agire è necessità. -Vita , 
libertà, averi, diritti, ogni cosa , cittadini , v’è minac- 
ciata, ogni cosa vi sarà tolta. 

Il re di Napoli innalza per noi la bandiera' del di- 
spotismo, della tirannide illimitata. I primi suoi passi 
sono segnati di sangue. ■ ' 

A caratteri di sangue sono scritte ìè liste di pro- 
scrizione. 

Voi avete per troppo lungo tempo pariato,' méntre 
gli altri spiavano e registravano. Non v’illudete. Oggi • 
la scelta sia per voi tra il patibolo , la miseria , l’esi- 
lio 0 il combattere e vincere. Popoli della repubblica , 
ogni incertezza, ogni esitazione sarebbe viltà, e viltà 
senza frutto. ‘ ' . 

Sorgete dunque e operate;, l’ora che decide è suo- 
nata. Schiavitù, quale non l’aveste giammai, o libertà 
degna delle antiche glorie, lunga securità, ammirazione 
di tutta r Europa. Sorgete ed armatevi. Sia guerra 
universale,, inesorabile,- rabbiosa, poich’essi la vogliono. 

E sarà breve. 

Méntre Roma assalirà il nemico di fronte, recinge- 
telo, molestatelo ai fianchi,, alle spalle. 

.Roma sia il nucleo dell’esercito nazionale del quale 
'voi /ormerete le squadre. 

Resistete dovunque potete. Dovunque la difesa lo- 
• cale non è [concèssa , i buoni escano in armi ; ogni 
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cinquanta nomini formino una banda; ogni dieci una 
squadra nazionale; ogni uomo di non dubbia fede, 
che raccoglie i dieci, i cinquanta, sia capo. La repub- 
blica darà premio e riconoscenza. Ogni preside diriga 
i centri d’.insurrezione , inciti, ordini, rilasci brevetti 
di capi banda o di capi squadra. La repubblica terrà 
conto dei nomi, e retribuirà in danari, terreni ed ono- 
ri. Il brevetto. serva come foglio di via, che i comu- 
ni, soccorrendoj vidimeranno. 

E tutte le bande, tjitte le squadre„tormentino, fug- 
gendone l’urto, il nemico; gli rapiscano i sonni, i vi- 
veri, gli .sbandati, la fiducia ; gli stendano intorno una 
rete di ferro che si restringa, lo comprimà- ne’suoi 
moli e lo. spenga. 

L’ insurrezione diventi per poco la vita normale , il 
palpito , il respiro d’ogni patriòtta. I tiepidi siano pu- 
niti d’, infamia, i traditori di mòrte. , 

Come 'fu grande in pace, sorga la repubblica terri- 
bile in guerra. Inqiari l’ Europa che vogliamo e pos- 
siamo vivere. Dio e il Popolo benedicano Tarmi nostre. 

3 moggio 1849. ^ 

- * « 
♦ 

• ' XII. . ’ 

Romani! , ' 

Disordini rari ma gravi, cominciamenti di devasta- ' 
zione , atti offensivi alla proprietà , minacciano la cal- 
ma maestosa , cGUa quale Roma ha santificato la sua 
vittoria. Per l’onore di Roma, pel trionfo del santo 
principio che noi difendiamo,. bisogna che questi di- 
sordini cessino. 
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Ogni cosa dev’essere grande in Róma : Tenergia àd 
combattimento, e il contegno del pòpolo dopo la vit- 
toria. . .. 

Le armi degli uomini che vivono, ricoi'devoli dei pa- 
dri , fra queste eterne memorie , non' possono appun- 
tarsi a petti inermi o proteggere atti arbitrari. Il ji- 
poso di Roma dev’essere come quello del leone:, ri- 
poso solenne com’è terribile il suo ruggito. ■■ 
Romani! I vostri Triumviri hanno preso solenne im- 
pegno di mostrare all’ Europa che voi siete migliori 
di qòei‘‘che vi assalgono: — che ogni accusa scaglia- 
tavi contro è calunnia: — che il principio repubbli- 
cano 'ha q^r spenlo quei semi d’anarchia fomentati dal 
governo passa)» , e ^edl ripristinamento del passato 
potrebbe sola rieducare: — che voi siete non soia- 
ménte prodi , ma buoni : — che forza e legge sono 
tra voi l’anima della repubblica. 

• A questi patti i vostri Triumviri rimarranno 'orgo- 
gliosi alla vostra testa; a questi patti combatteranno, 
occorrendo, tra le barricate cittadine con voi. Riman- 
gano inviolabili come l’amore che lega governo e 
^popolo , irrevocabili come il proposito comune a go- 
verno e popolo dì 'mantener^ illesa e pura d’ogni ben- 
ché menoma macchia la bandiera della repubblica. ' 
Le persone sono invidiabili. Il governo ’ solo ha di- 
fitto e dovere di punizione. 

Le proprietà 'sono inviolàbili. Ogni pietra di Roma 
* sacrai. II governo solo ha diritto e dovere di modi- 
ficare rinvielàbiUlIt delle proprietà quando il bene del 
paese lo èsi^i. ^ ► ' • v 

. A nessuno A concessò proc,edere ad arresti ò per- 
quisizioni' dòmiciliari senza la direzione o assiaienza 
d*un- capo-posto militare. , ^ . 
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Gli Stranieri sono specialmente protetti dalla repu- 
blica. Tutti i cittadini sono moralmente mallevadori 
della verità della protezione. 

JLia commissione militare istituita giudica rapida- 
mente, come i casi- eccezionali e la salute del popolo 
esigono,. tutti i fatti di sedizione, di nazione, d’anar- 
chia, di violazione di leggi. 

La guardia nazionale, come h» provato esser pronta 
a combattere valorosamente per la salvezza della re- 
pubblica , proverà esser pronta* a mantenerrie intatto, 
in faccia all’ Europa, l’onore. Ad essa segnatamente è 
fidata la custodia -delEordine, e l’esecuzione deltc’'nor- 
me qui sopra esposte. •.* . 

4 maggio 1849. 

• s' • 

♦ Xlll. 

1 

Considerando che tra il popolo francese e Roma, 
non è, nè può essere stato di guerra; 

Che Roma difende per diritto e dovere la propria 
inviolabilità; ma deprecando, siccoipe colpa contro la 
comune credenza, ogni offesa fra le due repubbliche; 

Che il popolo rotolano non rende mallevadore dei 
fatti d’un governo ìngatmato i soldati che, combaUeh- 
do, ubbidirono; 

Il Triumvirato decreta : 

Art. i.® I Francesi-, fatti prigionieri nella giorjiaU 
del 30 aprile, sono liberi, e verranno' inviati al oampjO 
francese, ' , 

Art. 2.® Il popolo romano saluterà jìi< plauso, e .di- 
mostrazione fraterna , a mezzo giorno ,*i .pro(ti soldati 
della repubblica sorella. - . 

* j ' 

• 7 maggio 1849. • . > . 
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XIV.. 

Soldati della repubblica francese! 

Per la seconda volta voi siete spinti ,.'come nemici^ 
sotto le mura di Roma , della città repubblicana che 
fu culla un tempo di libertà e di valore neir.armi., 

É fratricidio qppllo che vi comandano i vostri capi. 

E quel fratricidio , se potesse mai consumarsi , sa- 
rebbe colpa mortale alla libertà delta Frància. I po- 
poli sono mallevadori T uno per Taltro. La repubblica 
spenta fra noi porrebbe una macc|,iia incancellabile sulla 
vostra bandiera , rapirebbe alla . Francia un alleato in 
Europa, sarebbe un nuovo passo innoltrato sulla via 
della ristorazione monarchica., verso la quale un go- 
verno ingannatore o ingannato spinge la bella e grande 
vostra patria. 

Roma dunque combatterà come ha combattuto. Èssa 
sa di combattere .per la sua libertà e per la vostra. 

Soldati- della repubblica francese, mentre voi movete 
ad assalto contro la nostra bandiera tricolore, i Russi, 
gli uomini del 1815, movono contro 1’ Ungheria e so- 
gnano di Francia. 

Poche miglia da voi, un corpo napoletano, vinto po- , 
chi giorni addietro dà noi, tiene sollevata una bandiera 
di .dispotismo e d’ intolléranza. Poche leghe -da voi, 
sulla vo.stra sinistra, una città repubblicana, Livorno, 
resiste, mentre noi vi parliamo, all’inva&ione austriaca. 

Là è il vostro posto. 

Dite ai vostri capi d’ attenervi ciò che vi dissero. 
Ricordate loro che vi promisero, in Marsiglia e in To- 
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Ione, di farvi combattere contro i Croati. Ricordate loro 
che il soldatp francese porta sulla punta della baio- 
netta l’onore e la liberty della Francia. 

Soldati francesi! Soldati della libertà! Non movete 
contro uòmini che vi sono fratelli. Le nostre battaglie 
sono le vostre. Possano le dire bandiere tricolori intrec- 
ciarsi e movere unite all’ emancipazione dei popoli 
e alla, distruzione della tirannide ! Dio, la Francia e l’I- 
talia benediranno all’armi vostre. 

• ^ 

Viva la repubblica francese! Viva la repubblica ro- 
mana! ■ • 

10 maggio 1849. 




XV. 


. 

• . . Lettera al sig. Lessept^ 
inviato plenipotenziario della repubblica francese. 


Signore. 

Voi ci chiedete alcune note sulle condizioni .presenti 
della rfpubblica romana. Le avrete da mé dettate con 
quella sincerità che fu, in venti anni di vita politica, 
mia norma inviolabile. Noi non abbiaino bisogno di 
nascondere o mascherar cosa alcuna. Fummo, in que- 
sti ultimi tempi, segno di strane calunnie in Europa ; 
ma noi dicemmo sempre agli uomini che udivano 
le calunnie-: Venite^ e osservate. Voi siete ora, signore, 
fra noi: siete mandato a verificare la realtà delle ac- 
cuse.: fatelo. La vostra missione può compirsi con libertà 
illimitata. La salutaimmo noi tutti con gioia , perchè 
essa non può che giustificarci. 
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La Francia non intende, senza -dt^bbio , contenderci 
il diritto di governarci come a noi piace, il diritto di 
trarre, per così dire; dalle viscere del pàese il pensiero 
regolatore della saa vita e porlo a biase .delle nostre 
istituzioni. La Francia non può che dirci: « Riconoscendo 
« la vostra indipendenza, io debbo accertare eh’ essa 
f esce" dal voto libero e spontaneo della maggioranza. 
« Collegata coi governi d’Europa e desiderosa di pa- 
« ce , se fosse vero chp una minoranza soggioga tra voi 
« le tendenze nazionali — se fosse vero che la forma. 
« attuale del vostro governo non è se non il pensiero 
.,« capriccioso d’unà fazione sostituito al pensiero comu- 
« ne, io non potrei vedere con indifferenza la pace 
« d’Europa messa continuamente a rischio’ dalle pas- 
« sioni e daH’auarchia inseparabili da ogni goVerao di 
« fazione ». . % 

. Noi concediamo questo diritto alla Francia , perchè 
crediamo alla solidarietà delle nazioni pel bene. Ma 
affermiamo a un tempo ' che se fu mai governo escito 
dal 'Volo della maggioranza, quel governo è il nostro. 

La repubblica s’ impiantò fra noi per volontà d’una 
Assemblea escila dal suflfragio universale; 'fu accettata 
con entusiasmo per ogni dove ; in nessun luogo fu com- 
battuta. E notate', signore, che rare volte l’opposi- 
zione fu così facile e poco peridolosa ; dirèi anzi così 
provocata, nòn dagli atti, ma dalle circostanze singolar- 
mente sfavorevoli nelle quali la repubblica si trovò 
collocata nei primi suoi giorni. ’ 

Il paese esciva da una lunga anarchia di poteri,:, in- 
separabile dall’interno ordinamento dèi governo èaduta 
Le agitazioni, inevitabili in ogni grande trasforma- 
zione e a un tempo fomentate dalla crisi della que- 
stione italiana e dagli sforzi di parte retrograda,- lo ave- 
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vatu> cacciato in im' eccitamento febbrile che apriva il 
campo ad ogni ardito tentativo, ad ogni cosa che susci- 
tasse interessi è passioni. Non avevamo esercito , non 
forza capace di reprimere; e in conseguenza degli 
abusi anteriori , le nostre finanze erano impoverite, 
esaurite:' La questione religiosa, maneggiata da uomini 
capaci e interessati a trarne tutto il partito possibile, 
era facile pretesto a torbidi con un popolo dotato di 
splendidi istinti è di aspirazioni .generose , ma intel- 
lettualmente poco educato. E nondiméno , proclamato 
appena il principio repubblicano, un primo fatto innega- 
bile sotten’trò a quelle condizioni pericolose : l’ ordine. 
La storia del governo papale offre sommosse frequenti, 
periodicHe; la storia della repubblica non ne ha una 
sola. L’uccisione di Rossi, fatto deplorabile ma isolato, 
eccesso individuale rifiutato, condannato universalmen-' 
te, provocato forse da una condotta imprudente, d’ori- 
gine a Ogni modo ignota, fu seguito dall’ ordine più 
mirabile (i). . 

La crisi finanziaria intanto saliva. Raggiri colpevoli 
riuscirono a far cadere di tanto il credito della carta 
della repubblica da non potersi scontare se non al 41 
0 al 42' per 7o* R contegno dei governi d’ Italia e di 
Europa si fece più sempre ostile^. Difficoltà materiali 
e isolamento politico non valsero a turbare la calma 
di questo popolo. Era in esso una fede incrollabile nel 
futuro che doveva escire dal nuovo principio. 

(t) L’acdsioiie di Rossi ebbe laogo il 15 novembre, negli altimi tempi 
dei dominio papale, più di tre mesi innanzi all'impianto della repubblica. 
Fu commesso tra grida acclamanti al ministero Mamiani e seguito da un 
gabinetto eh* ei presiedeva. È d^ehito di giustizia ricordare com’ esso ripu- 
diasse ogni tizio d’origine da quel, fatto. Mazzini era a.quel tempo in Isviz- 
zera e non giunse in Roma che quattro mesi dopo. 
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Ed oggi, di mezzo alia crisi, di fronte all’ invasione 
francese, austriaca, napoletana, il nostro credito si raf»-. 
forza; la nostra carta non soggiace che allo sconto 
del 12 per il nòstro esercito ingrossa- di giorno 
in giorno; e le popolazioni s’apprestano a fa.rci riserva. 
Voi vedete Romla, signore , e sapete V eroica lotta' or 
sostenuta da Bologna. Io scrivo solo, di notte, in s'eno 
a una città profondamente tranquilla. Ee milizie che 
custodivano Roma 1’ abbandonarono iersera per com- 
pire una impresa; e innanzi all’ arrivò d’altre milizie, 
che non ebbe luogo se non a mezzanotte, le nostre 
porte , le nostre mura , le nostre barricate erano , in 
conseguenza d’un semplice avviso trasmesso, guar- 
date, senza remore o millanteria j dal popolo in armii 
Vive in core a questo popolo una profonda determina- 
zmne : il decadimento della potestà temporale attri- 
buita al papa ; 1’ 9 dio del governò pretesco sotto 
qualunque forma , anche temperatissima , esso tenti 
di riproporsi; l’odio, io dico, non agli uomini ma 
al governo. Verso gli individui il nostro popolo, dal- 
l’impianto della repubblica fino ad oggi, s’è mostrato, 
la Dio mercè, generoso; ma la sola idea del governo 
clericale del ‘re pontefice lo fa fremere. Coii}batterà 
energicamente ogni disegno di ristorazione: si travol- 
gerà nello scisma anziché subirlo. 

In conseguenza d’ oscure minacce, ma segnatamente 
del difetto d’abitudini politiche, un certo numero di 
elettori non avea contribuito alta formazione dell’ As- 
semblea. E quel fatto sembrava indebolire I’ espressione 
del voto general.e. Un secondo fatto decisivo, vitale, ri- 
spose poc’anzi ai dubbi possibili. Poco, tempo innanzi 
alla costituzione del Triumvirato, si rieleggevano i pau- 
nicipii. L’ universalità degli elettóri si accostò all’urné. 
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Dovunque e sempre l’ elemento municipale rappresentò 
r elemento conservatore dello Stato. Taluni paventavano 
che tra. noi s’ insinuasse in esso uno spirito di relro- 
gressione. Or bene, sotto il. rùgghio della tempesta, 
iniziato già r intervento, mentre le apparenze accen- 
navano a • una \ita di giorni per la repubblica, esciva 
dai mùnicipii l’adesione più spontanea, più una- 
nime 'alla forma scelta.. Agli indirizzi dei Circoli e dei 
Comandi della guardia nazionale s’ unirono nella prima 
metà di questo mése i mùnicipii tutti, da due o tre 
infuori. Io ebbi l’ onore di. trasmettervene la' lista, o 
signore. Essi dichiararono devozione esplicita alla re- 
pubblica e. convincimento che i due poteri sono in- 
compatibili in un solo individuo. E questo, concedetemi 
di ripeterlo, un fatto decisivo; una seconda prova le- 
gale confermante la prima e fondamento irrecusabile 
al nostro, diritto. 

Quando le due questioni — repubblica e abolizione 
della potestà temporale — furono poste all’ Assemblea, 
'alcuni fra i membri, più . timidi dei loro colleghi, ati- 
marop che l’inaugurazione della forma repubblicana 
fosse prematura e di fronte agli ordini attuali d’ Europa 
pericolosa : non un solo votù contro’ il decadimento del 
papa-re, destra e sinistra si confusero in un solo pen- 
siero. . ■ ’ . 

A popolo siffatto oserebbe un governo libero coman- 
dare, senza delitto e con tradizione, il ritorno al passato? 
Quel ritorno, pensateci bene, signore, equivarrebbe a 
un ripristinamento dell’ antico disordine, delle società 
segrete consecrate alla lotta, dell’ anarchia nel core 
d’ Italia, della vendetta innestata' in un popolo che og- 
gi non chiede se non d’ ohbliare. Quel ritorno sarebbe 
una fiamma di gueita permanente in Europa, un pro- 
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grarnma di partiti estremi sostituitD al governo repub- 
blicano ordinato •eh’ oggi rappreseniiamp, • Può voler 
questo la Francia? Lo può LI • suo governo? Lo può 
un nipote di Napoleone ?, La persistenza in un disegno 
ostile di fronte alla doppia* invasione napoletana ed au- 
striaca ricorderebbe lo smembramento della Polonia. 
E pensate inoltre, signore, 'che disegno ‘siffatto non 
.potrebbe compirsi fuorché risoH'evando la Iwndiera che 
il popolo rovesciò sopra un cumulo di cadaveri e sulle 
rovine delle nostre città. 

Riceverete fra p5co, signore, una seponda mia let- 
tera sulla questione. .. • ' 

' 16 maggio 1849. • , 


XVI. 


(Lettera che accompagnava il rifiuto delle tre propo- 
ste di Lesseps : * • , 

l. Gli Stati romani chiedono protezione' fraterna 
dalla repubblica francese: 

•II. Le popolàzioni romane hannd diritto di pronuìv- 
ziarsi Ubèramente sulla forma del loro' governo : 

m. Roma accogiierà V esercito francese come esercito 

di. fratelli, ecc;)„ ■ ' . . 


SlG.NORE. . 

.Abbiamo l’onore di trasmettervi 4 decisione -del - 
TAsseniblea concernente, il progetto da voi comuni- 
cato alla sua commissione. L’ Assemblea non ha cre- 
duto di poter accettarlo. Èssa c’-incafica d’esprimerv- 
a un tempo' le ragioni-deli’ unanime suo voto e il rini 
cresciniento eh l’essa "ne proVa. ^ . • 
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Hd è pure con profonda mestizia, naturale a uomini 
che amano la» Francia e pongono tuttavia fede in essa, 
che noi compiamo con voi, signore, la missione affi- 
dataci. ■ .-« 

Quando dopo la decisione ideila vostra Assemblea 
che invitava il governa a far si, sènza indugio, che la 
spedizione d’ Italia non si sviasse più oltre daf fine- as- 
. segnatole, noi sapemmo del vostro arrivo, ci balzò il 
core per gioia. Credemmo nella immediata riconcilia- 
zione, in un-solo principio proclamato da voi . e da noi, 
tra due popoli, ai quali tendenze naturalménte amiche- 
voli, ricordi, interessi comuni e condizione politica 
comandano stima c. amore. Pensammo che scelto a ve 
rificare la condizione delle'cbse e cdlpito 'dairaccordo as- 
•soluto che annoda in un solo pensiero quasi tutti gli 
elementi del nostro Stato, vói avreste coi vostri rag- 
guagli distrutto il solo ostacolo possibile ai nostri voti, 
il solo dubbio che potesse ancora indugiare la /Fran- 
cia* nel compimento' del nobile pensiero espresso dalla 
'"decisione della- vostra Assemblea. 

Concordia, pace interna, détermihazione ponderata, 
entusiasmo , generosità di condotta, voto spontaneo e 
formale dei municipii, della guardia nazionale , ideile 
truppe, del popolo, del governo e dell’ Assemblea so- 
vrana in favore del sistema d’ istituzioni esistente, tutto 
questo v' è riuscito evidente ; voi lo diceste, non ne • 
dubitiamo, 'alla Francia ; e speravamo quindi a buon 
dritto che parlando in nome della Francia, voi avreste 
con noi proferite parole diverse da quelle che formano 
il vostro progetto. 

L’Assemblea ha. notato il modo col quale la parola 
repubblica romana ò studiosamente .evitata nel pómo 
vo'stro. articolo ; e }ia indovinalo in quel silcnzÌQ una 
intenzione sfavoi'evole ad essa. 
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Parve all’ Assembdea che, dalla maggiore importanza 
infuori data dal vosero nome e dalla vostra autorità al 
progetto, non fosse quasi in esso piu che non in alcuni atti 
del generale prima della giornata del 30 aprile. Aneer* 
lata una volta in modo innegabile l’opiniònè del po- 
polo, perchè insistere ad affrontarla coll’ occupazione 
di Roma ? Roma non ha bisogno di proiezione : nes- 
suno combattè nella sua cerchia; e se un nemico si 
presentasse appiè dellé mura, Ropaà saprebbe resister- 
gli con forze proprie. Róma può in oggi proteggersi 
sulla frontiera toscana e in Bologna ! L’ Assemblea ha 
dunque intravveduto egualmente nel vostro terzo ar- 
ticolo un pensiero politico, inaccettabile da essa oggi 
tanto più che il decreto dell’Assemblea francése sem- 
bra risolutamente avverso a una occupazione non pro- 
vocata, non richiesta dalle circostanze. 

Noi^non vi nasconderemo,, sjgnoré, come la funesta 
coincidenza d’una relazione risguardante la cinta di 
difesa contribuisse alla decisione dell’Assemblea. Un 
nucleo di soldati • francesi varcava , in quésto stesso 
giorno e violando lo spirito della tregua, il Tevere 
presso a San Paolo, stringendo più sempre in tal modo 
il cerchio delle operazioni militari intorno alla capi- 
tale! E non è questo, signore, un. atto isolato. La dif- 
fidenza del popolo, già suscitata dal pensiero di veder 
la propria' città occupata da truppe straniere, s’ è in- 
tanto accresciuta e sarebbe difficile, forse impossibile, 
una transazione su cosa che l’ Assemblea considera da 
canto suo come pegno vitale d’indipendenza e di di- 
gnità. 

Per queste e altre ragioni, il progètto fu, comunque 
a' malincuore, giudicato inammessibile dall’ Assemblea. 
Noi avremo l’ onore di trasmettervi domani, signore. 
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conforraemerite alle sue intenzioni, una proposta infe- 
riore di 'certo alle giuste nostré speranz.e, ma che 
avrebbe non foss’-allro il, vantaggio d’.allontanare ogni 
pericolo di collisione, tra due repubbliche fondate su 
diritti identici e congiunte^ da simili aspirazioni. 

Accettale, signore, ecc. ' • 

19 - maggio 1849 . . • • ’ - 

^ ' ' • 

. . ' •XVH. 

• • ^ » 

Komam ! ' 

Parecchi fra voi, in un molo di zelo irriflessivo, pro- 
mosso da sentori di nuovi’ pericoli, hanno ieri posto 
mano, disegnando farne., ajrnesi di barricaìe, sopra .al- 
ciini confessionali appartenenti alle chiese. 

L’ atto sarebbe grave e punibile, se noi non cono- 
scessimo lè vostre intenzioni.' 

Voi avete credulo, con quella dimostrazione, dar 
nuova testimonianza che ogni cosa è, oggìlnai possibile 
in Roma, fuoreliè il ripristinamento del governo sacer- 
dotale caduto. Avete voluto esprinaere il pensiero che 
non è, nè può essere vera religione, dove non è pa- 
tria, li.bera ; e che oggi la causa della religione vera, 
la causa deir animer nostre libere, immortali, si concen- 
tra tutta sulle barricate cittadine. 

Ma i nemici della nostra santa repubblica vegliano 
in ogni parte dell’Europa a interpretar male i vostri 
alti, e ad accusare il popolo d’-irriverenza e d’irreli- 
gione. Tradirebbe la patria chi fornisse motivo a sif- 
fatte accuse. 

Romani ! La città vostra è grande e inviolabile fra 
Ma«. op. Voi. rn. 3 
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tutte le città d’ Europa, perche fu culla e conserva- 
trice di religione. t)io protegga e proteggerà la repub- 
blica, perchè il santo suo nome' non è mai scompa- 
gnato dalla parola popolo, e perchè da noi si combatte 
per la sua legge d’ amore e di libertà, méntre altrove 
si combatte per interessi e ambizioni, che profanano 
e minano ogni credenza. In guelle chiese*, . santuario 
della religione dei nostri /padri, s’ innalzeranno, men- 
tre combatteremo, preghiere al Dio dei redenti. 

Da quei confessionali, d’-onde puf troppo usciroho 
talvolta, violazione del mandato 'di Cristo, insinuazioni 
di corruttela e di servitù,, esce pure, non lo dimenti- 
cate, la parola consolatrice alle vecchie madri dei com- 
battenti per la repubblica. 

Fratelli nostri nella causa benedetta da Dio e dal 
Popolo! I vostri triumviri esigono da. voi una pròva di 
fiducia che risponda alle • accuse ,' conseguenza . d’ lin 
atto imprudente. Riconsegnate' voi stessi .alle chiese 
i confessionali che ieri toglieste. Le barricate cittadine 
avranno difesa dai nostri petti. (1) 

20, maggio. 1849. . - 


XVIII. 


Popoli della repubblica! . 

L’austriaco innoltra — Bologna è caduta: caduta 
dopo otto giorni sul)rimi' di battaglia e di sagrifici : 
caduta com’ altri trionfa. Sia l’ultimo suo grido, grido 
di guerra e vendetta per tutti noi ; jph'i ha core ita- 
li) Furono ric<»)segnatl.-^ Monitore del SO* maggia • 
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liano* lo raccolga come umsanto legato. Roma vi chiede, 
cittadini, uno s'forzo stigrémo ; e lo chiede certa d’ot* 
tenerlo, perchè il. sangue versato dai. suoi nejla gior- 
nata •del 30 gliene concede il diritto. • 

Golle adesioni al nostro programma, mandate quando 
cominciavano i di del pericolo, voi avete- dato. bella e 
■ solènne tèstimohianzà di fede concorde airitalia e al- 
l'Europa. Noi vi. chiamiamo -un’ altra -téstimorManza, 
quella -dei fatti. Sia pronto ogni homo a segnare col 
proprio sawguè- la fede.. Sorgà "ogni città, ogni borgo, 
ogni luògo, vindice di Bologna! Suoni ogni campana 
il tocco dell’agonia <:he il^^polo intima all’invasore 
straniero l Accendete sui vokVijnonti, di giogo in giogo, 
simbolo della fratellanza nell’.iraj i fuochi che ;diedefo 
,nel dicembre 1:847' il programma, ^ella nostra rivolu- 
zione l Sventoli per' ogni dove, sulle" torri, sui cam- 
panili, la rossa bandiera ! Di terra in terra, di casolare 
in casolare, corra un fremito di battaglia I* Sappiano 
il nemico, l’Italia, l’Europa che qui , nel core della 
penisola, stanno tre milioni 'd’ uomini legali in sacra- 
ménto di tremenda difesa, decisi irrevocabilmente a 
combattere sino all’estremo, a sotterrarsi,' anzicliè ce- 
dere, sotto le rovino della patria I. E, viva Dio, nes- 
suna potenza umana potrà vieltlrci di vincere. Tre mi- 
lioni di popolo' .sono, onnipotenti, quando dicono Noi 
vogliamo. . .. j. 

Italiani figli di Roma! Militi della repubblica 1 Que- *j 
sta è un’ora solenne preparata da secoli; uno di quei 
momenti storici che decretano la vita o la morte d’ no 
popolo.'- • 

Grandi c pot(?hti per sempre o segnati per sempre 
del marchiò di servitù; riconosciuti liberi e fratelli 
dalle nazioni o condannati alla nullità degli obbedienti 

-tr 
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al capriccio altrui: padroni di voi medesimi, delle’vo- 
sire case, dei vostri altari, delle vostre tombe, o cosa 
e ludibrio d’ogni' tiranno; raccomandati alia immor- 
talità della gloria 0 della vergogna: sarete , ciò che 
vorrete. -Il giudizio di Dio- e dell’ Umanità ‘pende dalla 
vostra scelta. 

Siate grandi. Decretate la VitloVia. H popolo là con- ' 
quistava agK Spagnuoli,-ai Greci, Agli Svizzeri: la con- 
«{uisti all’ Italia. 1 presidi, i commissari straordinari 
organizzino l’ insurrezióne r si collegbino di provincia 
in provincia : traducane T inspirazione di Roma : as- 
sumine dagli estremi pericoli poteri, eccezionali, ri- 
modii estreiiii.il capo 'cede, che s’allontana prima 
d’ aver combàttuto, che capitela, che tentenna, sia reo 
dichiarato. La terra, che accoglie il nemico senza re-, 
sistenza, sia politicamente cancellata dal novero delle 
.terre della repubblica. Chi non. combatte in un modo 
0 nell’ altro l’invasore straniero, s’. a WHa l’ infamia; chi, 
non fosse che per un istante, parteggia per esso, perda 
la patria per sempre o la vita. Sia punito chi abbandona 
al nemicò materiali da guerra : punito chi non s’ ado- 
pera a togliergli viveri, alloggio, quiete: punito chi, 
polendo, non s’ allontana dal terreno eh’ esso calpesta. 
Si stejida intorno all’ esercito, die innalza bandiera non 
nòstra, un eerohro di fuoco, o il deserto. La repubblica, 
mite e generosa finora,- sorga terribile nella minaccia. 

. Roma starà. . , 

. 21 rhagciio’ , 
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Al signor LeSseps . , 

■ f ■' ' . ; 

• •. • Signore- . • . . 

Ebbi- l’oaorc di trasmeèteni, nella nota del 16, al- 
cuni dati' suìl’accordo unanime che accompagno T istau- 
razìone della nostra repubblica- Oggi, è necessario 
parlarvi dpUa questione attuale coni’ c posta nel fatto, 
se non, ne] diritto, tra il governo .francese e U nostro. 
Vorrete, 'speriamo , concederci il franco discQFSo ri- 
chiesto egualmente dall’urgenza della situazione c dalle 
simpatie' internazionali che devòno animare tutte le 
relazioni, tra la Franda e F Italia. 'Tatta là riostra di- 
plomazia sta. nel vero; e nel carattere dato, ó-signore, 
alla vostra missione abbiamo pegno che quanto. diremo 
sarà interpretato nel miglior modo possibile. Pofmet- 
tetemi di risalire per pochi istanti alla sorgente della 
situazione attuale. 

Dopo conferenze e accordi ch’ebbero luogo, senza 
che il govèrno dellà repubblica romana fosse Chia- 
mato a prendervi parte, fu,, qualche tempo addietro, 
deciso dalle potenze cattoliche europee: 1.” Che -una 
moditìcazionè politica era Decessa’riqì nel governo . e 
nelle istituzioni dello Stato romano ; 2.° che’ questa mo- 
diQcazione avrebbe a base il ritorno- di Pio IX, non solo 
come papa a questo non porremmo ostacolo alcuno 
— ma come, principe e sovrano /temporale ; -3;.“ che se 
per raggiungere intento siffatto , un inlerv^tb con- 
certato fosse giudicato indispensabile,* l’ intervento 
avrebbe luogo.- . 
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Ci è caro ammettere che, mehlre solo e unico fine , 
d’alcuni tra i contraenti ct» un sogno di ripcistina- 
mento generale, un ritorno assoluto ai trirttali del’ 181o; 
il governo francese non fosse^ trascinato a quei patti 
se non in consegiienza d’informazióni erronee che gli 
dipingevano lo Stato romano in preda all’ aftarchia • e 
signoreggialo col terrore da una minoranza audace. 

Sapinamo inoltre che, nella modificazione prqposta, 
il governo francese intendeva farsi rappresentante di 
una piu 0 meno liberale influenza opposta al. pro- 
gramrna dispotico dell’Àustria e di Napoli.- Pur nondi* 
meno, sotto forma tirannica o costituzionale., senza o ’ 
con pegni d’una libertà qualunque alle popolazioni ro- 
mane, il pensièro predominante su tutti f negoziati ai 
quali'alludiamo, fu sempre .un ritorno verso il passalo, 
una transazione tra il pop.olo romano e Pio IX, con- 
' siderato eome sovrano temporale. Sotto l’ispirazione 
di queLpensierafu, sarebbe inutile dissimularlo, ideata, • 
eseguita l’invasione francese. Fu suo doppio intento’ 
cacciare, da un iato, la spada della Francia sulla bi- 
lancia dei negoziati che dovevano iniziarsi in Roma e 
assicurare, dall’ altro; da popolazione romana .contro 
ogni eccesso tetrogrado, ma polendo -pur sempre a 
condizione fondamentale la ricostituzione d’ una .mo- 
narchia costituzionale .in favore del papa. Intento sif- 
fatto è provato ppr’ noi, non solamente dà ragguagli 
esalti che- abbiamo sui negoziati anteriori, ma dai 
bandi del generale'-Oudiuot, dalle formàli dichiarazioni 
d’inviati che vennero’ l’un dopo l’altro al Triumvirato, 
dal ‘Silenzio ostinatamente serbato quando tentammo 
più volte trattare la queslione politica e cercammo oU 
tenere una dichiarazione formale del fatto accertato 
nella nostra nota del 16,'c/ie cioè le istituzioni colle 
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quali oggi si [regge il popolo romano sono libera e 
spontanea espressione del voto inviolabile dette popola^ 
zioìii legalmente intétrogale'. È il volo stesso dell’As- 
semblea franceser convalida implicitamante il fallo che 
noi afifermiàmo, • . ‘ ’ 

Di fronle a condizióne siffatta, di fronte alla' mi- 
naccia d’u'na transazione ■ inacceltabilé e ^ di ' negoziali 
clìé non baiino ragione alcuna nello stato, delie nostre 
popolazioni, la parte che ci spettava non era dubbia. 
Resistere: era per noi un dovere verso il nostro paese, 
verso la Francia, verso l’E'uropa^ . 

Noi dovevamo, per adempire a un mandato lealmente 
dato e lealmente accettato, mantenere, per quanto era 
in -noi, l’inviolabilità del nostro paese, del sqo terri; 
torio e delle sue istituzioni unanimamehte acclàmàle 
da tutti i poteri, da lutti gli elémenfi dello Stato.- 

Dovevamo conquistare il' tempo necessarie per ri- 
chiamarci dalla Francia ingannala alla Francia meglio 
informata, ed evitare alla repubblica sorella il ri- 
morso d’essersi fatta, cedendo senza esame a suggeri- 
menti stranieri , complice d’ una - violenza • che non 
ha paragone se non nel primo smembramento della 
Polonia. 

E dovevamo all’ Europa una testimonianza , quale 
almeno poteva escire da noi, a prò del principio fon- 
damentale d’ogni vita internazionale, l’indipendeiMsa'* 
di ciascun popolo in ciò che riguarda la sua interna 
amministrazione. Resislejido con entusiasmo ai tenta- 
tivi della monarchia napoletana e dell’ eterna nostra 
nemica l’Austria, resistendo con profondo dolore alle 
armi francesi, noi andiamo alteri di poter dire a noi 
stessi che abbiamo benemeritato non solamente di 
voi, ma dèi popoli europei . - 
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■ Voi sapete, signore, gli evenrli che tennero .dietro 
all’ intervento francese. Il nostro territorio fu invaso 
dalle truppe del re di Napoli; e quattromila soldati 
spagnuoli salpapno, probàbilmente il* 17, .per assa-lire 
le nostre coste. Gli Austriaci, superata la ’ resistenza 
eroica di Bologna, innoltrarono nella Romagna e mi- 
nacciano Ancona; Noi abbiamo respinto dal nostro ter- 
ritorio le forze del re di Napoli. Faremmo lo stesso 
— è fede nòstra — delle forze austriache, se il con^ 
tegno delle forze ^francesi non' c’ impedisse d’agire. 

Noi pitrliamo dolènti. Ma è necessario phe l’a Francia 
sappia finalmente le vere conseguenze della spedizione 
di Civitavecchia, ideata, se stiamo a ciò che .s’afferma', 
a proteggerci. . • . . . ^ . 

Noi* diciamo, signore, che. fra lutti gli .interventi, 
promossi a danno nostro, l’ inler.vento francese è quello 
che ci riesci più fatale. Possiamo batterci^ contro i 
soldati del re di Napoli e contro, gli Anstriaci : vor- 
remmo non batterci contro i Francesi. Noi siamo a 
riguarda loro in condizioni non di guerra, ma di sem- 
plice difesa. Sarà tale il nostro contegno ovunque ci 
troveremo innanzi la Francia. Ma quel contegno!,, nor* 
giova dissimularlo, ha per noi tutti i danni d’ una 
guerra senza alcuno do’ suoi vantaggi 'possibili. 

La spedizione 'francese ha reso indispensabile per 
noi im concentramento di forze che lasciò la nostra 
frontiera aperta all’ invasione austriaca , e disarmate 
Bologna e le città della’ Romagna. Gli Austriaci ne 
profittarono. Dopò otto giorni di lòtta, sostenuta, eroi- 
camente dalla popolazione , fu forza a Bologna di 

cedere. ' - ' 

Avevamo comprata in Franciar armi per nostra di- 
fesa; queste armi, 10,000 . fucili almeno, furono se- 
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quBStrate fra Civila^iecchia e Marsiglia; esse sono in 
mano vostra. Togliendoci quell’armi, ci avete tolti 10,000 
> soldati,’ [Tercliè ogni uomo armato sarebbe un soldato 
contro- gli Austriaci.' 

Le vostre forze stanno sotto le nostre mura, a un 
tiro di lucile, disposte, come per un assedio. Esse, ri- 
mangono. ostinate, minacciose a quel modo, senza fine 
dichiarato, senza programma-, costringendoci a mante- 
nere la città in uno stato di- difesa che aggrava le 
nostre, finanze, e -togliendo alte nostre truppe ogni 
possibilità, di mOvere a salvare *Je nostre* terrò dal- 
l'occupazione e 'dalla dèvastazione austriaca.' Circola- 
zione, apprOvigionamenti, corrieri,.-òg,ni cosa ò incep- 
pata. Gli animi concitati; potrebbero, se il nostro po- 
polo fosse men buono c. meno devoto, trascendere • ad 
atti funesti. QueU’attitudine dei vostri soldati non ge- 
nera anarchia p riazione, perchè nè 1- un’a cosa--nè 
Paltra è possibile in Roma; ma produc'e, irrilàzióne 
contro la Francia; ed è grave sciagura per noi' che 
ponevamo finora amore e speranza in essa. 

Noi siamo, assediati, 'signore, assediati dalla Francia 
in nome d’una missione di protezione, mentre, a di- 
stanza di' poche leglve,, il re di Napoli trascina con sè 
i nostri ostaggi, mentre gli Austriaci scannano i nostri 
fratelli. ' ■ ' . 

. Voi avete, signore, presentato proposte. Quelle pro- 
poste furono dichiarate inaccettabili dall’ Assemblea,' e 
sarebbe inutile per noi il discuterle. Voi he, ‘aggiun- 
gete oggi uria. La Francia, voi dite, prolegfjern contro 
ogni invasione straniera' tutte te pórli del territorio ro’ 
mano occupale dalle sue truppe. Or quella quarta pro- 
posta non muta menomamente .le nostre condizioni. 
F,.a' parte di t^erritorio occupato da voi è già protetta,. 
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nel fatto, contro ogni- altra 'invasione; ma se- guar- 
diamo al presente, quella parte è’ di' men che lieve 
importanza, e se guardiamo al futuro, non 'abbiamo 
noi dunque modo di proteggere il nostro suolò fuorché 
abbandonandolo tutto a voi? . 

Non è quello il nodo della questione : la gestione 
sta tutta’ néll’occupazione di 'Róma. Ed è condizione 
da voi posta a capg di tutte, le vòstre prtjposle. 

Or noi abbiamo l’onòre di dirvi, signore, che quella 
condizione è impossibile il^popolò non . vj consenti- 
rebbe giammai. Se l’occupazione di Roma non ha per 
line che di' proteggerla, 'il popolo vi si mostrerà rico- 
noscente, ina vi' dirà che, capace di proteggere Roma 
con forzp. proprie, si terrebbe disonol-ato davanti a voi se 
dichiarasse sè stesso .impotente e indispensabile alla 
difesa l’aiuto d’alcuni reggimenti francesi. Se 1’ occu- 
pazrionc di Roma ha invece, Dio noi voglia , un pen- 
siero politicai il popolo che ha liberamente scelto le 
proprie 'istituzioni,mon.può rassegnarsi a subirla. Roma 
è la sua capitale, il suo palìahio, la sua città sacra. 
Esso intende che, oltre il principio violato e 1’ onore 
tradito, ogni occupazione trascinerebbe una guerra ci- 
vile. E ogni insistenza gli aumenta’ i sospetti e l’an- 
ti.ve^enza, ammesse una vòlta che fossero le truppe 
straniere, di mutamenti inevitabili funesti alla sua 
libertà, negli uomini e nelle istituzibni. 

Il popolo ha innanzi riempio di "Civitavecchia; c 
sa che 'di mezzo alte -baionette straniere , indipen- 
denza dfeirAssemblea e del governo non sarebbe p'rù 
che una vana parola. 

Su quel punto, signore, credetelo a nói,- la' sua vo- 
lontà è irrevocabile. Non soggiacerà se non dopo aver 
seminato de’ suoi cadaveri le barricale.' Vogliono, pos- 
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sono.i soldati di Francia trucidare un popolo di fra- 
telli-che alTeriiiiano. voler protejggerp, perch’esso rifiuta 
di cedere alFarmi loro la sua capitale? • . 

La Francia non ha,ne^li Stati romani, che tre piarti 
da scegliere ; . . 

Dicliiàrarsi pef'noi, contro noi'o neutrale. 

Diclìiàrarsi -per noi significa riconoscore formalmente 
la nostra repubhlìQa’e combattere a fianco nostro, 
collo nostre truppe^ gli Austriaci. 

Dichiararsi. contro noi, cioè schiacciare senza ca- 
gione la libertà, la* vita nazionale d’un popolo d’aifiici 
e combattere a fianco degli Austriaci. 

La Francia non può far questo. Essa non vuole av- 
venturarsi a una guerra europea per, difenderci come* 
alleata. Rimanga dunque neutrale nella lotta che noi 
sosterremo. Noi .avevamo, poco tempo addietro, ben 
allre speranze ; oggi, non le domandiamo che questo. 

L’occupazione di Civitavecchia è fatto compiuto : sia. 
La Francia crede che, nella condizione . di coge, pre- 
senti, non le conviene di tenersi fontana , dal campo 
della battaglia, e pensa, che, vincitori n vinti, noi pos- 
siamo avef bisogno' della sua protezione • o della- sua 
azione moderatrice. Noi noi. crediamo, ma non inten- 
diamo di ribellarci per questo contr’ essa. Serbi .dun- 
que Civitavecchia. Estenda , se il numero delle .sue 
truppe lo esiga, i propri accantonamenti ai luoghi sa- 
lubri che stanno sul raggio dà Civitavecchia a Viterbo.’ 
E aspetti immobile l’esito finale della nostra guerra. 
Noi offriremo ad essa tutte' le agevolezze possibili, 
tutte teslimònianze di leale amicizia; I suoi • ufficiali 
entreranno in Roma visitatori ; i suoi sqldati avranno, . 
occorrendo, aiuto e conforti da noi, ma, sia la sua neu- 
tralità sincera, e sqnZa mistero^ dichiara tà in termini 
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espliciti. Lasci a noi li-bertà di giovarci .senza .tema 
(li tutte quante le, nostre forze.. Ci. renda i’- arme* da 
noi comprale. Non chiuda èo*suoi legni > nostri ponti 
agli uomini che daU’altrc parti 'd’Italia volessero, ac- 
correre a dividere i nostri i)ericoli. S’ allohlani anzi 
tutto dalle jiostre mura. Gessi anche Tappàrcnza d’osti- 
lità fra due popoli chiamati-,, noi non possiamo, dubi- 
tarne, negli anni avvenire a. congiungersi in una stessa 
fede internazionale. come.-. sono oggi congiunti nell’ado- 
zione d’una stessa forma governativa.- • 

Accettate, signore, ecc. . * . , 

m.ddoià ‘ 


Considerando, che debito di Roma per la sua tradi- 
zione nei passato -c. per- la sua" missione nell’avvenire, 
ò ampliare possibilmente la propria vita e là propria 
liberty .a quanti soffroho, combattono c sperano per la 
éausa delle nazioni e deiruraanilà ; 

•Considerando che per patimenti, energia di sacrifici 
c immortalità, di speranze, la Polonia è sorella all’ I- 
lalia e sacra fra tulle le nazioni ; 

Consideranilo che gli esuli polacchi rapprc-senlano 
in oggi la Polonia futura ; 

Il Triumvirato decreta ... 

1. È formata sul .territorio della repubblica una le- 

gione polacca, che combatterà sotto i segni’di Róma 
per l’indipendenza italiana.' • ’ 

2. La legityie* innalzerà . il vessillo nazionale po- 
lacco colla sciarpa tricolore italiana.- Il oomando &i 
larà in lingua polacca. L’uniforme’ dei legionari sarà; 
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di colore -blu scurò, collare^ e 'mostrò di rosso ama- 
ranto -c colle parti metalliche bianche. ■ ' 

3. La legione ascenderà a duemila- uomini o più. 

Il governo della repùbblica sómiùinistr^rà, occorrendo,, 
i mezzi pel trasporto degli arrotati. Gli Slavi, che mi- 
litassero soite la. repubblica, saranno incorporati nella 
legione. ..... 

4> La legione elegge i propri officiali.' Il capò militare- 
delia legioivfi presenterà le nomine fatte. .Il governo 
sceglie tra •quelli. Il capo militare non può essere che 
Polacco^ scelto con suffragio’ univereale dai suoi. 

3. 4Ì soldo. della legione sarà eguale a quello dell’e-' 
sercito *fqraano. I feriti o mutilati difendendo la re* . 
pubblica, hanno tutti i diritti che spettano ai. feriU e 
mutilali cittadini dello Stato. ' * ^ , 

C.. I^a legione si obbliga per up anno, proluhgìèìdo 
a sua posta d’anno in anno sino a sei il suo. esercizio 
militare. • ‘ .' 

Dove la guerra dell’ indipendenza polaleca ricomin- 
ciasse, e la legione potesse eonsecrarsi utilmente alla 
salute della propria patria, sarà libera, e potrà lasciare, 
annunziandolo prima al governo, il territorio -della re- 
pubblica. - ‘ - : 

29 maggio 1849. 

• . • XXL • • 

• * f m t • 

(Risposta -alla dichiarazione di Lesseps che il 29 paag' ■ 
gio riproduchva C 09 lievi varianti Te proposte accennate 
nel documento ii. XVI). . ' , 

SlGIJORE. ' ' . 

Ricevemmo l'a diòbiarazione che indirizzaste a noi 
il .29 maggio. Avendo l’Assemblea, alla quale copia 


Digitized by Coogle 



54 -ATTI'’ • [1849] 

della, dichiafa^ione fu ’ pure trasmessa , riconfe# mata 
r autorità già accordataci per ogni negozialo, è -dejjito 
nostro rispondervi ; e lo facciamo solleciti. Se indu- 
giammo à rispondere alla, vostra nota del 26, ‘yogliate 
considerare c4i.’- essa' non conteneva proposte io. nome 
(Iella -Franóia, nè discuteva le nostre. '• 

Abbiamo. esaminato accuratamente H vo.stro progetto; 
cd ecco quali modificazioni vi proponiamo. Esse ri- 
guardano piu assai la ^orraa che non- la sostanza. 

' Noi potremmo svolgere lungamente le rcagioni dei 
.mutamenti che proponiamo;, mutamenti, vogliate cre- 
'dcrlo, signore, richiesti', non solam'entg dal mandato 
trasmessoci dall’ Assemblea , ma dal voto espltcrtò del 
nostro popolo- contro il cjuale nessuna convenzione sa- 
Ycbbo possibile; ma il tempo stringe e ci è fórza ri- 
nunziare ai particolari. E preferiamo inoltre affidarci. 
Iter supplire a questa ommessione, alla vostra lealtà 
e al fav(3re con cui sovente guardaste'alla nostra causa 
e a?*suoi fati. La nostra, signore, non .è hè può essere 
, dipl(?raazia ; è una chiamata di popolo a popolo, libera 
e cordiale, senza minaccia pome senza pensièro segreto. 
Pàli d’ogni altra nazione, la Francia è capace d’ascol-- 
tarla c d’ intenderla. 

La condizióne anormale di cose esistente fra la re- 
jiubblica francese e noi riescirebbe, p.rólungandosi, se- 
gnataraehtc dopo la dichiarazione della vostra Assem- 
blea e ’ le recanti manifestazioni del popolo francese 
a;- nostro riguardo , inconcepibile! È la proposta che 
tende a far si che cessi v’ è inviata da' noi , signore, 
con tutta la potenza di convincimento e di desiderio 
die vive in non Abbiatela sacra, però' eh’ essa compen- 
dia la fede incrollabile. e i fervidi desiderii 4’ un 'po- 
polo, piccolo per numero ma prode e- leale, che ricorda 
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i suoi padri/ e ciò che compirono; sulla terra e che, 
combattendo oggi per’ una causa sacra, quella dell’ in- 
dipendenza e della libertà, è irrevocabiìraenle deciso 
a imitarli. Questo popolo, signore, Iw diritto d’essere 
conipresQ dalla FrancTa e di trovare in essa appog- 
gio, non una potenza ostile; ha diritto di aver dalla. 
Francia non prott^zionc, ma fratellarfza. Ogni domanda 
di protezione proferita da e.sso’ sarebbe interpretata. dal- 
l’Europa come un grido di disperazione, come una di- 
chiarazióne d’ impotenza e lo JaVebbe indegno di quel- 
l’ amistà della Franéia siilla quale ei facea calcolo prima 
dei fatti recenti. Quel grido di disperazione non. può 
.suonargli sul labbro. Non esiste impotenza, per un po- 
polo che sa morire-'; e mal s’ addirebbe - a generoso 
sentire dà . parte d’.una grarrde e altera nazione, di ^ 
sconoscere U 'nobile impulsa che move il pòpolo di 
Roma. ■ • ■ 

Bisogna, s’igaore, che questa condizione di cose cessi. 
La fratellanza non è oggi, tra noi se non pdrola vuofa 
di senso pratico: diventi una realtà. Sia lecito ai no- 
stri corrieri, alle nostre armi, alle nostre truppe di 
circolare liberamente, a no.stra difesa su tnlt-e quante 
le nostre terre. Noii siano i Romani condannati come 
oggi sono a guardare con sospetto uomini eh’ erano 
avvezzi a considerare siccome' amici. Ci sia schiusa la 
via di difenderci con tutti i nostri mezzi dagli Austriaci 
che bombardano le, nostre’ città. Non rimangano più 
dubbie le buone c ìeaU intenzioni della Francia. Nen. 
sia più possibile all’ Europa di dire eh’ essa, la Fran- 
cia, ci sottrae le difese per imporci poi una protezione 
mercè là, quale si serberebbe inviolato da .altri il riostro 
territorio, ma colla perdita di quanto abbiamo più caro, • 
del «ostro onore e della nostra libertà.’ 
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Fate questo, signore. Svaniranno le difficoltà che or 
ci separano: gli affetti, oggi ilianguLditi, potranno ri- 
vivere; c la Francia riconquisterà il diritto di consi- 
gliarci ohe l’ attitudine ostile assunta le toglie. ’ 

•Gli accantonamenti che ci sembrano pìfi opportuni 
per ora si stenderebbero sulla lincg da Frascati a Voi- 
Iclri, ' • ‘ • 

Accettate, signore, ccc. ’ ' ’ . , 

, 50 maggio 1849/ ‘ . , 

, , .Ecco ora le proposte : • . 

I. 1 -Romani, fidenti oggi come sempre nell' appog- 
gio fraterno della repubblica francese , .reclamano la 

• ce.ssazione d'ògni ostilità reale ò apparente ‘c lo sta- 
bilimento delle relazioni <^ie devono é'spVimerc quel- 
l’appoggio fraterno. 

II. I Romani hanno pegno di libero, esercizio dei 

loro diritti politici nell’ art. 5 della cos.tituzione fran- 
cese. . • 

« 

• IH. L’ esercito francese sarà considerato dai Romani 
come un esercito amico e accolto siccome tale. In ac- 
cordo col -governo della repubblica romana, esso sta n- 
z'ierà in' accaptonamenti convenevoli così per la difesa 
del paese come per la salubrità. L’.esercito . francese 
rimarrà estraneo all’ amministrazione del paese. 

Roma; è sacra pe’ suoi 'amfci cpme pe’suoi nemici. 
Essa non fa parte degli accantonamenti scelti dalle 
truppe francesi. Il prode suo popolo è la sua migliore 
difesa. 

IV. La repubblica francese difenderà da ogni inva- 
. sioue stranièra- il territorio occupato dalie sue truppe. 
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(Accettata, con mutamenti di'forrùa, la proposta con- 
tenuta nel documénto che precede dal plenipotenziario 
Lesseps, il generale Oudinot, allegando istruzioni segréte, 
ricusq di ratificare gli accordi, ruppe la" tregua, intimò 
gli assalti, dichiaraliéo che hon assalirebbe prima del 
lunedì : poi assali nella notte dal sabbato alla domenica). 

• Romani! 

'Al delitto assalire con truppe repubblicane una 
repubblica, amica , il generale Oudinot aggiunge l’in- 
famia del tradimento. Egli viola la promessa scritta, 
eh’ è in' mano nostra, ^di non assalire prima di lunedi. 

Levatevi, Romani 1 Alle mura , alle porte ,. alle bar- 
ricate! Proviamo al nemico chè neppure col tradimento 
si vince Roma. ’ 

Sorga l’intera città nell’energia d’un solo pensieri). 
Combatta ogni uomo;- abbia ogni uomo fede nella vit- 
toria. Ricordatevi tutti dei vostri padri e siate grandi. 

Trionfi il diritto e una eterna vergogna s’aggravi 
sull’alleato dell’Austria. 

Viva la repubblica ! 

3 giugno 1849. 

XXIII. 

Romani ! 

Voi avete oggi sostenuto l’ onore di Roma, l’ onore 
d’ Italia. Per oltre a quattordici ore avete combattute 

Mao. Op. fot. m 4 
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come vecchi soldati. Sorpresi a un tratto daJ tradi- 
mento, ^dalla violazione d’-una formalè e- segnata pro- 
messa, 'voi avete conteso palmo a palmo il terreno, ri- 
conquistalo posizioni un istante perdute, respinto le 
più valorose truppe d’Europa e salutalo d’ un sorriso 
la morte. Dio vi benedica, custodi 'della gloria dei vostri 
padri, come noi, alteri' d’avere indovinato l’ elemento 
di grandezza ch’è in voi, vi benediciamo in nome d’I- 
talia.. ' ’ . ‘ . 

Romani, questa giornata è giornata d’eroi, una pa- 
gina storica. 

'Vi dicevamo ieri: si(Ue grandi; oggi .diciamo: voi 
siete grandi. Duràie; siate costanti, Al popolo di Roina 
possono dimandarsi miracoli. E noi diciamo con piena 
fiducia ad esso, alle guardie nazionali, alla gioventù di 
tutte le classi: Roma è inviolabile ; custodite questa 
notte le sue mura : esse racchiudono l’ avvenire della 
nazione. Vigilate , mentre quei che hanno combattuto 
quattordici ore riposano, alle porte, alie barricate. L an- 
gelo della patria vigila con voi, e l’angelo della patria 
è l’angelo della nazione. Viva la repubblica I 

3 giugno 1849. ‘ 

XXIV. 

Romane ! Figlie del popolo I 

I vostri mariti, i vostri figli, i vostri fratelli com- 
battono il nemico della patria alle mura ; voi avete 
diritto all’amore e alla protezione del paese. Il ne- 
mico , che si ritrasse l’altro ieri atterrilo davanti agli 
uomini vostri , ha minacciato oggi colle bombe le vo- 
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sire case.; Yoi; siete doline romane *, ' non potete im- 
paurirvi ad una minaccia impotente, perchè le nostre 
truppe terranno il nemico lontsmo; combatteranno, 
occorrendp, coi vostri cari alle barricate; ma Roma 
deve protezione alle vecchie ^adri, ai fanciulli dei 
suoi difensori.- Il Triumvirato decreta in conseguenza: 

Che le famiglie popolane, le cui case fpssero minac- 
ciate dalle bombe o dal cannone, durante l’-assedio a 
cóminciar da domani, e occorrendo anche prima , 
avranno alloggio per cura del governo in case, palazzi 
0 - conventi fuori d’ogni pericolo: 

. Che i -rappresenlanli del popolo in ogni rione rice- 
veranno le domande, ne verificheranno la giustizia, e 
rilaèceranno una carta d’ammissione ai locali, da lista 
dei quali verrà consegnata ad essi, colle dolute istru- 
zioni, dal ministero dell’ interno. ; • 

I Triumvip affidano alla virtù e al patriottismo delle 
popolane romane la custodia vigilante e l’ordine ne- 
cessario a preservare da ogni guasto le abitazioni as- 
segnate ad esse da Roma. 

6 giugno 1849. 

XXV. 

(Le linee seguenti rispondevano a un’ ultima intima- 
zione del generale Oudinot, quando i Francesi erano già 
sul primo bastione a sinistra della porta San Pan- 
crazio). 

Abbiamo l’onore di trasmettervi la risposta dell’As- 
semblea alla vostra comunicazione del 12. 

Noi non tradiamo mai le nostre promesse. Abbiamo 
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promesso difendere, in esecuziohe degli ordini dell’As- 
semblea e del popolo romano, la bandiera della repubr 
blica, l’onore del paese e la santità della capitale del 
mondo cristiano, e manterremo la nostra promessa. 

Gradite, generale,’ l’assicurazione della nostra- di- 
stinta considerazioné. ■ . 

13 giugno 18'd). 

XXVI. • . 

■ . * . 

(Risposta a una lettera indirizziitii dal signor.de Cor-, 
celtes , inviato .straordinario della repubblica francese, 
'al sigUjOr de Gerando, cancelliere dell’ambasciata fran- 
cese in Roma. La lettera tentava scusare la eontradi- 
zione patente fra gli accordi di ■ Lcs'seps e 1’ assalto 
dato a Roma dal generale Oudinot).' 

■ Signore. ' ' - 

La lettera che il signor de Corcelles vi scrive con 
data del 13, e che ni’è da voi cortesemente comunicata, 
non invalida affatlo, dovete ammetterlo, la risposta 
data dall’ Assemblea costituente romana alla intima- 
zione del generale Oudinot. Poco monta la data di 
uno 0 d’altro dispaccio francese; poco monta che il 
signor . Lesseps fosse o no richiamato al momento 
della firma apposta da lui alla convenzione del 31 
maggio. , • . 

Una sola parola risponde a ogni cosa : V Assemblea 
ignorava; essa non ebbe mai comunicazione officiale di 
quei dispacci. ■ % 

La questione diplomatica è dunque, per noi, posta 
in questi termini : 
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Il -signor Lesseps era ministro plenipotenziario del- 
la Francia in Roma. Egli era tale per noi il 31 
. maggio come prima. d’ allora. Niilla ci aveva avvertiti 
d’una. modi-ficazione o- d’un annullamento de’ suoi po- 
teri. Trattavamo noi- dunque con lui in piena buona 
fede come se trattassimo colla Francia ; e questa nostra 
buona fede ci valse, nella notte dal 28 al 29 maggio, 
l’occupazione francese di Monte Mario. Addentrati in 
una discussione assolutamente pacifica col signor Les- 
seps, ansiosi d’evitare quanto avrebbe potuto trascinare 
gli -spiriti su direzione £\vversa ai nostri voti e nóp 
■capendo indurci a crédere che la missione protettrice 
della Francia comincerebbe col l’assedio-di Roma, guar- 
davamo ‘ogni. incidenza senza commoverci., A ogni mo- 
vimento delle vostre truppe, a ogni operazione tendente 
1 restringere la cinta militare e. a ravvicrnarsi grada- 
tamente a posizioni che noi avremmo potuto difendere, 
il signor Lesseps s’affrettava a dirci che g Francesi 
non operavano a quel, mòdo se' non per quei.ire la’ 
concitazione febbrile delle truppe affaticate dalla' lunga 
inerzia; in nome dei due paesi, in- nome dell'unianitàj 
ei ci supplicava' d’evitare ogni conllitto,' d’aver fede 
in lui, di non paventare conseguenza, alctina da quei 
fatti anormrdi. E noi cedevamo volenterosi. Oggi, io 
sono costretto, per quanto a me ,s[)etla,.a pentirmi di 
quella arrendevolezza; non già. ch’io tema per Roma, 
ma perchè petti di prodi difendono ciò che buone po- 
sizioni avrebbero potuto difendere. Il 31 maggio, alle 
otto di sera , -furono -firmati gli accordi tra il signor 
Lesseps e noi. Èi li portò seco al campo affermandoci 
eli’ ei considerava la firma del generale Oudinot come 
semplice formalità intorni alla quale non poteva esi- 
stere dubbio. Eravam 1 tutti coll’animo lield. Le cose sta- 
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Tano per ripigliare. Ira la- Francia e noi^ la loro natu- 
rale lenilenza. 

La notti?, parmi, ci giun/e il dispaccio del generale 
Oudinot contenente rifiuto d’ adesione agli accordi e 
1’ alTermazione che il signor Lesseps, firmani^oli, aveva 
oltrepassali i poteri affidatigH. . 

Un secondo dispaccio, con data del- 1.“ giugno -a 
tre ore e mezza dopo mezzodì, e firmato dal- generale, 
ci dichiarava « che r falli avevano giustificato la sua 
« deternainazione. e che in due dispacci del ministro di 
t guerra é degli a^ari esteri, in data 28 e 2l9 mag- 
t gio , il governo francese gli annunziava, il^ termine 
• t della missione del signor Lesseps. » 

Veiitiqualtro ore ci erano concesse per apcetlare !’«/- 
timatum del 29 maggio. , • ' ' . 

V • è noto coinè lo stesso giorno il signnr Lesseps 
c’indirizzasse una comunicazione nella quale è detto : 
« Mantengo raccordo firmato ieri. Parto, per Parigi 
f onde ottenergli ratifica. Quell’accordo fu conchio.so 
t in virtù d’ istruzioni che mi davano facoltà di con- 
« seccarmi esclusivamente ai negoziati e alle relazioni 
« da stabilirsi colle autorità e le popolazioni romane. » 
Lo stesso giorno, in ora più innoltrata, il generale Ou- 
dinot ci dichiarava che ricomincerehbe le ostilità, ma che 
«su richiesta del’ cancelliere dell’ambasciata francese.... 
« l’assalto sarebbe differito finoa lunedi mattina, almeno. » 
Fummo assaliti la domenica, e la conseguenza di 
questa violazione di fede era “pei’ noi l’occupazione di 
Yilla Panfili e la sorpresa operata su due, compagnie, 
la cui cifra enUra senza'dubbio nel bolleliino della gior- 
nata del. 3. Quei duecento uomini còlti nel sonno sono 
ora , insieme ai 24 prigionieri fatti nèlla giornata, in 
Bastia nella Corsica. ’ - . 
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Dopo ciò, che importa, a noi , vogliale dirmelo , si- 
gnore, il dispaccio del .26 maggio citato la prima volta 
nella, lotterà del sig. de Corcelles ? Che importano al 
governo romano i dispacci citati dal generale Oudi- 
nol? Noi non vedemmo piai quéi dispacci; ci è ignoto 
ciò che contengono ; nessuna comunicà^ione otDciale 
c’informò, della loro esigenza. Da un lato abbiamo le 
affermazioni del generale Oudinot; dall’ altro quelle 
del ministro plenipolenziafio : le une'confradicono le 
altre. Esca- la Francia da viluppo siffatto e salvi l’o- 
nore se può. Posta fra un ministro plenipotenziario e 
il generale d’ una divisione d’ esercito la nostra As- ' 
semblea ha stimato di conformarsi alla tradizione dei 
fatti stabiliti -dal plenipotenziario. Io consento in ciò 

eh’ essa fece e vi ricordo, signore, che og^ soltanto, 

1 ' 

decimo giorno dell’ assedio y la presenza, del sig. de 
Corcelles n.el campo, con attribuzioni rii ministro stra- 
ordinario, ci è fatta indirettamente nota. 

Meditale, signore, le date -delle note officiali, para- 
gonatele colla data dell’occupazione di Monte Mario e 
d’altre operazioni dell’, esercito francese; poi diteci so, 
esaminando freddamente la questione diplomatica, l’Eu- 
ropa non dovrà dire: «. Il governo francese non ha 
« voluto se non deludere il governo romano. Il ge- 
« nerale Oudinot s’è giovato della ‘buona fede degli 
« uomini che lo compongono per' restringere il cerchio 
« dell’assedio, per occupare posizioni favorevoli, per 
« agevolarsi la possibilità d’impossessarsi della città. 0 

« il dispaccio del 26 non esiste o non fu comunicato 

» 

« in tempo al signor Lesseps. » 

11 dispaccio del 29 maggio era difatti noto nel campo 
francese nella mattina del 1.*^ giugno; quello del ^ 
poteva dunque essere in mano al generale Oudinot fin 
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dal 29 maggio. Se il' generale non lo esibì fin d’altora 
per sospendere negoziati.e poteri del negoziatore, sorgfr 
il pensiero eh’ ei volesse trarre partito da quei nego- 
ziati, che inceppavano la vigilanza e le forze del po- 
polo romano, per impadronirsi a poco a poco, senza in- 
contrare resistenza, delle posizioni migliori; certo com’e- 
gli era di porre fine quando gio'vasse, rivelando il dispac- '' 
ciò del 26, agli accordi e di rompere, pronta ogni cosa 
per assali^'e-, la tregua. 

Concedete, .signore , ch’io vi dica colla litfertà ciré 
si addice a iin uomo' leale e d’indole non servile: la 
condotta del governo lioma'no non s’altolanò mai d’una 
linea, nelle trattative ch’ebbero luogo, dàlie vie del- 
r-onore. Il governo francese polirebbe difiicilmen'te af- 
fermarlo di sé. Ciò non tocca, la Dio mercè, menoma- 
mente la 'Francia; prode e generosa nazione, essa' è., 
come noi, vittima d’ un basso indegno raggiro. 

Oggi, i vostri cannoni tuonano contro le rrostrp mura, 
le vostre bombe scendono sulla città sacra; la Francia 
ebbe questa notte la gloria d’ uccidere una povera 
fanciulla del Ti'astc\"ei'e che dormiva a fianco della 


sorella. 


I nostri giovani uffìziali, i nostri militari improvi- 
sati, i nostri popolani, cadono sotto i vostri proiettili 
grklàndo : Vira la Repubblica t I prodi soldati di Fran- 
cia .cadono, senza grido, senza mor'morare accento come 
uomini disonorati. Io, son. certo che non havvi un solo 


cuore tra voi che non dica internamente a sè stesso 
ciò che uno dei vosy-r disertori ci diceva oggi : Non 
so qual voce segreta ci dice che combatliaiAo de’ fratelli. 

E perchè questo conflitto fraterno.? Io noi so; voi 
noi sapete. La Francia >non ha qui bandiera ; essa com- 
batte «nomini die l’anuno e che, pochi giorni addie- 
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tro, fidavano in essa. Essa >cepca l’incendio d’una città 

• c • 

che non, l’ha jhenomamente offesa, senza programma 
politico, senza fine determinato, senza diritto da eser- 
citare, senza dovere da compiere. Essa gioca, per 
mezzo de’ suoi generali, la partita dell’Austria e senza 
il tristo coraggio di confessarlo. Esàa trascina il suo 
stendardo nel fango dei conciliaboli di Gaeta e retro- 
cedendo davanti a una schietta dichiarazione di ripri- 
slinamenlo saèerdotale. H sig. de Corcelles non s’ av- 
ventura più a parlare d’anarchia, di fazioni ; ma scrive, 
come chi è turbato nell’an ima; queste parole, senza 
senso: « la Francia ha per fine la libertà 'del capo 
riverito della Chiesa, la libertà degli Stati romani e 
la pace del mondo! » 

Noi sappiamo àlmen'o perchè combattiamo, e' perchè 
lo sappiamo, siam forti. Se la Francia rappresentasse 
qui tra noi un principio, una di quelle idee che^fanno 
grandi le nazioni e la fecero grande in passalo, il va- 
(ore de’ suoi figli non si romperbbbe contro il petto 
dei nostri giovarli militi. 

È trisU pagina davvero, signore, quella che sta ora 
scrivendosi dai vostri generali nella storia di Francia: 
ò un Colpo mortale vibrato al Papato che voi preten- 
dete proteggere e che affogate nel sangue; è un abisso 
incolmabile scavato fra due nazioni chiamale a movere 
'insieme pel bene di tutti e che si stendevano, vogliose 
d’intendersi, la mano da 'secoli ; è una violazione pro- 
fonda della morale che dovrebbe governare le relazióni 
tra popolo e .popolo, della corttuné credenza che do- 
vrebbe guidarli', della santa causa della libertà che 
vive in quella credenza, dell’avvenire, non dell’Italia — i 
patimenti sono per essa un battesimo di progresso — 
ma della Francia, che non può serbarsi in prima fila 
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Ira le nazioni se non colle maschie virtù della lede e 
i’inlellello della libertà. ’ 

r . . 

15 'giugno 1849. . ■ ' ■ 


XXVII. . . 

J 

(Dopo il decreto deir.\ssemblea che 'ingiungeva ces- 
sasse la resistenza).' * . 

... 

■ . Rom.\ni I • 

• 

11 Triumvirato s’ è volontariamente disciolto. L’As: 
semblea costituente vi comunicherà i nomi dei nostri 
sucoessori. . • • . 

L’Assemblea, commossa-, dopo il successo ottenuto' 
jeri dal nemico, dal desiderio di sottrarre Roma agli 
estremi pericoli, e d’impedire che si mietessero senza 
frutto per la difesa altre- vite preziose-, decretava la 
cessazione della resistenza. Gli uomini, che avevano 
retto mentre durava la lotta, mal potevano seguire a 
reggere nei nuovi tempi che si preparano. 11 mandato 
ad essi airidjilo cessava 'di fallo, ed es.si si affrettarono 
a rassegnarlo nelle mani deU’Assemblea. 

’ Romani 1 Fratelli! Voi avete 'segnata una pagina che 
rimarrà nella storia documento della potenza d’energia 
che dormiva in ,voi e dei vostri fati futuri , che ne.s- 
su'na forza potrà rapirvi. Voi avete dato battesimo di 
gloria e conSecrazione di sangue generosp alla nuova 
vita' che albeggia all’ Italia, vita collettiva, vita di pò*, 
polo che vuole essere e ché sarà. Vói avete, raccolti 
sotto il vessillo repubblicano,- redento Tenore della pa- 
tria comune contaminata altrove dagli atti dei tristi. 
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e SCI dii la per impotenza monarchica. I vostri Trium- 
viri, loi'nando se;nplici cittadini fra voi, traggono con 
sè conforto supremo nella coscienza di pure intenzioni, 
e 1’ onore d’ avere il loro nome associato ai vostri for- 
tissimi fatti. 

Una nube, sorge oggi fra il vostro avvenire e voi. 
È nuiie d’un’ora. Durale costanti .qella cosciènza del 
vostro diritto e nella fede per la quale morirono, apo- 
stoli armali, molti dei, migliòri fra voi. DÌó; che ha 
raccolto il loro sangpe, sta mallevadore per Vai.. Dio 
vuole, che Roma sia. libera e grande ; e sarà*- La vostra 
non è disfatta; è vittoria dei martiri jii quali il se-, 
polcro è Scala di cielo. Quando il cielo splenderà rag- 
giante di resurrezione per voi ; quando, tra brev’ ora, 
il prezzo del sacrificio, che incontraste lietamente 'per 
l’onore, vi sarà pagala; possiate allora ricordarvi degli 
uomini che vissero per mesi della vostra vita, soffrono 
oggi dei vostri dolori, e combatteranno, occorrendo, 
domani,, misti nei vostri ranghi , le nuove vostre bat- 
taglie; Viva la repubblica romana! 

30 giugno 1849. 

XXVIII. . . , • 

Romani ! 

La forza brutale ha sottomesso la vostra città ; ma 
non mutalo o scemato i vostri diritti. .La repubblica 
romana vive eterna, inviolabile, nel sulfragio dei li- 
beri che la proclamarono, nell’adesione spontanea di 
tutti 'gli elementi dello Stato, nella fede dei popoli 
che hanrio ammirato la lunga nostra difesa, nel sangue 
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(lei martiri che Caddero sotto le nostre mura per essa, 
ì’radiscano a posta loro gl’invasori le loro solenni pro- 
messe. Dio non tradisce le sue. Durale costanti e fe*- 
deli al voto deir anima vostra nella prova- alla quale 
Ki vuole che per poco voi soggiaciate; e non diffidale 
«lejl’avvenire. Brevi sono i sogni della violenza , e in- 
fallibile il trionfo d’un popolo che spera., combatte e 
soffre per la Giustizia e per la santissima Libertà.. ' ■ 

;Voi da'^te luminósa testimonianza di coraggio mili- 
tare ; sappiate darla di coraggio civile. 

Per quanto avete, di sacro, cittadini* serbatevi in- 
contaminati di stolte paure e di basso egoismo. Duri 
visibile agli occhi del mondo la separazione tra voi e 
grinvasori. Sia- Roma il loro campo, non la loro città. 
K segnate del nome di traditore di Roma chi trapassa, 
transigendo colla propria coscienza, nel campo nemico. 
Le necessità europee non consentono che Roma sia 
'conquista di Francesi o d’ altri. Mantenete all’ occupa- 
zione il suo carattere di conquista; isolate il nemico; 
1’ Europa leverà una voce potente per voi. E intanto 
nessuno può contendervi la pacifica espressione del vo- 
stro voto. Organizzate pubblicamente espressione siffatta. 
Dai municipii esca ripetuta con fermezza tranquilla 
d’accento la dichiarazione eh’ èssi aderiscono volontari 
lilla forma repubblicana e all’abolizione del governo tem- 
perale del Papa ; e che rilernmno illegale - qualunque 
, governo s’impianti senza l’approvazione liberamente data 
dal popolo; poi, occorrendo, si sciolgano. Da ogni rione, 
da ogni città di provincia escano; liste segnate da mi- 
gliaia di nomi’ che attestino la stessa fede e invochino 
lo stesso diritto^ Per [e vie, nei teatri, in ogni luogo 
di convegno, sorga un grido ; Fuori il governo dei preti! 
Libero voto! e dopo qu^irunico grido, ritraetevi. All’in- 
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nalzare dello stemma pontificio governativo, quanti 
giurarono alla repubblica s’ allontanino dai loro u flìci. 
Non s’imprigionano le migliaia; non si costringono gli 
uomini ad avvilirsi. E voi v’avvilireste, o Romani, v’av- 
vilireste per sempre , se dopo aver gridalo una volta 
all’Europa che volevate esser Uberi e combattuto e 
perduto i nrigliori fra i vostri per esser tali, assumeste 
condizione di schiavi' e pattuiste fui dal- primo giorno 
colla disfatta. 

I vostri padri, o Romani, furon grandi non tanto 
perchè sapevano vincere , quanto perchè noiì dispera- 
vano nei rovesci. 

In nome di Dio e del Popolo siate grandi come i 
vostri padri. Oggi, come allora, e più che allora, avete 
un mondo, il mondo italiano, in custodia, 

La^ vostra Assemblea non è spenta, è dispersa. L vo- 
stri Triùmviri, sospesa per forza di cose la lo/o pub- 
blica azione, vegliano a scegliere, a norma della vostra 
condotta, il momento opportuno per riconvocarla. 

5 luglio 18W. 

Giuseppe Mazzjni 
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SUL. MEDESIMO PERIODO. 


(Gli scritti che seguono sono, in certo modo, epilogo al ’ 
dramma di Roma, e conchiudono il perìodo che abbrac- 
cia il 1848 e il 1849. Li pubblicai dalla Svizzera.) 

LETTERA AL MINISTERQ FRANCESE 

»- 

.4i signori Tocqueville e Fallo ux , ministri di Francia. 

Signori. 

Se voi, ne’voslri discorsi del 6 e del 7 agosto, non 
aveste calttnniato che me, tacerei: non ho provato mai 
nella vita se non indifferenza pei* la calunnia e -su- 
nremo disprezzo pei calunniatori. Ma voi faceste segno 
delle vostre calunnie una intera rivoluzione, santa net 
suo diritto, pura d’eccessi'‘'^el suo sviluppo: un intero 
popolo, buopo, valoroso e notabile per affetto all’ordine 
e abitudini di disciplina, tramandate ad esso dagli an- 
tichi suoi* padri. .Uomini consecrati da lunghi studi 
alla serena imparzialità filosofica, avete non per tanto, 
pe’vostri fini, ripetuto impassibili all’Assemblea le vol- 
gari accuso d’anarchia, di /errore e di «e/fn, gittate per 
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più mesi, pascolo a un pubblico ignaro, da gazzettieri 
pagati perchè si spianasse la via all’iniqua impresa 
contro la romana repubblica. Avete freddamente, col 
labbro atteggialo al sorriso deU’H’onia, avventato il fango 
della riazione su quei che morirono per là patria na- 
scente. Importa che, per onore della razza umana, qual- 
cuno protesti. Importa che non per voi nè per una 
maggioranza parlamentaria diseredata , per opera d’ e- 
goismo e paura, d’ogni senso morale JCQa per quei che 
gémono tra voi, Come noi gemiamó,;(la4ibertà perduta 
e per la trancia dei ili" Che verranno, sorga una voce 
d’onesto a dirvi, o signori, che la vostra eloquenza è 
mero artificio, la vostra fede una ipocrisia; che per 
tutta quanta la serie delle vostre asserzioni yoi non 
avete dato se non menzogne alla Francia e all’Europa i 
che s’havvi nel mondo cosa più vile del carnefice e 
dell’opera sua, è l’insulto al cjfdavere, la percessa alla 
pallida faccia di Carlotta Corday. Io dunque scrìvo e 
protesto in nome di Roma. Io so d’uomini i quali do- 
vrebbero, per onor della Francia, assumersi la parte 
ch’oggi io m’assumo: sono gl’impiegati della vostra 
cancelleria in Roma (1), che arrossivano davanti a 
me degli atti del loro governo e plaudivfùio ricono- 
scenti alle nostre pure protettrici e alla condotta am- 
mirabile del nostro- popolo, ma paventano la perdila 
dell’ ufficio; E. so d’altri — ma questi son nostri, — 
ai quali basterebbe l’animèXper protestare, da Roma, 
e sfidando le vendette sacerdotali , conU'o 4e vostre 
menzogne; ma la vostra antiveggente amministrazione 
ha chiuso ad essi, sopprimendo ogn| giornale, dal vo. 
stro infuori, ogni via di •pubblicità. 


n 

(1) Oeg<>rando, Lerfac, Astier, eoK 
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. I.‘ . 

Non era più in Roma sovrano. Il papa s’era fatto 
disertore a Gaeta. Una commissione governativa' isti- 
tuita, da lui avea ricusato d’assumer l’ ufficio. Due 
deputazioni , inviate successivamente da Roma a sup- 
plicar Pio IX, perchè tornasse, s’erano vedute respinte. 
E. condizione siffatta di cose '4rascinava inevitabifi l’a- 
narchia e la guerra civile. Urgeva un rimedio. 

Il 9 febbraio, a un’ora, del’ mattino, si proclamavano 
il decadimento del potere temporale del papa , e con- 
seguenza logica, la repubblica. Da chi? Dall’ Assem- 
blea cosiituentè degli Stati romani. D’ onde esciva la 
Costituente? Dal voto universale. Ebbe luogo, non dirò 
terrore, ma agitazione , influenza illegalmente eserci- 
tata nelle elezioni? Jfo; tutto si fece pacificamente, 
trahquillaménte, senza corruttele e senza minaccia. La 
minorità fu considerevole? Su cento cinquantaqUattro 
-membri presenti, undici, per motivi d’opportunità, si 
dichiararono avversi alla repubblica, soli cinque al de- 
cadimento. Quanti fra quei ch’oggi voi chiamate sprez- 
zando stranieri, quanti Italiani nati al di là del confine 
romano, avevano seggio in queU’Assemblea? Due forse; 
Garibaldi e il generale Ferrari; e Garibaldi era partito 
pe.r.’ Rieti. Noi, Saliceti, Cernuschi, Cannonieri, Dall’On- 
garo e io, fummo eletti,. più tardi. 

E come accolsero le popolazioni il doppio decreto 
dell’Assemblea? Insorse, per tutta quanta l’estensiooe 
del territorio romano, un solo tentativo di resistenza, 
un solo indizio di parere discorde, una sola voce che 
protestasse in favore della p 9 testà decaduta? Non una. 
Alcuni carabinieri, collocati sulla frontiera napolitaoa. 
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si fecero disertori: forse temevano, a torto, tristi con- 
seguenze dggli imprigionamenti eseguiti sotto Grego- 
rio. Ma fu fatto isolato. Città , campagne , salutarono 
con gioia sentita Tèra repubblicana. I vecchi munici- 
pii eletti sotto il governo papale mandarono la loro 
adesione come la mandarono più dopo i nuovi eletti 
per voto universale Fundici marzo. Rimaneva a Pio IX • 
qualche individuo, amico, non uno al governo del papa. 

E dopo la giornata del 30, quando il governo repub- 
blicano , imminente la quadruidice invasione ,• e con- 
centrale le truppe in Roma, non serbava influenza se 
non morale sulla provincia — fra i terrori della crisi 
lìnanziaria e gli sforzi dei pochi retrogradi — .l’ele- 
mento conservatore dello Stato rinnovò spontaneo l’ade- 
sione alla forma repubblicana. Bologna, Ancona, Peru- 
gia, Civitavecchia, Ferrara, Ascoli, Cesena, Fano, Faen- 
za, Forli, Foligno, Macerata , Narni , Pesaro, Orvieto"‘ 
Ravenna, Rieti, Viterbo, Spoleto, Urbino, Terni , due- 
cento Sessantatrè municipii mandarono a Roma indi- 
rizzi, dichiarando in nome dei popoli che l’abolizione 
del potere temporale e la repubblica erano condizioni 
di vita allo Stato. - 

L’Assemblea costituente, numerosa' di ,150 'membri 
e se. nou per intelletto, per core almeno, parte eletta 
della nazione , sedeva permanente, fino al giorno in 
curda forza brutale, violando doveri,.e promesse di 
Francia , veniva a disciogiierla. Essa dettava o appro- 
vava quanto fu fatto dal 9 febbraio sino al 2 luglio. 

E chi governava in §uo' nome? furono elementi in- 
digeni 0 forestieri? . . 

Prima un Comitato .esecutivo: due romani, Armel- 
lini e Montecchi ; un napoletano. Saliceti : poi, il Trium- 
virato; proporzione identica d’ elementi.' Ma inferior- 

MAir. Op. Voi. ^/^ » 
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mente al potere, quanti applicano e vivificano il cour 
cello primo, quanti amministrando,.sciogliendo lé que- 
stioni individuali, operando ad ogni ora, esprimono o 
modificano il paese , furono romani. Il presidente del 
Consiglio sotto il Comitato esecutivo, Muzzarélli; — 
il ministro di grazia e giustizia, Lazzarini;. — quello 
degli esteri, Rusconi; — i rainislri dell’interno, Saffi 
e Mayr; — delio finanze, Guiccioli e Manzoni ; — dei 
lavori pubblici, Slerbinf è Montecchi; — della guerra, 
Campollo e Calandrelli, appailenevano tutti agli Stati 
romani. La sicurezza pubblica fu successivamente af- 
fidata a Mariani, Meucci, Meloni, Galvagni, romani. Un 
romano, Slurbinetli, tenne la pubblica istruzione; un 
romano, la direzione del debito pubblico; — quella dei 
lavori statistici, — la presidenza della Corte suprema, 
— il segpétarialo del governo, la direzione degli ospe- 
dali, — la zecca. A una commissione composta di sette 
membri, Sturbinetti, Piacentini, Salvati, Meucci, Allo- 
catelli, Spada, Castellani , romani tutti, fu commessa 
la sovrainlen^nìfe' sulle domande d’impieghi. Non un 
preside i non vn solo impiegato in provincia, che non' 
,^ft)lse suddito nato .cfello Stalo. In tutta la serie degli 
impiegati superiori, io non trovo dal primo all’ultimo 
giorno della repubblica che cHie soli sttonieri . 
zana, ministro di guerra, e Brambilla , membro della 
commissione dì finanze; e, romani erano i due 'folle- 
ghi di quesfullimo, Costabili 'e Valentini. 

E< l’esercito? 

Il piccolo esercito repubblicano, concentrato ai tem- 
pi delì*assedip incorna, contava: il primo .reggimento 
di linea, colonnello de Pasqirtj.is, — secoqdo, colon- 
nello Caucci-Mqkra ; — il terzo,' colonflèllo Marchetti, 
romani tulli, ufficiali e sóWati i — due reggimentHeg- 


[1849] al mlmsteho francese IH 

gieri , il primo comandalo da'Masi, lo stesso che il 
signor de Corceìles , nel suo dispaccio del 12 giugno, 
tenta * far 'credere forestiero; il secondo condotto da 
Fasi;* ed ambi romani; — la legione romana — i ber- 
saglieri comandali da Meliaca, morto per molte ferite, 
romani — i pochi reduci, romani — il battaglione Bi- 
gnami, romano — il reggimento dell' Unione, romano 
— i carabinieri, romani i dragoni, romani — il 
Genio, romano — Tartiglieria, romana. 

E romani erano non solamente i capi nominati fi- 
n’ora, ma i due Galletti, Bartolucci, i colonnelli Pinna, 
Amedei, Berli Pichat, il generale in. capo Roselli, i 
capi deir intendenza Gaggiotti e Salvali , i principali 
impiegati nel ministero dell’armi. 

Quali dunque erano gli stranieri? 

Garibaldi -e la sua legione: 800 uofuinj'. 

Arcioni e la sua legione degli emigrati : 300 uo- 
mini. . ' 

Manara — morto per la libertà — ,e i suoi bersa- 
glieri lombardi, 500- uomini. * 

f Polacchi : 200. f ‘ • . 

La, legione straniera: 100 uomini.’ > 

Il pugno di prodi che, duce Medici, di^sf» il 
scello. ^ • 

t)lto, forse, ufBziali di stalo maggiore. 

|Duemila uomini al più; no, la cifra fu minore^ d’as- 
Sai:il corpo d’Arcioni ràcchiudevajJIA terzo almeno di 
elementi esciti dalla provincia romana': — il nucleo di 
' cavalleria appartenente alla -legione Garibaldi e caman- 
dalo dal bolognese Masina, morto sul carap<^ si com- 
[loneva pressoché tut^o d’indigejfi: l’^infanteria Gari- 
baldi spettala per. metà (puasi al paese. 

. /• >> 
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Da IWX) a 1600 uomini: a questo si. limita la cifra 
depli stranieri accorsi alla difesa di Roma: da 1400 a 
1500 uomini sopra un insieme di 14,000; perchè — 
giova che l’Italia Io 'sappia — soli 14,000 uomini , 
giovine .esercito senza esj>erienza , senza tradizione, 
sorto per così dire di mezzo alla pugna, tennero fronte 
per due mesi-q 30,000 soldati di Francia. 

Tutto ciò v’ era nolo: poteva almeno , dunque do- 
vera esservi noto , o signori ; e nondimeno voi gitla- 
ste sfrontatamente all’Assemblea la cifra di 20,000 stra- 
nieri siccome prova che quello da voi soffocalo p’er 
poco nel sangue imn era il pensiero df Roma; e su 
quella parola, su quella cifra inventata, s’aggomitola 
metà della vostra argomentaziope! Stranieri f Io chie- 
do perdono alla mia patria d’avere , insistendo sul- 
l’orme vostre , innestato in queste pagine l’ esosa pa- 
rola. Come ? Strjmieri in Roma i Lombardi, i Toscani , 
i nati d’Italia! E l’accusa move da voi, da voi Fran- 
cesi, da voi che a risollevare il vecchio trono papale, 
v’ appoggiate sulle baionette austriache e spagnuole ! 
. La gioventù di tutte le nostre provincie mandava . 
)in anno addietro , i suoi migliori , come a convegno 
d’onore-j sui campi lombardi; ma io non ricordo che 
Radetzky li chiamasse mai , nei /suoi prottlami, stra- 
nieri. La negazione assoluta della nazionalità italiana 
era serbala al governo del nipote dell’ uomo che pRo- 
feriva a Sant’ Elenà, quelle parole: per unità di lette- 
ratura, di costumi, di lingua, Vllalia è destinata a for- 
mare una sola nazione. 

. IL . 

L’accusa di violenza, di terrore -eretto, in sistema, 
gittata contro il govèrno repubblicano, è accusa oggimai 
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smentita solenneraenre dai fatti della difesa. Non si 
comanda col terrore rentusiasmo a tutto un popolo 
armato (1) ; e voUsiete signori , nel bivio di calun- 
niare il valore dell’ armi francesi o xli confutarvi da 
per voi stessi — di dichiarare che pochi faziosi ,-co- 
" stretti a. comprimere una popolazione di 160,000 ani- 
me, valsero per due mesi a combattere , a vyicer so- 
vente, Tesencito vostro, o di confessare, a salvarvi dalla 
taccia d’imbecillità e codardia, che governo, popolo, 
guardia nazionale ed esercito, erano in Roma affratel- 
lati in un solo pensiero di libertà e di guerra ai ne- 
mici della repubblica. Pui- giova parlarne , tanto al- 
meno che voi non possiate ripetere la stolta accusa 
senza ch’altri possa dirvi; la vostra menzogna è pre- 
meditata.' 

Lasciate da banda l’assassinio tante volte ipocrita- 
mente citato di Rossi. La repubblica decretata il'9 feb- 
braio 1849 non deve scolparsi d’un fatto accaduto il 
16 novembre 1848, quando la parte principesca, la 
parte dei moderati settatori di Carlo Alberto, teneva il 
campo e cacciava o condannava ad assoluto silenzio 
gli uomini. di fede repubblicana; nò alcuno in Italia 
accusa le vostre rivoluzioni di procedere dall’assassinio 
perchè il duca di Berry cadea di ptrgnale e cinque o 
sei tentativi di legicidio si succedevano nel ^volger di 
due anni in Parigi. Attenetevi ai fatti generali che 
contrassegnano in ogni tempo e in ogni luogo i si- 
stemi che s’appoggiano sulla violenza. Potqte, signori,- 
citare, pei cinque mesi a un dipresso ^di governo re- ” 
pubblicano , una sola condanna a morte per cagione 

il) l<a guardia narionalo coniava 13,000 uutiiini in circa; e in virtù del- 
l’urgaiiizzazii'iic, anteriore al guverno repubblicano, ch'escludeva dal scr-, 
vi/.ii» attivo :a i-iass" più p vi ra, rapprcs'-iiLiva in it-iina la classe media. 
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polilic:r? un s<dn esiliò intimalo per sospetto poli Ciao ?- 
un solo tribunale ececziorwie istituito in-Roma per 
giudicare colpe politiche? un solo giornale sospeso per 
ordine. governativo? un solo decreto' dirplto.a vinco- 
lare la libertà della stampa anteriore all’assedio? Ci- 
tale. Citale le leggi oi\linatrici del terrore ;• citate i- 
bandi feroci; citate le vittime — o rassegnatevi al 
marchio dei méntitori.' • • . 

• La bandiera repubblicana innalzata in Roma dai 
deputati del popolo » -r- noi dicevamo. in una delle 
nostre dichiarazioni — « non rappresenta il tricmfo 
d’una frazione di cittadini sopra un’altra : rappresenta un 
trionfo comune, una vittoria, ri[>ortata da molti, con- 
sentita dalla immensa maggiorità , del principio del 
bene su (piello del male, del diritto comune suU’ar- 
bitfio dei pochi , della santa eguaglianza che Dio de- 
cretava a tutte Tanime sul privilegio e sul dispotismo.' 
Noi non possiamo, essere repubblicani senza essere e 

dimostrarci migliori dei poteri rovesciali Noi non 

siamo governo d’un partito, ma governo della nazio- 
ne Nè intolleranza, nè debolezza. La repubblica è 

conciliatrice ed energica. Il governo della repubblka 
' è forte; quindi non teme- » In (piesle linee stava il 
progi^amma repubblicano; nè fu mai violato, siccome 
i vostri, ^ ministri di Francia., .dagli uomini che am- 
ministrarono tra noi la repubblica. ■ 
f Ed èravamo forti: forti dell’amore dei buoni — e 
tristi- frOi noi son pochissimi — forti del consenso 
dei cittadini b^n altrimenti che voi non siete, signori. 
Noi non avevamo per, mantenerci bisogno di porre lo 
stato d’assedio alla capitale ; di sciogliere guardie na- 
- zionali; di riempir le prigioni; di cacciarvi, misti agli 
altri, i rappresentanti del popolo; di condannare a de- 


Digitized by Google 


^18Wj 'AL rvHMSTEKO FRANCESE 79 

porlazione ccnliiiàia d'uomini 'di lavoro ; di ricingerci, 
a comprimer 'j^li altri, ,di cannoni e soldati. La nostra 
capitale èra Inda, fe.stosa sotto il péso dei sacrifici che 
ogni.raulaniento di .staio impoire , tranquilla, serena, 
quando la prescir/a.del vostro esercito sotto le mura 
provocava- ajle audacie i malcontenti, se malcontenti 
fossero -mai stati in Roma, La nostra guardia nazio- 
nale dava oltre a 7000 uomini al servigio attivo per 
entro la città e .sul fé mura. Le nostre pi'igioni. erano 
pressoché yuote d’accusati politici: due o .tre indivi- 
dui fondatamente , sospetti di contatto, col vostro cam- 
po; due 0 tre cardinali còlti in delitto tlagrante di co- 
spirazione, e un ufficiale, Zanaboni, reo di diserzione, 
stavano soli sotto processo quando il signor de Coicell.es 
si recò a visitar le prigioni: i cinque o. -sei' detenuti , 
Freddi, Alai, e sitTatii, da lui trovati in Castel' 

L'Anglolo, v’ erano per ordine di Pio’ IX e per trance 
contió il xno govèrno. Gli uomini più avversi all'à 
repubblica, un Mamiani, un Pantaleoni, passeggiavano 
liberi le vie di Roma: al popolo, che ne sospettava,* 
noi ricordavamo che la repubblica, migliore del prin- 
cipato , teneva inviolabili le opinioni quàddo non si . 
traducevano in fatti pericolosi ; e il .popolo , generoso 
per indole e per coscienza di for^,.- intendeva e ri- 
spelta-va; nò coininciaronò pcr^ taluno fra quegli uo- 
mini- i pericoli '5e non' quando noi non potevamo più ^ 
interporre la nostra parola e lo speltacoh) della for^ 
vostra brutale irritaLva a riazione la moltitudii^. Pa- 
recchi fra i nostri cannoni rimasero soventè , per im- ’ 
possibilità di custòdia a tutto quanto il cerchio della 
città , accessibili a ogni uòmo,* senza un solo soldato 
che li guardasse. E fu tal giorno — il 16 maggio ; ^ 
quando le nostre truppe mossero alla volta di Vellélii 
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contro l’esercUo del re di Napoli — in cui dalle cin- 
que fino alla mezzanotte la ciu5** rimasè sprovveduta 
d’ ogni milizia e affidata al popolo unicanlente. Le 
truppe francesi erano a poca disianza dalle nostre 
mura. Noi facemmo ritrarre dalle por^e del palazzo le 
poche guardie, richieste altrove. L’amore deh popolo 
ci custodiva. Jil nè allora -nò mai — tra i disagi d’una 
cris? finanziaria inevitabile, in mezzo o'privazioni ma- 
teriali .inseparabili dal. semi-blocco. che le vostre forze 
ci stendevano intorno, sotto le vostre bo^nbe come 
sotto r inlluenza di corruttela che,i vostri agenti e 
quei di Gaeta s’alTaccendavano a esercitare — non un 
tentativo d’ insurrezione fu operato da quei che il si- 
gno#^Dronyn (le Lhuys chiama sfrontatamente gli one- 
sti, r^n uriti yoce (li 'popolano sorse a dirci; scendere. 
Fazjorie! Tefrorel Ab! se l’anima vostra, ministri di 
Francia; serbasse un’ombra pur di pudore, voi, guarr 
dandovi attorno e pensando alle paure e alle violenze 
tra le quali vi reggete in Parigi, avreste fuggito stu- 
diosamente quello parole per temenza ch’altri vi leg- 
gessé^la vdklra condanna. . 

HE se l’.Issemblea davanti alla quale parlaste non 
fosse, irreparabilmente gua^a e inaccessibile ad ogni 
amore di’ verità .se invece di trascinarsi servilmente 
sull’orme del potere qtitil eh’ ei si si^ , i membri che 
sostengono col voto la' vostra politica esterna, avessero, 
*e sia* pure avverso al nostro, un sisteni^ nella mente, 
un. concetto -di credenza nel core,,— .cento voci si .sa- 
rebbero lévate a tumulto in udirvi e c’avrebbero gri- 
dato: « Tacéw;. Non disonorate lo nostre tendenze col- 
l’aperta ’i^izogna. Che! il vostro primo decreto in 
"Rofca iStiluiscé pei fatti politici tribunali militari, scio- 
glier governo, assemblea — il 5 luglio vietate 
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ogni anche pacifico asspmbràmento , intimate castighi 
esemplari a proteggere. le persone aventi relazioni ami- 
chevoli còlle vostre truppe — il 6, sciogliete la guar- 
dia civica — il 7, ordinate il disaTmamento totale dei 
cittadini — il 14,vsopprim'éte tutti i giornali — il 18, 
fulminate minacce contro ogni radunanza d’oltre a- cin- 
que perso«e; — tutti i vostri atti in mez^ aglina po- 
polazione che. ci affermate favorevole a voi, e -che ci 
vengono officialmente nel vostro giornale, son quelli , 
appunto che^noi, sulla vostra parola, credevamo ordi- . 
natoci di terrore in 'Roma sottó il governo repubbli- 
cano e dei quali or non troviamo vestigio nella colle- 
zione de’ suoi decreti; e voi persistete imprudente- 
mente a gittargli contro un’accusa" che ricade su voi, 
e a vantarvi restauratore della libertà nella pac^ e 
neiròrdinel » 

E quei fatti durano tuttavia; durano dopo due mesi-t 
dal vostro 'trionfo. E le prigioni sono piene zeppe di 
uomini, ,i più, rei non d’altro che d’avere obbedito a> 
chi reggeva, segnati dal dito d’alcime spie ajle ven- 
dette sacerdotali. Oltre a cinquanta preti stanno in • 
Castel Sant’Angiolo , colpevoli d’ avere prestato i loro 
servigi alle ambulanze repubblicane, tn Roma , con- 
danne feroci , condanne di lavori, forzosi a vita,, feri- 
scono vilmente ufficiali suòn/term ^ pubblica sicunez-* 
za (1). In Terni, in Bologna-, in Ancona, in Rimini, si 
fucilano giovani ,iiperchè‘ detentori d’ un’ arme. Non è 
forse oggi, nello Stato romano, una famiglia su cin- 
que che non conti \ino de’ suoi membri fuggiasco o 
prigione. Gli uomini dell» par te- che intolava§i fiodc- 
rata, gli uomini ai quali voi affermate d’ "esservi .di-*\ 

4 ' ■ • - ■ 


(t) Capanna. Prtmlia. 
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retti ponendo piede in Homn, j;ono, per opera vostra, 
in esilio. Esuli sono Manviafii, Galeotti, il padre-Ven- 
Uira. Il vostro è lavoro di distruzione: lavoro eguale 
a quello che la monarchia compiva in Ispagna nel 1823. 
Aveste almeno -il coraggio brutale della monarchia! 
Ma mandatari infedel’ d’una idea che non è la vostra, 
avversi nersegreto alla bandiera nel nome della quale 
pubblicamente giurale, cospiratori anziché ministri, 

, voi siete condannali a ravvolgervi ipocritamente, pre- 
, meditatamente nella menzogna. 

* * V* • 

. . Hf- ‘ ■ 

« • 

Menzogna nelle asserzioni fondamenta’li; menzogna 
nei particolari; menzogna irr voi, menzogna nei vostri 
.agenti; menzogna, arrossisco in dirlo per la Francia 
che avete cacciata si in fondo, negli ultimi a smairire 
la tradizione dell’ onore, nei capi del vostro esercito. 
Avete vinto colla menzogna , e tentate giustificarvi 
colla mi(;nzogna. iMentiva il generale Oudinot, quando 
egli, pei’ illudere le popolazioni e spianarsi, trafficando 
sul nostro amore per la Francia, la via di Roma, ser- 
bava .fino al 15 luglio intrecciate in Civitavecchia la 
bandiera francese e la nostra bandiera tricolore ch’ei 
• sapeva di dover rovesciare. Mentiva impudentemente 
affermando in un suo proclama che la maggior parte del- 
l’esercito romano s’era affratellato col francese, quando 
tutto lo stato maggiore- 'diede , protestando, la sua di- 
missione , quando soli 800 uomini — oggi anch’ essi 
/distolti — accettarono le condizioni di servizio pro- 
poste. — Mentiva vilmente quando, dopo avere solen- 
nemente promesso ih iscritto di non assalire la città 
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prima dd lunedì (1) 4 giugno, assali nella noUe dal 
sabbaio din domenica. Mentirà a noi, trascinato da una 
debole/.xi colpevole, pur temperala dalla speranza di 
porre rimedio al male, l’inviato Lesseps; quand’egli ci 
rassicurava con promesse continue d’aecordo e ci'seon- 
giurava 'a non atlribùTre importdiza alle mosse fian-, 
cesi dettate, com’ei diceva, urvicamente dal bisogno di 
pòrgere sfogo alla insofTerenza di riposo nella solda- 
tesca — e intanto, i' vostri si irrevalevano bassamente 
della nostra buona fede a studiare non molestati il 
terreno, a collocarsi, a fortificarsi, a occupare improv- 
visamente, pendente un armistizio, il punto strategico 
di Monte Mario. Mentiva il signor de Corcelles quando, 
contro, la- dichiarazione del municipio romano, quella 
dei consoli esteri e la testimonianza di tutta una città, 
affermava che Uoma non era stala bombardala mai : 
le bombe piovvero ,* per molle notti e segnatamente 
dal 23 al 24 e dal 29 al 30, frecjuentissime e danno- 
sissime, sul Corso , a piazza di Spagna , al Babbuino, 
sul palazzo Colonna , sullo spedale di Santo Spirito , 
su quello dei Pellegrini, per ogni dove. Mentile voi, 
signor Tocqueville, quando, fidando nell’ignoranza della 
vostra maggiorità , millantaste fatto unico nella storia 
la scelta , del punto verso porta San Pancrazio per assa- 
lire la città quasi a maggior salvezza della popolazione 
e delle abitazioni. Roma , che. presenta a porla San . 
Paolo e a porta San Giovanni un’ aperta campagna , 
vede appunto a porta San Pancrazio, accumularsi po- 
polo e case; porta San Pancrazio fu scelta perchè si 
mantenessero con rischio minore le comunicazioni con 


(1) I..eUera del J giugno al generale Rosplli. • SeulemeiU . . . . je dif- 
fère l'allaqne ile la pi :ee Jusqu'à hindi matin au moint •. 
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Civitavecchia, e perchè, mentre dapli altri punti era 
forza scendere a'una temuta battaglia di popolo e di 
Itarricate, da quella di San Pancrazio il Gianicoló, .si- 
gnoreggiando Roma , offriva il de'stro di vincerla con 
guerra.' non d’uomini, ma di bombe e cannoni. Men- 
tiste tutti, o signori,'- da colui ch’è primo- tra ’vqì. sino 
airullimo de’ vostri agenti, a noi, aU’Assemblea, alla 
Francia e all’Europa, quando deste ripetutamente, dal 
primo giorno della nefanda impresa sino a ieri , pro- 
messe di protezione, di fratellanza, di libertà che ave- 
vate fermo in animo di tradire. 



Stretti in concerto con Gaeta , colla Spagna e col- 
l’Austriaco, deliberati di rovesciare ogni segno di li- 
bertà repubblicana in Roma, e do*po avere lungamente 
cospirato tanto da illudervi a credere che la riazione 
retrograda avrebbe tra noi secondato le vostre mire , 
voi mendicaste i sussidi all’Assemblea, ingannandola — 
e risulta irrepugnabilmente dalle discussioni posteriori 
- sull’intento della spedizione. E ingannaste la com- 
’iiissione intricata d’interj-ogarvi i soldati ai quali per- 
suadeste in Tolone che li guidavate a battersi contro 
gli Austriaci ; gli abitanti di Civitavecchia fra i quali 
scendeste, come ladro mascherato, con due proclami, 
uno dei quali distruggeva l’altro; poi, quando la gior- 
nata del 30 commosse 'gli animi a sdegno, di bel nuovo 
l’ Assemblea , mandando Lesseps a eseguire il decreto 
<!el 7 e scrivendo lo stesso giorno al generale Oudinot 
che tenesse fermo e avrebbe i inforzi; poi il vostro in- 
viato medesimo, dandogli istruzioni che lo autorizza- 
vano a f:irc 'seamdo il concetto dell’ c in- 
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giungendogli nondimeno'di mantenersi in accordo con 
Rayneval che- aveva istruzioni direttameiìle contrarie 
poi noi; poi tutti — -oggi foi se ingannate il Papa, al 
quale prometteste ridare, senza condizioni, rautorità c 
che ora, non sapendo come farvi perdonare dalla Francia 
l’averla disonorata, vorresteridorre a proconsole costi- ■ 
tuzionale dipendente dalla vostra politica. Pur nondi- 
meno non avete ‘saputo architettare così bène le vostre 
menzogne che .non esca dalle vostre stesse parole di- 
ritto perenne in noi di rivolta. e condanna assoluta di 
nullità per quanto avete operato, per quanto opei crete, 
senza consultar legalmente la volontà del popolo da 
voi manomc.sso. 

Il preambolo della vostra Costituzione, nell’ art. 5., 
vi grida ; La Francia rispetta le nazionalità stra- 
niere.... Essa non impiega mai le sue forze contro 
LA liberta’ d’alcun POPOLO. E Strozzati da quell’ ar- 
ticolo che vorreste, ma non osate ancor lacerare, man- 
canti a un tempo di coscienza della virtù e delPener- 
gia della colpa, avete balbettalo parole che l’Europa 
ha raccolto e ch’oggi sono tortura aU’anima vostra. 

Odillon Barrot, l’uomo che aveva il 31 gennaio 18'i8 
affermato il diritto assoluto d’ ogni Stalo italiano alla 
libertà e all’indipendenza (1) — dichiarava alla com- 
missione dell’ Assemblea « che. il pensiero del governa i 
non era di far concorrere la Francia alla distruzione 
della repubblica in Roma... e ch’esso opererebbe libero 
d’ogni solidariclà con altre potenze. > E quando il ro- 


ti) • Uopo il diritto assoluto por tutti gli- Stati italiani di scegliere quella 
forma di governo che giudicano conveniente in tutta la pienciza delia loro 
indipendenza e la dichiarazione formale della Francia ch'esca intende man- 
tenere qneIIMndipendeD7.-i, esiste un'altra qnistione... il bisogno dell’iodi- 
pendenza dell’ltalix • 
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latore della commissione riferiva il 16 aprile all’ Assem- 
blea queste dicliiaiazioni, il presideate -del Consiglio 
diceva: « lo wm rinnogo vna &ola delle, parole da me 
pronuììziale (lavanti alla coìnnùssione e riferite a que- 
jl' Assemblea. E insisteva : Noi non andremo in Italia per 
imporre un governo, uè quello della repubblica, uè altro.... 
Noi non vogliamo usare- delle forze della Francia .per 
difendere in Roma una o' altra forma di governò; no t 
I/inlento nostro è quello d\sscre presenti agli eventi che 
possono compiersi nel doppio interesse della . nostra in- 
jluenza ó della libertà che può correre rischio^ 

La dichiarazione del corpo d’ occupazione francese 
al preside di Civitavecchia, in data del 24 aprile, af- 
fermava che il governo friipcese rispetterebbe il voto 
della maggiorità delle popolazioni romane.... e non im- 
porrebbe mai ad esse forma alcuna di governo. 

Il 20, il generale Oudinot ripeteva che lo scopo dei 
Francesi' non era quello d’esercitare una inflaenza oppri- 
mente nè ^imporre ai Romani un governo contrario al 
loro voto. 

Il 7 maggio, il presidente del Consiglio dichiarava 
air Assemblea che quei proclami , lavoro del ministro 
degli esteri, racchiudevano lutto quanto il concetto della 
spedizione. 

Noi non dovevamo marciar su Roma. -- diceva il re- 
latore della commissione — che per proteggerla contro 
un intervento straniero e contro gli eccessi d’una contro- 
rivoluzione cpme protettori — e citava Tespressione 

usata dal. presidente del Consiglio in seno alla com- 
missione — 0 com’arbitri richiesti. 

U Assemblea non voleva — ripeteva lo stesso giorn-o 
Odillon Barrot — che sotto la pressione diretta del- 
V Austria V influenza contro-rivoluzionaria conquislasse 
Roma. 
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E il'minislro de^Ii esteri confermava: lo scopo deVa 
spedizloìie — ei' .(liceva — Jra (j'udlo' dUissiciifare alle 
popolflziorn romane le condizioni- d’‘un buon governo, 
d' dna buona libertà, condizioni che sarebbero siale com- 
promesse ^alla; riazione o dall’ in'ervenlo straniero. E 
negava- ^hé -si fosse dato Ordine al generale Oudinot 
d’assalire la repirbbUca romana; negava che il gene- 
rale avesse' intimato al governo romano d’abbandonare 
il potere. .. ' . ' 

Allora interveniva il volo, solenne -dell’ Assemblea : 
I’Assemblea nazionale invita il governo a far senzv 

INDUGIO GLI .ÀTTI NECESSARI RERCHÈ LA SJ’ÉDIZIONE 

d’ Italia non ,sia piu’ oltre sviata dallo scopo as- 
segnatole. 

E d’allora in poi, ministri di Francia, ad ogni istante, 
attraverso i passi che movevate verso il vostro intento 
segreto — nelle parole da voi prescritte al vostro^ in- 
viato, la cui scelta doveva essere all’ Assemblea prova 
delle vostre liberali intenzioni — in tutte le confe- 
renze con noi tenute dai vostri agenti — nei progetti 
d’accordo (1) architettati fra il signor Lesseps e il 
generale Oudinot , il 16 e il 18 maggio — nel lin- 
guaggio del signor de Corcelles: la Francia non ha 
che uno scopo ; la libertà del pontefice, la libertà degli 
Siali romani e la pace del mondo (lettera del 13 giugno) 

— sempre il vostro governo*, esplicitamente o irapli- 

(1) • Al pritpre tseruiivo attuale verrà sostituito un governo prov visorio, 
com|iosto di rittadiiii romani, e seeltò dall' Asse mblea nazionale romana, 
lino al momento in cui le popitlazinni . chinmnte à manifi’Slarl i'iuro 
voti, ovrnnno determinalo la forma di governo che dovrà reggerle e le 
condizioni di sicurezza rhe dovranno darsi al cattolicesimo ed al papato, t 

— Art. 3 del progetto del 16 magzio. 

« Le popolazioni romane hanno il diritto di pronunziarsi libera- 
mente sulla forma del loro governo. — Art 3 del progetto del 18 maggio 
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cilamente, accennò, come a sorgente d’ogni diritto, alla 
volontà delle nostre popolazioni e promise il libero 
volo. A voi solo, signor Falloux , spetta il tristissimo 
onore d’aver primo, nel vostro discorso del 7 agosto , 
dichiaralo all’Europa che la Francia avea iìno a quel 
giorno mentito. La vittima era allora stesa a terra e 
col pugnale alla gola. . ’ " ‘ 

Pur le vostre Iarde dichiarazioni del vero intento 


dèlia spedizfone, non cancellano, signori, le ripetute 
promesse del vostro govèrno, il popolo di Roma ha 
diritto di gvidàvn: AUmelelo! E noi che vi conosciamo 
dranticd, ^oi consapevoli dei vostri disegni e della ne- 
cessità che si chiariscano interi perchè i buoni tuttóra 
illusi v’abbandonino e cerchirvo salute altrove, abbiamo 
debito di gridarvi e vi grideremo, checché facciate, 
ogni giorno; t Attenetele! quale pretesto può ripia- 
«_ nervi a non attenerle? Roma è libera in oggi d’ogni 
t straniero, d’ogni fazioso. Gli uni son morti sotto le 
« palle delle vostre carabine di Vincennes, sul campo : 
« gli altri errano nell’ esilio. Gli onesti sono riconfor- 
« tati, riordinali: essi sanno che tutti i gabinetti, anche 

• il gabinetto repubblicano di Francia, sono pronti a 
4 operare in loro difesa, e il popolo sa quanti pericoli 
« imporli nell’avvenire l’espressione del suo intimo 
« voto. Osate or dunque, rifate la prova. Date al po- 
« polo il suo libero voto. Ritraetevi: fate che l’armi 
« dei vostri alleali , compila in provincia la missione 
« assegnatavi nella capitale, si ritraggano anch’ esse ; 
« e chiamale , per mezzo d’ un governo provvisorio, i 
i cittadini a dichiarare Tanimo intorno al potere tera- 
€ porale del .papa e alle istituzioni che devono reg- 

* gere la nazione. Noi lontani, profughi per opera vo- 
t sira, accettiamo resperlmento. Accettatelo voi pura 
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t — 0, anche uria vòlta, rassegnatevi al marchio dei 
« mentitori. ?" 

V. 

Voi noi- farete; non potete farlo: voi saffete che dal- 
resperimento escirebbe oggi ancora la vostra condanna 
e la rovina de’ vostri disegni. Tendenti a, rovesciare la , 
re[)ubblica in Francia e vogliosi d’educare i. vostri sol- 
dati a far fuoco sulla sua bandiera, vo[ non potete sot- 
tomettervi ai rischio di vederla, per voto di popolop., 
rialzata fra noi.. Deboli sino alla viltà nella vostra di- 
plomazia e nondimeno trafitti di vergogna per la parte 
che recitate in Europa e inquieti sull’opinione dei vostri 
concittadini, voi credeste conciliare paura , intento e 
apparenza di fòrza, cacciandovi, a far prova di azione, 
sopra una piccola nascente repubblica, ed oggi v’illu- 
dete a credere che alcuni ordini del giorno datati da 
Roma accarezzino l’orgoglio e le tendenze guerresche del 
vostro popolo. Il vostro presidente abbisogna dei voti 
della parte cattòlica ; e voi tutti avete, pei vostri concetti, 
bisogno che il principio dell’ autorità per arbitrio di 
privilegio possa, quando che sia, richiamarsi all’esempio 
d’una istituzione religiosa. Però rimarrete. Rimarrete 
quanto potrete, sapendo che, lo forza straniera può sòia 
im^dire una seconda rivoluzione. Rimarrete esosi agli 
uni éft ^li altri , trascinandovi di raggiro in rag- 
giro,' dI‘'jpKrtocoUo in' protocollo, impotenti a reprimere 
la riazione'.^rétesca da un lato e i! malcontento popo- 
lare dall’altro, peggiorando, non modificando, la situa- 
zione, intricando più sempre la questione diplomatica, 
lasciando nei termini ove si sta la politica c suscitando 
la religiosa. L’Europa saprà" che voi siete non sola- 
Mazz. Op. ’ot. rii. t 
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mente tristi ma inetti, ’e- che avete trascinato il bel 
nome di Francia e l’onore dell’ armi vostre nel fango 
per fallire a un tempo al vostro programma pubblico 
ed al segreto, per procacciarvi le maledizioni -dei po- 
poli senza ottenere riconciliazione è fiducia dai loro 
oppressori.* 

Perchè il nome e l’onore di Francia sono nel fango ; 
non solamente per l’iniquo fatto, ma pel modo del 
fatto; non solamente per la violazione sfacciata del 
programma di non intervento e d’ indipendenza inter- 
nazionale scritto sulla bandiera della- nazione e ^ripe- 
tuto da tutti i ministri del suo governo non sola- 
mente per la codarda oppressione esercitata dall’ armi 
francesi unite colle napoletane, colle austriache, colle 
spagnuole, a danno d’uno Stato, pressoché inerme, di 
popolazione grandemente inferiore af più piccolo dei 
quattro Stati invadenti — non solamente per tutte le 
vj^romesse di libertà, di pace, d’ordine, ad una ad una 
tradite — ma pei menomi particolari deH’impresa. lo 
non so d’ alcun periodo nella storia moderna, tranne 
forse quello dello smembramento della Polonia, nel quale 
in cosi breve tempo si siano accumulate’ tante turpezze 
sul nome d’una nazione che mormorarla parola di If- 
bertà. Comese la coscienza della colpa facesse smarrire 
a chi la commette ogni senso di dignità e la corrut- 
tela ‘dei promotori si trasfondesse fatalmente negli in- 
feriori, l’immoralità ha contrassegnato quasi ogni atto 
dal primo giorno dell’occupazione fino al giorno in cui 
scrivo. E mentre un ministro scendeva sì basso da in- 
.serire nella copia (i) delle istruzioni date al signor 

(i) • Tatto quello che prevcDendo lo sviluppo dell’Intcrvenlo esercitato 
<)a altre potenze, animate da sentimenti meno moderati, lascierà spazio 
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Lesseps, comunicata recieii temente al consiglio di Stato, 
un’espressione che ne muta il senso, io vedeva e or- 
dinava s’imprigionassero due ufficiali venuti in qualità 
di . parlamentati 'C i quali, abusando della nostra gene- 
rosa fiducia, staccavano i piani dei nostri lavori nella' 
città; mentre il generale Oudinot disarmava. e costi- 
tuiva prigionieri in .Civitavecchia , senza, che alcuna 
ostilità avesse avuto luogo, e quando le dufe bandiere 
stavano congiunte- per opera dei Francesi sulFalbero 
della liberici, i cacciatori Mellara, un uffiziale superiore 
francese s’avviliva più tardi a strappare colle proprie 
mani, nella chiesa e" in mèzzo alle' eseijiiie, la Coccarda 
italiana di sul petto al cadavere del l^oro colonnello. 
Ah! noi potremmo perdonarvi, ministri di Francia, il 
male incalcolabile che non provocali ci avete fatto, i 
nostri dolori, i nostri fratelli caduti o dispersi, l’indugio 
stesso recato alla nostra futura emancipazione; ma uba 
cosa non potremo mai perdonarvi: l’avere per lunghi 
anni disonorato il nome della nazione, alla quale tulli 
noi guardavamo come alla nazione emancipatrice: l’a- 
vere, colla menzogna , col matèrialisrao delle promo- 
zioni e coH’eseihpio dei capi corrotto i soldati di Francia 
a farsi carnefici dei loro fratelli in nome del papa ch’essi 
disprezzano e a fianco dell’Austria che abborrono; l’a- 
vere ridotto per essi a simbolo senza significato, ad 
idolo materiale da seguirsi ciecamente dovunque con- 
duca, una bartdiera che porla i segni d’un’idea, d’una 
fede; l’aver seminato l’odio lento e difficile a spegnersi 
tra due popoli che ogni cosa spingeva ad amarsi, tra 
i figli di padri eh’ ebbero insieme su tutti i campi 

maggiore alla'nostra particolare InOaenza; ludo quello che affreUerà la 
enduta d’un regime condannato a perire, ecc. • — l a frase In corsivo fu 
aggiunta oelfa'oopia. 
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d'Europa il sacramenlo della, gloria e dei palimervti ; 
l’aver dato uira mentita brutale al santo presentimento 
della fratellanza dei popoli .e dato ai nemici del pro- 
gresso e deH’umanità la gioia feroce di ^eder la Fran- 
cia, scesa alla parte di sgherro esecutore dei- loro con- 
cetti, ferire la nazionalità -italiaria di fronte e l’Ungheria 
a tergo per. beneplacito delTAustria e dello Tsar. 

VI. 

Uomini senza core e senza credenza, ultimi allievi 
d’ima* scuola che incominciando dal predicare l’ atea 
dottrina dèirarle per- l’arte ha conchiuso nella formola 
del potere pel potere, voi avete da molto smarrito ogni 
intelletto di storia, ogni presentimento dell’ avvenire. 
La vostra mente é immiserita dall’egoismo e dai ter- 
rore d’un moto europeo cha nessuna potenza umana 
può ari estare, che consentito e diretto potea svolgersi 
paditìcamente e che la vostra colpevole resistenza mu- 
terà forse pur txoppo in elemento di guerra tremenda. 
Voi eravate oggimai incapaci d’intender coll’anima la 
grandezza del risorgimento italiano albeggiante da 
Roma, dalla Roma del Popolo. Ma quali erano le vostre 
speranze quando’ decretasle la guerra fraterna?- Spe- 
gnere, ferendola al core, la rivoluzione nazionale? E 
non dovevate avvedervi che ogni resistenza opposta 
all’armi vostre da Roma, e il solo fatto del vostro mo- 
vervi a lega con tre governi per comprimerne i moti, 
avrebbero dato consecrazione incancellabile al dogma 
della nostra unità e fatto religione di quella parola 
Roma a tutta quanta l’Italia? Rifare un trono al papa ? 
Al papa colle baionette? Al papà un trono costituzio- 
nale? Ogni troie' può rifarsi per un tenàpo colle baio- 
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nette,,non quello del capo dei credeìili E la più sem- 
piice logfca v’ insegnava che il papa non può essere 
se non monarca assoluto. Due mesi daf giorno in cui 
scrivo v’insegherannò che avete, in tutti i sensi-, fal- 
lito all’intento. ‘ . * • . 

Voi volevate, lo dile'almeno, impedire che rinasces- 
sero negli Stati romani gli antichi, abusi ; e gli antichi 
abusi rinasceranno inevitabili' E un dopo l’altro, Uanto 
più fieri quanto più cancellati per cinque mesi dal 
governo repubblicano e minacciali nell’avvenire, yoi 
non potete mutare le abitudini, le tendenze,.! bisogni’ 
dell’aristocrazia del clero: non- potete "cancellarip'l’ab- 
borrimento che il popolo nutre per essa ; e non potete 
appoggiarvi sopra una parte moderata, inlermediaj che 
in Roma non esìste. Pòtrete dettare provvedimenti ; 
ma l’inesecuzione delle leggi fu sempre, è, e -sarà la 
piaga mortale negli Stati romani. E questa inesccu-zione, 
dipendente dalla natura degli elementi che costitui- 
scono il potere escludente la severa responsabilità , 
crescerà di tanto quanto più per opera vostra all’agi- 
tazione legale e pubblica si sostituirà* di bel nuovo la 
guerra estra-legale delle associazioni segrete, e -Dio 
noi voglia — alla condanna delle leggi il pugnale del 
popolano irritato e disperato di giusta difesa. La mi- 
seria, la fatale rovina, delle finanze e l’anarchia, inse- 
parabile dal 'disprezzo in che si tengono i reggitori , 
aspreggeranno la contesa fra i diversi elementi che 
compongon lo Stato. Intanto avete il vecchio governo 
ripristinato senza condizióni; le commi^ioni per ispiare? 
retroagendo, i fatti politici; e gli uomini, non di Pio IX’ 
ma di papa Gregorio, padroni in Roma e nella pro- 
vincia. 

Voi volevate mantenere, accrescere l’induenza fran- 
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ceso in Italia ; e l’avete pèrduta-, perduta coi popoli , 
ai quali avete iniqìiaraente e ingratamente rapito li- 
bertà e indipendeuxa ; perduta cogli oppressori dei po- 
poli per ciò’ appunto che li avete’ liberati, scendendo 
ad allearvi con essi, dai'timori che ispiravate; perduta 
coi satelliti del papato, perchè' la condizione vostra in 
faccia alla 'Francia vi costringe a noiarli con suggeri- 
menti di concessioni, ch’essi non ammettono nè pos- 
sono ammettere senza scavarsi^ rinegando il principio 
che li sostiene, la sepoltura. L’influenza vostra in Italia 
'consisteva nelle speranze che i popoli s' ostinavano ' a 
nudrice sul conto vostro e nella spada di Damocle che 
tenevate sospesa sul capo dei principi. Or siete sprez- 
zati-dagli uni, e abborriti come ingannatori perpetui 
dagli altri. Il nome francese è segno di scherno da un 
plinto, all’ altro d’ Italia e lo sarà lìncliò fatti decisivi, 
innegaljiii non dicano al mondo che la Francia è ri- 
desta alla coscienza della propria missione. 

Voi volevate da ultimo riedificare trono e ridar lu- 
stro ài papato: e io vi dirò a che riescite. Voi avete 
suscitato la questione religiosa e dato l’ultimo colpo a 
una istituzione cadente. Voi avete voluto salvare il- re 
e avete. ucciso il pupa, struggendone il prestigio mo- 
rale coll’àiido dell’armi, avvilendolo' davanti all’ Italia, 
sola arbitra vera della questiona religiosa, coll’appog- 
gio straniero, e cacciando fra lui e le mòlfitudini un 
torrente di sangue. Il papato affoga in quel sangue. 
Unico modo a salvarlo per un teiilpo. ancora, unico 
modo per sottrarlo alla pressione straniera che gli è ro- 
vina, era quello di strapparlo dalla sfera delle influenze 
politiche alla più pura e indipendente dell’anime. Voi 
ave^e or chiusa per sempre quelfultima via di salute. Il 

papato è spento; Roma e l’Italia non lìerdoneranno mai 
* * 
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al papa l’avere, come ndl medio evo, invocato le baio- 
nette stranière a trafiggere petti italiani. 

•Voi cominciate, signori, a' intendere queste cose in 
oggi. Il vostro gabinetto cela segreti di sconforto , 
d’illusioni 'sfumate, di politica' oscillante fra Parigi e 
Gaeta, che un prossjnro avvthire rivelerà. Voi sentite 
le rvendette di . Roma. • ' • - 

Là. repubblica romana è caduta; ma il suo diritto 
vive immortala, fantasma che sorgerà sovente a tur- 
barvi i sogpi. E sarà nostra cura evocarlo. La que- 
stione politica* è intatta. L’Assemblèa costituente ro- 
mana, dichiarando ch’essa' intendeva cedere unicamenle 
alla forza, senza accordi e transazioni colpevoli, vi ra- 
piva ogni base d’azione legale. Noi non abbiamo capi- 
tolato. Il diritto di' Roma esiste potente come ai giorno 
in cui fu decretata la forma repubblicana. La disfatta 
non ha potuto mutarlo. Il ‘voto dello-^jpolazìoni legal- 
mente e liberamente espresso rimane condi)iione di 
vita normale, alla quale nessuno può ornai più sot- 
trarsi. Voi non osaste negare quel dritto , mendicaste 
solamente pretesti ad attenuarne o renderne dubbia 
l’espressione nel passato.. E la disfatta di quella che 
voi chiamate, imposturando, fazione, rimovendo, anche, 
nell’opinione di quei che vi prestano fede, ogni osta- 
colo alla libertà delle popolazioni, ha* re^o il- diritto 
del volò più sacro e più urgente. 

l^er noi, per quelli che con noi sentono., il diritto 
di Roma ha ben altre radici e ben altre .speranze 
che non le locali. Le radici del diritto di Roma ab- 
bracciano nelle loro diramazioni tutta 'quanta' l’Italia : 
le speranze di Roma sono le speranze dèlia nazione 
italiana, che nè il vostro nè l’altrui divieto può far sì 
che non sorga. Dio decretava quel sorgere dal giorno 
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in cui superate ad una ad ùna'lulle le delusioni monar- 
chiche, espiati col maVtirk) gli errori di. leghe « federa- 
zioni che una bastarda dottrina cercava- impiaritare fra 
noi, l’istinto italia.no innalzò suirantico Campidoglio la 
bandiera uniflcatrice , e ' dichiarò che Dio er il Popolo 
sarebbero soli padroni ili Italiad» Roma è il centro, il 
core d'Italia, il palladio della missione. italiaha. E la 
città che cova forse -tra le spe mura- il segreto della 
vita religiosa avvertire, può sosteuere pazientemente il 
breve indugio che l’ armi vòstre hanno Inaspettata- * 
mente, frapposto allò svolgersi de’suoi fati.. . 

■ ■ • . VII*. 

•*5 

■*Voi sielc ministri di Francia, signori; io non sono 
che un esule. Voi. avete potenza, oro, eserciti e molti- 
tudini d’uomini pendenti dal vostro -cenno; io non ho 
conforti -se non in pochi alTétti, e in quest’alilo d’aur.i 
che mi 'parla di patria dall’Alpi e che voi forse , ine- 
sorabili nella persecuzione come chi teme , v’ adopre- 
rete a rapirmi. Pur non vorrei mutar la mia sorte con 
voi. Io porto con me ned’esilio la calma serena d’una 
pura coscienza. Posso levare tranquillo il mio occhio 
sull’altrni volto senza temenza d’incontrar ctii mi dica : 
Tuhai deliberatamenle mentilo. Ho combattuto e com- 
battèrò senza posa e senza paura, dovunque io mi sia, 
i tristi oppressori della mia patria ; la menzogna, qua- 
lunque ‘sembianza essa vesta; e i poteri che, come il 
vostro, s’ apfioggiano a mantenere o ricreare il regno 
del privilegio, sulla corruttela, sulla fòrza cieca e sulla 
negazione del progresso nei popoli: ma ho combattuto 
con armi leali; nè mai mi siono trascinato nel fango 
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deUa calunnia, o avvilito ad avventare la parola as- 
snssino contro chr m’era ignoto ed era forse migliore 
di me. ' • 

. Dio salvi a voi, signori, il morir nell’esilio-, perchè 
voi non avreste a • conTortarvi cosciènza siffatta. 

• Settembre 1849. 


• 

I. 
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ROMA 


E IL GOVERNO DI FRANCIA. 


- La questione di Roma, è stata nuovanaente oggetto 
di lunga discussione nell’Assemblea francese. Per tre 
sedute, la parte ch’oggi tiene il potere ha esaurito 
quanto, ha d’ingegno, di sofismi e d’ipocrisia per giu- 
stificare la nefanda impresa e scolparsi davanti alla 
Francia e all’ Europa. Per tre sedute, gli uomini che 
stanno al governo o tendono ad occuparlo — i dottri- 
nari e i legittimisti — hanno tentato, come la moglie 
di Macheti!,' ogni artificio per cancellare dalle loro 
'mani la macchia di sangue, dalla loro fronte la mac- 
chia di disonore, che la guerra fratricida v’ha pósto; 
essenza riuscirvi. La serva maggiorità lo sentiva,' e 
l’irritazione di chi intende, il suo torto e trema- d’u- 
dire la verità fremeva nelle interruzioni e in ogni sil- 
laba che veniva dalla diritta. Ogni tattica di pudore 
fu dimenticata. S’udirono sdegni icontro chi gittava — 
ed .era uri illustre poeta — l’anatema alle ferocie di 
Radetzki e d’Haynau; un lungo rompre di biasimo 
accolse chi, parlando di confisca e d’ inquisizjone , dì- 
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ccvit: è. necessario che Io spirilo di filo deir Evangelio 
ptiiblri.e. rninpa' la'letlern morta di tulle queste istitu- 
zioni direntoté barbare ; e 1’ oratore del callolicismo 
balbettò parole di scusa agli. assassini!, che si consu- 
mano -dàirAustria nell’Ungheria, . chiamandoli rappre- 
saglie. Le menti erano travolte cerne da un insistente 
rimorso. Lo spettro di Roma, come quello di Banquo, 
le funestaA-a. Come Garhier de CAnbe a Robespierre, 
gli nomini dell^ sinistra avrebbero potuto gridare ai 
falsi repubblicani : Il sangue di Roma v'uffoga. 

Noi pubblichiamo tradotta letteralmente dal Monitore 
l’intera discussione (1) e lo facciamo per due ragioni : 
perchè gl’Ualiani v’.impariho coipe, smarrita la fede in 
un principio e- sostituito alla‘religione*-del vero il culto 
dell’egoismo, si cada in fondo d’ogni sozzura, e perchè 
i riostrì nemici vedano che , diversi da essi , noi non 
temiamo pubblicità d’avverse dottrine. In Roma, quando 
reggevano i ' repubblicani , la stampa era libera .: 
oggi il silenzio assoluto v’è imposto alla parte nostra. 
Una' circolare del ministro Dufaure vieta con minaccio 
severe l’introduzione in Francia deli’ Italia del Popolo, 
e i suoi doganieri, aggiungendo il furto al divieto il- 
legale,, confiscano copie avviale agli Stali Uniti d’A- 
merica; noi diciamo ai nostri: Eccovile argomentazioni 
degli uomini die v’hanno tolto la libertà ; leggete' e sia 
maturo il vostro giudizio. 

Non so s’ io m’ illuda ; ma credo che per ciò che ri- 
guarda coraggio di verità e schiettezza d’alTermazioni, 
la questione fra noi e gli uomini del governo fran- 
cese sia, per gli onesti d’Europa, deci.sa. Noi possiamo 

(0 Fu pobbli<ii»ta nel numero 4 rlell‘/la!«a del Popolo, rivista cir e>< i 
n i I8Ì9-50 III Li -iiiìiia. . ' . 
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peccare (l’utopia, d’ aiiJacia, 'd’ ogni co<.a ,fuorchò di 
menzogna o di gesuiCismo; e gli uomini die hanno 
rovesciato la nostra repiibbnca. hanno tanto 'cumulo di 
menzogne, chiarite da tali prone documentate, "sulla 
loro coscienza, ché nessuno oggimai pu('r eriger da noi 
nuove oonlutazioni 'di vecchio imposture ripetute sfac- 
ciatamente dai ministri 0 dai loro S(?guaci nell’ ul- 
tima discussione. Le nostre miini, le mani di quei 
che ressero la repubblica in Roma sono' pui'e'di 
colpe e di sangue. La repubblica, proclamata per 
libero e universale suffragio dei cittadini, riconfermata 
di mezzo ai pericoli dell’invasione da pressoché ■■ tolti 
i municipii, si mantenne senza terrore di giudizii o 
di proscrizioni , ’ tollerante e leale al di’ dentro come 
prode e leale coi nemici che l’assalirono dal di fuori; 
le proscrizioni non cominciarono se non col 'trionfo 
deU'armi francesi. Alf Assemblea francese, :al popolo 
di' Roma furono fatte- dal governo di Francia, dai suoi 
inviali, dai capi del Tese rcjto,' solenni promesse; e fu- 
rono tutte tradite. La condizione di Roma in oggi è 
pretta tirannide. Son fatti questi innegabilmente 
provati dalle dichiarazioni del signor LeSseps,, .da- 
?li atti officiali della repubblica , da mille testimo- 
nianze .onorevoli' italiane e straniere, (falle confessioni 
.strappate di bocca a’nostri stessi nemici — e conqui- 
stati d’ora' innanzi alla storia. 

fo lascio dunque' senza commento -al giudizio di chi 
vorrà leggerlo il discorso del signor’ Thuriòt de la 
Rosière, e la lunga sèrie il’ affermazioni sfrontate còlle 
quali intende a provare che in Roma, clero, capitali- 
sti, proprietari di mobili e immobili, artisti, stranieri, 
diplomatici,, guardia civica, truppe di linea, tutti in- 
spmma erano 34 biavi ed avversi al Tri nrìi virato : chi 
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dunque, d»L 30 aprile ài. 2 luglio, difese Roma? Ei sa 
di storia contemporanea come d’antica, e non merita 
ch’altri spendo parole à ‘combàtterlo; E lascio le men- 
zogne gittate qua e là nel lungo- inlralcialissimo di- 
scorso del signor Odillon Barrot, sulla parte adempiuta 
dài Francesji in Roma — la protettrice clemenza estesa 
dal governo di Francia' ai nemici^ anzi, come afferma 
il signor. Thuriot,' a me stesso che scrivo — .il vanto, 
a fronte di Cernuschi, d’Achilli, dei preti che diedero 
le loro cure ai feriti, dell’esule napoletano Caputo, 
del dottor Ripari e d’altri infiniti, d’avere posto, divieto 
a qualunque imprigionamento — le arapliazioni già 
ottenute' dal ministero all’amuislia pontificia, quando 
forse due giorni prima eh’ ei pronunziasse il discorso, 
erano cacciati dal territorio romano anche i .cinque 
che nell’Assemblea votarono contro il decadimento , 
anche gli uomini i quali, come il Calderari dei cara- 
binieri, erano nella milizia più invisi al popolo per- 
chè sospetti di congiure retrograde — e siffatte. La 
lista dei decreti pubblicati via via dal giornale officiale 
di Roma è risposta che basta a tutte parole possibili 
sulla parte sostenuta dalla Francia in Roma ; alle fal- 
sità che riguardano fa condizione degli spirili nello 
Slà-to risponde il fatto che, sperperala , imprigionata , 
esiliata la parte più energica della 'popolazione, sciolto 
l’esercito, disarmato il paese, non s’osa interrogare il 
voto, dei cittadini, e son necessàri a impedire 1’ in’ 
surrezionc 6003 Spagnuoli, 20,000 Austriaci e -40,000 
Francesi! 

Dalla discussione tenuta, nell’ Assemblea emergpno 
irrevocabili parecchi fatti che giova registrare a inse- 
gnamento e a conforto : 
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Che la spediziope frantese conlró' Roma -fu ideata 
ed eseguita coH’intePto di restaurare senza limitazione 
alcuna di diritto la sovranità 'temporale del. Papa : è 
confessione oggi di tutti, da .Tliiers ^ Odillon Barrot ; 

Che l’intento' dei negoziatilo meglio*— per dichia- 
razione esplicita del signor 0. Barrot a nome de’ suoi 
colleghi e del- .presidente — 'delle rispettosp • timide 
istanze del governo francese, è quello d’ ottenere dal 
papa concessione d’ una consulta -che; voti l’ imposte , 
consulta nominata dai consigli municipali e risultante 
dal principio elettivo al terzo- grado; 

Che la lettera del presidente è nulla, capriccio d’i- 
netto 0 come direbbe ih signor Barrot, codarda mijlan- 
teria ; 

Che, (Quantunque — sono parole-dei signor Barrot 
— [a separazione dei due poteri, temporale e spirituale, 
sia per tutta Europa necessaria alla libertà di coscienza, 
pila vera e durevole libertà, non può nè deve ammet- 
tersi per Roma, e che tre milioni d’ uomini italiani 
sono condannati a starsi eccezione di servitù e nega- 
zione di progresso fra le nazioni-; ' 

Che il cattolicismo, per- bocca del suo oratore capo 
della setta in Francia, ritiene irreconciliabili il papato 
e la libertà , e non può accettare restrizione alcuna 
di consulta e voto d’imposta all’autorità del governo 
pretesco; ' . • -, ; 

Che la politica del governo francese non posa oggi- 
mai più su principio alcuno desunto dalla . morale e 
noi}, merita quindi "più fede da popoli o da governi. 

F per questo io dissi a insegnamento e a conforto: 
a insegnamento perchè nessuno dimentichi, che, qua- 
lunque sia il nome scritto in fronte ai decreti di Fran- 
cia; gli nomini ch’oggi vi reggono, Barrot/Tocqueville, 
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Thiers, Dufeurè e i simili ad «ssi, son gli uomìoi della 
f^ionorcAia, pudica feri del sistema misto' costituzio- 
nafe; — 'a conforto, perchè un governo, senza princi- 
piò, senza* fede ili una' morale' comune, è condannato 
a travolgersi rapidamente' di crisi in crisi, e cadere. 

• Senza principio nè fede; ed è tempo, a fronte d’un 
popolò brutalmente 'oppresso e d’un. altro disonorato, 
di dirlo- senza riguardi. Spettacolo pia schifoso di 
quello offè'rto in oggi dai “falsi repubblicani' che ma- 
neggiano' le cose, francesi , non predo- possa trovarsi 
nella storia dell’ultimo mezzo secolo. Uòmini che per 
quindici- anni guerreggiarono con tutt’armi contro 
l’clèmento del clero ; che sostennero nei forò libri e 
nelle loro assemblee come cardine dell’ edifizio civile 
reihancipazrone dalla potestà spirituale ; che lavorarono 
instancabili, quantunque 'ammantandosi d’ ipocrisia, da 
Luigi XVIII fino al i830, e più dopo qualunque volta 
intravvedevano' al termine della guerra un portafoglio 
di ministero, a dissolvere, a cancellare ogni fède nel- 
l’altare e nel trono ; son oggi collegati coi dispersi su- 
perstiti del partito che vinsero per vietare ai popoli 
di desumere le conseguenze della vittoria. Eredi ba- 
stardi di Voltaire e di Volney, ultimo rampollo del mà- 
lerialismò del XVIII secolo, e diseredati d’ogni con- 
cetto di doterà e d’avvenire religiosa dell’ Umanità, 
sommavano pochi anni addietro la loro dottrina inter- 
nazionale nella esosa parola: ciascuno persè; 'àsan^ 
francese non deve scorrere che per la Prancia la 
loro dottrina di politica interna nella formolà negativa : 
la legge è alea; oggi federati, pur disprezzandoli in 
core,. cogli ultimi fautóri del diritto di^o che alla 
volta foro li sprezzano] inneggiano congiunti al papa 
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e imposturano parole di venerazione al c'àttolicismo , 
gli uni col' piglio ignaziano di Mefistofelè, gli‘,^ltri- 
con ^ amarezza d’ intolleranza domenicana , taluno per 
nullità .d’ ingegno .servile a tutto ciò eh’ è fatto oMo 
sembra. Cospiratori, per impazienza di poter», com’oggi 
sappiamo, sotto Carlo X, taluni d’essi membri dì società 
segrete repubblicane, pur protestando 'Con datore, ih 
pubblico, riverenza alla carta monarchico-costituzio- 
nale, tremanti. e adulatori davanti al popolo' quando 
sorge neironnipolenza rivoluzionaria, poi feudalmente 
insolenti quando il leone s’ acqueta , cospirano ‘ oggi- 
contro r istituzione repubblicana alla quale tutti — 
anche il signor Montalembert — giurarono fede. Per- 
secutori, per irritazione di rimorso, dei loro antichi 
compagni ; persecutori, per terrore del vero , di quei 
che non. mutarono mai credenza o linguaggio; essi 
mutarono tante volte che non è sillaba nei loro di- 
scorsi dèll’oggi alla quale non potesse trovarsi confu- 
tazione in quei d’un anno o di mesi addietro — e cito 
a pie’ di pagina un esempio per saggio (1). 

• Son questi i nemici di Roma repubblicana. Ah I ben 
è vero: la libertà, come disse un dei loro, non suscita 
più nel cqre degli^ uomini in Francia quel .culto di 
sagriflcio serenamente incontralo , quel santo giovanile 
entusiasmo puro di sdegni e vendette , nudrito dì 
fiducia e speranza, che fremeva anni sono sqtto l’alito 
dell’amore. Ma chi'n’è in colpa? Non i rari fatti con- 
sumati dalle insurrezioni su taluno fra gli oppressori, 

r V , 

(I) Diehia^of.. ch'io non ho potato apptvoar col mio voto una dimo- 
Hrazione militare tla spcitùl /ne preparata rial gcn. Caralgnac ) che mi 
tembrnvd pertrolotu finche jfei sacri interessi ^Cte s'i volevano prol’j- 
gere. è }itr la p.ice-u' Éunipa. — .2 dicembre 4848. ' 

V ’i Luigi Kap..>leom! B. naparte. 
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che noi deploriamo, ma, che voi, veneratori di Carlotta 
Corda y,. non avete diritto d’ anatemizzare: a qiiei fatti 
noi possiamo contrapporre carnificine regie recenti, e 
centinaia di vittime scannate ad arbitrio. Non qualche 
assurdo esclusivo sistema di sovversione violenta, mor- 
nioralo da qualche individuo e rifiutato universalmente 
da noi, che si sperderebbe nel soddisfacimento dei veri 
bisogni del popolo. Se quel culto si- contamina, talora 
di meschine passioni — §e quell’ entusiasmo sembra 
infiacchirsi nello sconforto ~ spelta a voi tutti la 
colpa. Mallevadori delle tristi conseguenze che possono 
escire da. condizioni sifi'alte sgn gli uomini, che, da 
ormai venl’anni, hanno fatto scuola della delusione ; 
son gli uomini che amati un giorno per .apostolato di 
libere dottrine dai giovani, li hanno freddamente tra- 
diti; son gli uomini che avean detto al popolò: la li- 
bertà è il diritto d’.ogni creatura umana al proprio svi-^ 
lappo, il mezzo di miglioramento progressivo alte mol- 
titudini, e dicono oggi cogli atti loro : la libertà è 
l’aristocrazia dell’ egoismo polente sostituita a quella 
del Sangue : la libertà è il monopolio' e il privilegio 
dei forti capitali : la libertà è la via schiusa agli ufiìci 
e al dominio per un piccolo numero d’ingegni scettici 
e raggiratori. Non cercate altrove cagioni al dubbio e 
alle diffidenze. 

Saggio della immoralità alla quale io accenno sono 
i discorsi ministeriali sulla questione romana. Alla 
parlè dèi diritto nessuno allude. L’ inviolabilità della 
vita d’un popolo, la missióne repubblicana scritta nelle ■ 
parole : libertà, eguaglianza, fratellanza della bandiera . 
di Francia, non entrano elementi del problema da 
sciogliersi. Bisognava davanti al fatto di Roma, argo- 
menta il presidente del Consiglio, rimanersi inerti^ ed' 

Ua22. Op Voi. YIL ' ’ 7 
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era disonore — riconoscer sorella la repubblica rojnam, 
e correr pericolo di guerra europea — o intervenire a 
suo danno, e questo scegliemmo. Se noi non facevamo^ 
V Austria faceva^ Così, perchè il ferro dell’ assassioo 
minaccia un onesto e voi non avete il coraggio d’ in* 
terporvi a difenderlo, v’affrettate a vibrar primi il 
colpo. Rallegratevi, o signori : il pugnale infìtto, nei 
core di Roma è vostro : cig che palpita sotto le pieghe 
della bandiera tricolore di Francia è una vittima, e 
voi potete ricevere le felicitazioni di Welden e del 
re di Napoli : giungeste primi.' 

E argomentazione siffatta riscote gli applausi della 
diritta. E quando taluno rammenta i patti e le pro- 
messe dell’ intervento, il ministro risponde con piglio 
di Brepno : Guai a chi è vinto 1*^4 che, parlale di 
patti e protnesse? La guerra li. infranse. La guerra I 
ma non fondaste tutti i vòstri discorsi anteriori sul- 
l’oppcessione esercitata da una mano di faziosi sulle 
popolazioni romane ? non vi diceste liberatori 1 non si 
facevano più sacre le vostre promesse quando appunto, 
cacciati quei pochi, cominciava per voi possibilità di 
compirle ? 

La Francia ha fatto in Roma quello che l’Austria 
avrebbe potuto fare:. ha ristabilito- il Papa nella pie- 
nezza del suo potere temporale assoluto ; stolta e nulla 
è dunque la difesa che poggia sui pericoli che noi 
correvamo dall’Austria. Ma erano pericoli insuperabili ? 

Ilo certezza morale •— e non sarebbe difficile accu* 
mulare gli indizi — che V intervento fu concertato a 
Gaeta fra i quattro governi invasori. Ma or non im- 
porta appurarlo. Che avremmo noi fatto se all’Austria, 
e non alla Francia, fosse stato conferito l’ incarico di 
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rovesciare la repubblica ■ romana ? Giova, per gl’ Ita- 
liani, accennarlo^ 

L’esercito romano sómma va dai 14 ai 15 mila com- 
battenti. La divisione lombarda forte d’ 8,000 uomini 
era pronta all’ imbarco alla nostra volta : gli ostacoli 
veri, come ognun sa, non vennero che dai legni da 
guerra francesi e dall’ impossibilità, dove si fossero 
superali, di scendere a Civitavecchia. Stava in Marsi- 
glia un nucleo di legione straniera assoldata da noi, 
forte d’800 volontari, francesi i più. In Marsiglia erano 
pure, comperati in Francia da noi, cihque 0 seimila 
fucili che il governo francese trattenne. Altri 4,000 
erano giunti in Civitavecchia, ed erano per Roma 4,000 
soldati. Altri aiuti s’aspettavano dalla Corsica e dalla 
Svizzera. In sul finire d’aprile, le forze repubblicane 
dovevano ascendere a 29 o 30,000 uomini. 

Gli Austriaci giunsero sotto le mura d’Ancona con 
soli 12,000 uomini, e la lunga loro linea- d’operazione 
rimase, per difetto di forze, sprovveduta , indifesa. Di- 
segno premeditato nostro era quello di fare una dimo- 
strazione a Tolentino, quindi movere con rapida marcia* 
e rovesciando ogni ostacolo per la via di Fano, e pre- 
sentarsi riamcentrati alle spalle del nemico nelle Ro- 
magne. Operazione siffatta, consumata^ da un ventotto 
mila uomini, doveva infallantemente o cacciare gli 
Austriaci' a fuga precipitosa o distruggere intero quel 
Corpo d’esercito. 

.O'gli Austriaci dunque — e questo è il vero — 
sentendosi ancora deboli, ritardavano 1’ invasione, e ci 
davano campo di trovarci alla metà del maggio larga- 
mente provveduti di materiale 'da guerra , e forti 
(l'un 45,000 uomini : — o invadevano, e la repubblica 
iniziava la difesa del suo territorio con una prima e 
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certa vittoria. Clii può calcolare le •. conseguenze 'hic- 
rali d’una vittoria sull’armi austriache, cacciata come 
guanto di sfida tra popolazioni' frementi di lungo odio 
contro l’Austria, è facilr'all’enlnsiasrao, chiarite or prodi 
e vogliose di battersi? A noi sorrideva nell’ animo la 
speranza di stendere una mano all’ eroica Venezia e 
ricominciare, poi che la guerra regia s’era spenta^ in 
Novara, in nome di Dio e del Popolo, la guerra sacra 
dell’ indipendenza italianf^ domunque, 1’ impresa fidata 
all’Austria, ricinta- di nemici com’era , e costretta a 
serbare la più gran parte delle sue forze fra il Pie- 
monte, la Toscana e la Lombardia, era più che dubbia 
nell’esito; e il parlarne come d’impresa infallibile. ad 
uomini che privi di tutte le forze accennate , e alle 
quali chiuse il varco Civitavecchia francese, combatte- 
rono la giornata del 30 aprile, e costrinsero , in città 
non forte, trehtamiia Francesi a un mese d’ assedio, 
aggiunge il ridicolo alla coscienza della menzogna. 

Ma Vi sono fronti, colie dice Giorgio Sand, alle quali 
iqn é più dato arrossire. 


La questione per ciò che spetta all’ invasione , ai 
motivi e ai particolari del fatto, è, ripetiamolo , que- 
stione oggimai decisa ; e noi possiamo da questo fango 
di menzogne, di contradizioni e d’ ipocrisie , levarci a 
contemplarla in più alla sfera. Gl’inetti eredi della 
dottrina si trascineranno come potranno di difficoltà in 
difficoltà, di vergogna in vergogna, tentando sempre 
e inutilmente di transigere tra i due prjncipii rappre- 
sentati in Roma dal Papa e. dal Popolo, finché piaccia 
alla Francia o all’ Italia di tollerarli. Ma lo sciogli- 
mento della questione non è nelle loro mani. 

Lo scioglimento della questione spelta all’ umanità. 
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Umanità’ e Papato: son (juesli i due lerraini estremi 
d’nna controversia, 'inerenle aireducazione progressiva 
e provvidenziale dello ^>pirito umano', e che s’ agita 
apertamente in Europa da ormai quattro secoli. Chi 
muta quei nomi in Libertà e Autorità fraintende ad 
arte, o per grettezza di ménte, i termini del problema, 
falsa' gli clementi della decisione, e assegna all’ uma- 
nità’ un' carattere* d’ opposizione che tende a negarne 
la stessa essenza. 

Unico il signor Monlalemfiert intravvide, neH’Assem- 
blea di Francia, l’altezza della contesa: sdegnò i par- 
ticolari, e. atssa li di fronte, con coraggio ‘ degno di 
miglior causa , la parte repubblicana: inferiore an- 
ch’egli al soggetto, in virtù appunto dell’ errore, eh’ io 
noto. Pur tanto giova trattar le questioni nella - sfera 
dei principii che dal .suo discorso scése più luce a 
rischiarare la vera condizione delle cose e degli animi, 
che non da tutti i discorsi ministeriali dall’assedio di 
Roma in poi. E noi rendiamo grazie, coraie Italiani e 
come repubblicani, al Montalembert. Egli ci ha dato 
il, programma della parte cattolica ; 'e questo pro- 
gramma è una solenne conferma delle nostre credenze. 
Le transazioni ideate dagli uomini della dottrina son 
nulle, impossibili. Il sint ut sunt è anch’oggi il sim- 
bolo del cattolicisrao. La libertà è inconciliabile col 
papato. L’autorità assoluta della chiesa cattolica in- 
carnala nel papa deve rimanersi qual era ai tempi 
di Gregorio XVI, libera- il’ ispirarsi alla propria co- 
scienza sènza. vincoli, senza patti, senza istituzioni che 
possano menomarla. Così parla 1’ oratore deHa parte 
cattolica; e perchè quànf ei parla sia il vero dell’av- 
venire, com’ è del presente, non gli manca che di can- 
cellare una cosa sola : la coscienza del genere umano. 
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E la coscienza del genere umano, superiorè.al papa 
e a ben allro; la coscienza del genere umano,; che ha 
costituito per molti secoli, col -proprio consenso, la 
potenza e il diritto del, papa; protesta in oggi, in nome 
non della Libertà ma dell’ Autorità, contro l’istituzione 
in nome della quale il signor Montalembert vorrebbe 
sopprimere il libero sviluppo della vita romana. . • 

Noi non siamo continuatori di Voltaire e Jel se- 
colo XVIII. Essi distrussero, negarono; e perchè di- 
strussero, noi cerchiamo fondare; perchè negarono, noi 
aflfermiamo. L’umanità, oggi come sempre, è profon- 
damente, inevitabilmente religiosa ; e pèrch’ è reli- 
giosa, move guerra al papato, forma, fantasma di re- 
ligione, non religione. 

L’accusa d’ irreligione, di pura e semplice negazione 
d' ogni autorità gittata alla democrazia, è indegna òg- 
gimai di chiunque guardi con occhio imparziale alle 
sue più pure e potenti manifestazioni. Noi tutti com- 
battiamo per. conquistare ’^al mondo un’autorità; noi 
tutti invochiamo il termine d’ un periodo di crisi nel 
quale dei due criterii di verità, coscienza dell’ umanità 
e coscienza dell’ imkmdun, che la provvidenza ci ha 
dati, ci rimane solo il secondo. Chiediamo un patto, 
una fede comune, un interprete alla legge di Dio. 
Ma perchè questo patto sia religioso ed abbia malle- 
▼adrici dell’osservanza l’anime nostre, è necessario che 
la nostra coscienza lo accetti liberamente; perchè 
questa autorità possa dirigere la nostra vita, è neces- 
sario ch’essa abbia fede in sè, che il mondo abbia fede 
in essa,' ch’essa sia verbo d’unità, di progresso con- 
tinuo, di scoprimento incessante del vero (1). E diciamo 

t * 

li) Aut rilà. ila uuciar, cht proJuc,', che accr. sci'. 
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che non uno ài questi essenziali caratteri fa sacro in 
oggi e fecondo il papato, il grido di libertà .che s’in- 
nalza di mezzo ai popoli è grido d’ emancipazione da 
un’ autorità incadaverita • inciampo alla nuova. Ogni 
grande rivoluzione è‘ segno di morte a un potere esau- 
rito, e iniziativa d’un altro che intenda la vita e ne 
consacri tutte le manifestazioni a progresso coordinato 
e pacifico. 

Perchè nessuno, nell’ Assemblea di Francia, pose in 
questi termini la questione al signor Montalembert ? 
Perchè non una voce si levò a gridargli : « Voi pog- 
giate sul vuoto ; voi discutete intorno a ciò eh’ era e 
non è. Il papato, signorè, è morto; morto nel sangue, 
morto nel fango : morto per aver tradito la -propria mis- 
sione di protezione del debole contro il potente che 
opprime; morto per a vere da oltre atre secoli e mezzo for- 
nicato coi principi ; morto per aver crocefissq una secon- 
da volta Gesù, in nome dell’egoismo, davanti all’ aule di 
tutti governi tristi, scettici o ipocriti; morto per aver pro- 
ferito una parola di fede senza credere in essa ;' morto 
per aver negato la libertà umana e la dignità dell* a- . 
niriie nostre immortali ; morto per ave.r condannato la 
scienza in Galileo, la filosofia in Giordano Bruno, l*a- 
spirazione religiosa in Giovanni Huss e Girolamo di 
Praga, la vita politica coll’ anatema al diritto dei po- 
poli; la vita civile col gesuitismo, -coi terrori dell’ in- 
quisizione, coll’ esempio della corruttela ; la vita della 
famiglia colla confessione fatta spionaggio e colla di- 
visione seminata spesso tra padre e figlio , fratello e 
fratello, consprte e marito ; morto pei principi dal trat- 
tato di Vestfalia ; morto pei popoli, dal i378, con Gre- 
gorio XI, e col cominciar dello scisma: morto per 
l’ Italia dal 1530 , quando Clemente VII e Carlo V, 
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il Papato e l’ Impero, segnarono un patto nefando e 
trafissero la morente libertà italiana in Firenze, come , 
oggi i vostri tentarono traOggere la libertà nascente 
d’Italia in Roma: morto perchè il popolo è sorto; 
perchè Pio IX fugge ; perchè la moltitudini gli ma- 
ledicono ; perchè gli uomini che in nome di Voltaire 
fecero guerra al prete per quindici anni, lo difen- 
dono in oggi coll’ ipocrisia ; perchè voi , signore , ed 
i vostri, lo difendete coll’ intolleranza., e colle armi, 
e dichiarate che il papato non può vivere allato della 
libertà t Voi chiedete a Vittore Hugo d’ additarvi una 
idea che abbia ottenuto un culto di diciotto secoli? È 
quella, signore, che voi giudicate irreconciliabile col 
papato e che dura da quando il soffio di Dio trasse 
dal nulla 1’ umanità; l’idea che ha sottratto al vostro 
cattolicismo metà del mondo cristiano, l’idea che vi 
ha strappato Lamennais e il fioi^e degli intelletti eu- 
ropei, l’idea di Gesù, la pura, la bella, la santa li- 
bertà, che voi invocavate pochi anni addietro per la Po- 
lonia, che r Italia invoca oggi, sotto forma e malleva- 
doria di nazione, per se e che non può, quando voi 
non crediate parte di religione il costituire un popolo- 
paria nel seno dell’ umanità, esser buona cosa pei’ 
una contrada e trista per l’ altra. Ah ! è grave con- 
danna al papato, o signore, grave conferma alle no- 
stre. credenze questa contradizione che le vostre pa- 
role, confessano tra r eterno elemento d’ ogni vita 
umana e l’ istituzione che dovrebbe, anziché cancel- 
larlo, benedirgli e promoverlo. 


È questa contradùione somma per noi. alla - nega- 
zione, non solamente del diritto ingenito nelle popola- 
zioni romane, ma della Naziojset. 
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Un .anno addietro, i ministri di Francia salutavano 
come immancabile e prospero evento lo sviluppo del- 
r italiana nazionalità. Lamartine dichiarava con certezza 
di non essere smentito mai dai fotti possibili, che con 
intervento di Francia o- senza, V Italia sarebbe libera ; 
V Assemblea costituènte infilava la potestà esecutiva 
a serbare norma alla sua condotta il voto unanime dei 
rappresentami .* emancipazione d' Italia. Oggi, adoratori 
del fatto e delia Cieca forza che soggioga per un giorno 
l’idea, rappresentanti e ministri dimenticano, cancel- 
lano la nazione, e trattano la questione siccome pura- 
mente locale. Or, la nazione e Roma sono una sola 
cosa per noi. Credono essi spento per sempre il pal- 
pito di vèntisei milioni d’.uoraiiii che hanno imparato 
a insorgere, a vincere, a morire in nome dell’Italia 
futura? E se credono nell’Italia futura, credono che 
la nazione possa viv’ere un giorno libera e progres- 
siva col dogma dell’ autorità assoluta impiantato nella 
sua metropoli ? 

L’Italia futura, la nazione una, è fatto inevitabile 
in un tempo che non è lontano. Questa fede italiana 
annunziata, da Dante in poi, nella vita e negli scritti 
dei nostri grandi del pensiero, trasmessa da genera- 
zione a generazione dalle aspirazioni della nostra let- 
teratura , trasmessa di padre in figlio , negli ultimi 
trenta anni, ‘in seno alle nostre fratellanze segrete, e 
nudrita di sangue e di lagrime, noi non la sagrifiche- 
remo, signori , ai vostri meschini concetti di transa- 
zione 0 perchè a voi piaccia far poesia sulle rovine 
d’una istituzione che fu sublime, e anteporre al fu- 
turo il passato. Papi, imperatori, oppressori domestici 
e gelose potenze straniere hanno fatto a gara per sot- 
terrar dal nascere quésta fede; e non valse. Il lento 
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lavoro d’unificazione non s’arrestò mai in Italia per 
gli ultimi tre secoli: se un papà volle, quando il pa- 
pato era già esoso alla miglior parte della nazione, 
che il suo nome rimanesse ricordo d’ afTetto fidato al 


genio di Michelangelo e alla -tradizione italiana, gli 
fu forza cacciare il grido di fuori i barbari! -rr- e quando 
l’entusiasmo di tutta quella gioventù, che .voi calun- 
niate come anarchica e demagogica, salutò d’un lungo 
grido d’ illusi applausi il papa in nome del quale gli 
stranieri stanno oggi in Roma, quel' papa avea pro- 
ferito con amore la sacra parola Italia ; e 1’ applauso 
gli fu sottratto, e il popolo si ritrasse fremendo da 
lui, quand’ ei si rivelò avverso alla guerra d’ emanci- 
pazione. Oggi quel lavoro procede colle leggi del moto 
uniformemente acceleralo: dalle menti educale al pen- 
siero è sceso al core d’ Italia, alle moltitudini : — e 
■voi presumereste arrestarlo? presumereste convin- 
cerci che noi sacrificammo la nostra vita ad un sogno, 
ad una illusione colpevole, perchè un vecchio senza 
genio, senz’ amore, senza forti credenze, senza il co- 
raggio del martirio, e pochi uomini corrotti, immorali, 
irreligiosi, segnati a dito .dal popolo, come Richelieu, 
• col nome di triumviri rossi , balbettano un anatema ? 

Èd io — è r unica volta eh’ io parlo quasi con ri- 
morso di me — io, signor Montalembert, che non ho 
mai firmato dichiarazioni 0 accettato amnistie, perch’io 
non voleva porre una mènzogna nella mia vita, e per- 
ch’ essi hanno bisogno della nostra amnistia, non noi 
della loro — io che esule ormai da vent’ anni ho dato 


tutte le gioie della vita, e ciò che più inonta, le gioie 
de’ miei più cari al culto d’ un’ unica idea, d’ Italia 
iniziatrice, di patria libera 'ed una — io che v’ho 
amato leggendo le vostre pagine premesse al Palle- 
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grino Polacco , e vi compiango oggi persecutore dei 
miei fratelli e nemico al bene della mia nazione — 

10 dovrei cancellare la mia coscienza e calpestare que- 
sta mia fede di venticinque anni, sostegno mio contro 
al dubbio e allo sconforto attraverso delusioni e scia- 
gure ch’io non vi desidero, perchè i corruttori della 
Chiesa non possono conciliare i loro appetiti di dominio 
principesco colla libertà dell’ Italia e coi progressi del 
mondo? Ah ! ricòrdo una madre italiana che dolevasi 
di non aver due figli da dare alla patria, e un’altra 
che a me, vacillante un momento per dolori taciuti 
a tutti fuorché ad essa, scriveva additando il versetto 

11 e ’segiMenti al capo VI deU’cpistola.di Paolo agli' 
Efesi. La prima di quelle madri avea perduto .il figlio, ' 
per opera dei vostri, sotto le mura di Roma ; alla se- 
conda, due erano sottratti dall’esilio, e un terzo da mor- 
te volontaria in una prigione. La voce di quelle due 
madri, signore, confuta per me molti studiati discorsi. 
La religione del sagrificio è' ben altramente vera che 
non la religione sostenuta- da voi colle baionette. Pe- 
risca dunque il papato, e viva l’ Italia I Se la Chiesa, 
disse il padre Ventura, non cammina coi popoli, i po- 
poli cammineranno senza la Chiesa, fuor della Chiesa, 
contro la Chiesa. Contro la Chiesa 1 no; noi cammine- 
remo dalla Chiesa del 'passato alla Chiesa dell’ avve- 
nire, dalla Chiesa cadavere alla Chiesa di vita, alla 
Chiesa dei liberi e degli eguali, ,dove regge chi più 
serve i fratelli, dove il seggio della fede non si pun- 
tella colla violenza. V’ è spazio che basta per Chiesa ■ 
siffatta fra il Vaticano e il Campidoglio. 

E questo grido dell’ anima mià, questo convincimento 
che nulla può svellere , è grido, o signore, è convin- 
cimento di tutta la gioventù italiana che ha palpitato 
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(li sdegno' legj^endo il vostro discorso , 'che palpiterà 
d’a fretto leggendo il mio. Voi potreste spegnere il mio, 
non il sno grido. Voi potete cancellar molte vile, ma 
non la Vita. La Vita d’ una' nazióne è cosa di Dio. 
Tutti i vostri sforzi romperanno contro il decreto della 
provvidenza. L’ Italia sarà. ’ ■ . 

E il giorno in cui l’ Italia sarà, che avverrà del pa- 
pato ? 

Anche cadendo, Roma ha reso servigio alla Fran- 
cia'. Essa ha creato al governo • eh’ oggi l’ opprime il 
più grave .ostacolo che potesse mai suscitarglisi : ha 
logorato la parte della .dottrina; ha strappato il se- 
greto alla parte ch’oggi invade il potere: 1815 e df- 
ritto divino. 

La Francia provveda ; e s’ affretti. Due morti sono 
pei popoli: l’assassinio per conquista e il suicidio 
’-del disonore; La Francia è minacciata in oggi di que- 
sta seconda. 

E . nondimeno la Francia non' deve, non può perire. 
Un popolo che affida all’ umanità 1’ ultima parola di 
un’epoca, deve concorrere alla rivelazione della prima 
d’ un’ altra. L’ Europa ha bisogno della Francia, del 
■suo braccio e del suo consiglio. E l’ avrà. 

• 'Una voce di poeta che amammo giovani e che la- 
mentavamo muta da lungo tra Ir nostre file, la voce 
di Vittore Hugo, s’..è riscossa al grido di Roma, della 
città madre al genio 0 alla poesia. E in nome di Roma, 
noi lo ringraziamo pel marchio stampato in fronte ai 
jiostri oppressori. Una voce d’amico, esule come noi 
siamo, ha scritto belle e forti parole a scolpare la 
Francia, la vera Francia, del delitto commesso contro 
la nostra nascente nazionalità (1) ; e a lui con affetto 

(!) I.ulgi nim'’. 
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riconoscente diciamQ: non temete, . fratello ; lasciato 
:al vostro esilio e al nostro cuore le discolpe della vera 
Francia. Le anime ' nostre sono tranquille e serene 
come dopo una vittoria. Noi amiamo come combat- 
tiamo, qra e sempre. E il noStro amore è il vostro 
amore, le nostre battaglie sono le vostre battaglie. 
La falsa parola d' ordine gettata fra noi da uomini 
disertori dalla bella vostra bandiera , non dividerà 
i soldati dello stesso campo. Noi gemiamo e spe- 
riamo per voi come per noi. E quando vói ci vedete 
segregati in Roma, in Ilafia, da uomini che parlano 
la lingua di Francia, ma non ne rappresentano l’idea, 
la missione, dite: essi vogliono serbarsi puri all'abbrac- 
cio della Francia redenta-, — quando udite la nostra 
parola escire concitata ed amara contro fatti> ed uo- 
mini che disonorano la Francia, dite: s’irritano, 

come per la loro, per la nostra patria-, ma non dimen- 
ticano in cuore un solo dei fatti e degli uomini che la 
redimono. 

28 ottobre 1849'. > - ' 
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PRtlSlbEMlì DELLA* REPUBBLICA FRANCESE 


• Jusfu'a préseni je ne suii qn'nn eimple TolonUIre ; 
laaii...... je me meilcai- avec latUfarlion sona tos ordree 

ti Tona me juget utile ì la caute aacree que j’embrasM 
avec ardear, et à laquèlle je rève depuis dii ana • (Na- 
poléon, lettre airgèn. Sercognani, Temi, 28 róTTierl831). 
r • Ho! aussi, banni de ma patrie, je gi'mla^souTent tnr 

la loid’ezilqui frappe ma famille ; mais cependant, lon- 
qu’on roit qu'aujourd'hui loul ce fui a i'dme noblt ut 
cka$$é de ia terre rtataje ou pereecute par le pouvoir, 
alort Oli eit fier d’ttri dani tee rangt dee opprinu et 
dee j/roecrile. « (Mapoléon Louit C. Buoaparte, adreaae 

/ atti réfugles polouais , Arncnbcrg, 17 aoilt 1833). 

• Noi armes ont renretsé a Berne cette démagegie toa* 
baiente qni, datai tonte la pdninsule italienne, arali com- 
' prothia la caute de la vrale llbertò, et noe brarea sotdabi 
ont cu l’insigne honneur de remettre Pie IX aur le trflue 
de St-Pierre. > — (Ueaaage da prdaident de ia Républiqne, 
12 novembre 1880). 

Signore. 


Quando vostj’o fratello scriveva da Terni le parole 
che, stanno in capo al mio scritto,- voi eravate al suo 
fianco. La causa sacra per la qualp. egli e voi eravate 
presti a combattere, era la stessa ch’oggi chiamate 
demagogia. Il governò agli ordini del quale .voi ambi- 
vate sottomettervi era, come il nostro, governo d’in- 
surrezione; decretava, come il nostro, l'abolizione del 
potere temporale deì papa. Non soi’se in voi un ricordo 
di quei giorni, mentre scrivevate le lince calunniatrici 
di Roma nel vostro Messaggio? Non vedeste levarsi, 
come un rimorso, la pallida faccia del fratello vostro 
tra voi e quella bandiera di popolo sotto, la quale voi 
militavate v^nt’ anoì addietro, semplice volontario, con 
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lui e alla quale oggi voi, Presidente di Francia, insul- 
tate f lo era allora prigione in una fortezza, in Savona, 
dove un papa fu confinato da vostro zio; e giurava a 
me stesso che nè terrore di persecuzione nè seduzione 
d’ egoismo m’ avrebbero sviato mai d’ un sol passo dalla 
bandiera cbe voi pure abbracciavate con ardore. Ho 
speso intorno a quella promessa le forze, le gioie e le 
speranze individuali della mia vita ; ma posso guar- 
dare con occhio sicuro attraverso quei vent’anni passati 
senza che un soìo ricordo venga a cozzare coll’ oggi, 
senza che una sola immagine di congiunto o d’ amico 
si levi a dirmi : tu hai falsato il giuramento dell’ ani- 
ma tua; tu hai tracollo nel fango e calpestato con or- 
ma, violenta il Dio de' tuoi anni più puri f 
E quando nel 1833, sopra una terra repubblicana, 
confortavate l’esiglio col nobile orgoglio d’aver com- 
pagni i migliori. di tutte contrade perseguitati dai loro 
governi, voi stringevate una seconda volta -il patto di 
fratellanza'togli uomini ai quali oggi il vostro Messag- 
gio vorrebbe porre in fronte il marchio, di demagoghi. 
Repubblicani erano e chiamati dei;|aagoghi dai loro op- 
pressori i cinquecento Polacchi ai quali voi mandavate 
le amiche parole: repùbblicani e' ribelli al papa gli 
esuli d’Italia ch’erravano tra le valli svizzere, adoc- 
chiati, com’ oggi dalle vostre , dalle spie di Luigi Fi- 
lippo. J^lon ripensaste al vostro linguaggio'di diciassette 
anni addietro , mentre osavate chiamare libertà vera 
quella di ch’oggi godono, mercè vostra, gli abitanti 
delle terre romane? Non vi sentiste il rossore salire 
alla fronte mentre*dicevate onore cospicuo l’atto che 
condanno all’,esiglù^ Jnigliaia d’ uomini salutati dai loro 
popolo liberatóri? I6‘ era, quando voi parlavate, in Ar- 
uenberg, tra quei proscritti nelle cui file eravate allora 
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altero di connumerarvi ; ed anch’ oggi son. tale e per- 
seguitato, come, i miei fratelli di Polonia e Geriùania, 
di note confidenziali dai vostri satelliti interpreti del 
Messaggio. Ma posso levar serena la fronte davanti agli 
uomini sènza temere che un solo de’ miei antichi 'com- 
pagni d’esilio mi dica; lu hai tradito il patto stretto 
nella sventura ; tu hai aggiunto il tuo al nome dei prò- 
scrittori. 

In nome degli esuli di Roma e di tutta Italia, io vi 
, ringrazio, signore, delle parole scritte' su noi nel vo- 
stro Messaggio. Per esse noi sentiamio insuperbirci, 
conforto supremo , nell’ anima la coscienza di combat- 
tere per una causa che non ci costringe a contradirci 
e a mentire. La nostra parola d’oggi è quella dei primi 
giorni della nostra carriera politica; voi date forzata- 
mente una mentita a vent’ anni della vostra vita. Noi, 
militi della fede repubblicana, non invochiamo a vin- 
cere se non il libero suffragio del popolo; voi, ammi- 
nistratore d’una repubblica, jnutilate il suffragio in 
patria, lo cancellate coll’ armi al di fuori. Noi a man- 
tenere il nostro gqverno in Roma non avevamo biso- 
gno d’esiliì, di proscrizioni, ma d’ una bandiera e d’ un 
grido al popolo, perchè in nome di Dio la proteggesse 
siccome sua; voi a mantenere in Roma il governo che 
affermate voluto dalla maggioranza, dichiarate aver bi- 
sogno che si prolunghi il soggiornò dell’ armi francesi; 
a mantenerlo in Francia, avete bisogno di continue 
destituzioni, di numerosi imprigionamenti, di sciogliere 
in cento locafità le milizie cittadine, di perpetuare in 
più dipartimenti lo stato d’ assediS^rtl’ introdurre limi- 
tazioni alla stampa, alle associaziònij alla' universale 
rappre.sentanza. Noi ristampiamo le sedute della vostra 
Assemblea, le parole del vostro Messaggio; voi ponete 
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per quanto è in voi divieto sulle nostre difese; la vo- 
stra polizia contende la frontiera àlV Italia del popolo ; 
la vostra Assemblea non osa leggere le nostre prote- 
ste. Noi accusiamo: voi calunniate. Giudichino gli uo- 
mini onesti d’Europa da qual parte stia il Vero e la 
coscienza del Dritto Giudichino dove stia la /Vizione. 

Alle parole del vostro Messagggio, il Co.mitato nazio- 
iNALE italiano ha contrapposto la protesta che precede 
queste mie- pagine (1). La vostra maggioranza, signote^^^ 
ha cercato sotTocarla tacendone. Dai popoli ai quali 
voi tenete la spada di Brennp alla gola , essa non ac- 
cetta che petizioni. I selvaggi delle foreste d’ America 
sospendevano le torture per rispettare nel prigioniere 
il diritto di conchiudere .il suo indo di morte, d’ ol- 
traggio ai tormentatori: i vostri non hanno il coraggio 
di dire : lasciamo passare il grido delle nostre vittime. 
Essi votano la rovina d’ un popolo nel silenzio : la mori 
sans phrases. 

E nondimeno, voi non soffocherete quel grido, si- 
gnore. Finché rimarrà un angolo dell’Europa capace 
di contenere una stamperia pubblica o segreta — fin- 
ché vivrà un uomo, forte d’amore e di sdegno, inca- 
pace di dimenticare, perchè caduta, la patria e inca- 
pace di lacere la verità all’ oppressore, perchè polente 
— quel gridrf sorgerà a turbare i vostri sonni presi- 
denziali. Queir angolo di terreno esiste ancora, signo- 
re; . e quell’ uomq anch’egli: io oggi, un altro qualun- 
que de’ miei comivagni domani, lo v’ho promesso che 
X 

(1) Questa proti'^a troverà luog'> in un volume successivo, quando 
dovrò parlare del Comitato nazionale itali ino istituito nel ISSO. Inserisci» 
qui la lettera a Luigi Napoleone percht'- e.saurisco gli scritti miei sulU 
questione romana. 

MAzr Op. Voi. ni. • « 
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evocherei tempo in tempo Io spettro di Roma a ri- 
cordarvi, a ricordare alla Francia il delitto che fu com- 
messo e tuttavia dura — -e manterrò la parola. I no- 
stri padri credevano che , ridesto al passo dell’ assas- 
sino, l’assassinato sporgesse fuor del terreno rigida e 
sanguinosa la mano per accusarlo agli uomini e a Dio. 
Io sarò per voi, pei vostri, quella mano, signore. Scri- 
verò Roma sulla punta delle mie cinque dita, eie sol- 
leverò a dirvi: noi, avete sull'anima l'assassìnio d’un 
popolo amici, d’un popolo che amava la Francia, d’un 
popolo pel quale voi, convinto che ki sua causa era sa- 
cra, volevate combattere peni’ anni addietro. 

Ed è sacra, signore : sacra pei luoghi, che furono 
culla d’incivilimento all’Europa; sacra per le memorie 
dell’antica libertà repubblicana che costituiscono per 
noi tradizione di quello eh’ è per altri popoli recente 
e combattuta conquista: sacra pei caratteri del nostro 
progresso che non esci mai dall’elemento monarchico 
0 aristocratico , ma sempre , per virtù provvidenziale, 
dall’iniziativa del popolo: sacra per oltre a tre secoli 
di patimenti durati sotto occupatori stranieri e papi 
corrotti e corrompitori e principi inetti o tiranni e ca- 
ste sacerdotali intolleranti, cupjde, avverse a ogni li- 
bertà di pensiero, senza che siasi spenta la potente scin- 
tilla di vita animatrice della nostra razza: sacra per 
la lunga sèrie di martiri che in ogni àngolo d’Italia 
hanno segnato la fede col sangue: sac'ra per l’ indomita, 
instancabile costanza dei tentativi :. sacra per. la cle- 
menza usata nella vittoria, per l’assenza di dottrine 
ingiustamente sovvertitrici, per la' concordia di tutti i 
cittadini in un solò volere : sacra pér Roma e per gli 
eroici fatti di Milano, di Venezia, di Brescia, di Bolo- 
gna e della Sicilia : sacra per la Francia segnata- 
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mente,’ alla quale noi diemmo Ijrgo tributo del no- 
stro sangue e dalla quale avemmo sefiapre promesse, 
tradite sempre e fatali; poi, per opera vostra, signore, 
compenso quasi alle migliaia di vite italiane spese per 
• accréscere onore alla bandiera di vostro zio, il sàcri- 
ficio d’ alcune migliaia di soldati francesi padqli nel- 
l’impresa di spegnere il primo alito della nostra libertà 
nascente! 

Voi avete, signore, sacrificato, quei soldati di Fran- 
cia, falsato le vostre promesse , tradito l’obbligo che 
v’imponeva la Coslituzionej^ssalito chi non v’offendeva, 
rovesciato un governo pacifico, messe la bandiera fran- 
cese. allato- di quella dell’Austria e dell’oppressore di 
Napoli, ucciso il- fiore de’ nostri giovani ufficiati colle 
vostre palle coniche, dato per bersaglio ai vostri- cac- 
ciatori d’Africa'le camiciuole rosse eh’ essi, i nostri, 
avevano valorosamente indossato quasi a dirvi: cccoc/, 
e condannato migliaia di famiglie alla miseria, alla per- 
secuzione, al lamento su’ spenti e sugli esuli, per ro- 
cescia(e — son parole del vostro Messaggio — quell» 
irrequieta demagogia che in tutta la penisola Ualian» 
AVEVA posta a pericolo la causa della vera libertà. Ave- 
va! La causa della vera libertà è dunque salva oggi 
in Italia. Le vostre armi rovesciarono il solo -ostacolo 
che s’attraversava; E lasciando da banda il dominio 
austriaco, dimenticando. Nàpoli e la Sicilia, le .leggi 
organiche pubblicate o da pubblicarsi dal papa costi- 
tuiscono libertà vera. La repubblica è per voi dunque 
sinonimo di demagogia. E la storia dei tempi registrerà 
che un’Assemblea repubblicana udiva con approvazione 
quelle vostre parole. Ma io non debbo discuter eòn voi 
di. repubblica o monarchia. Il buon senso ha insegnato 
e insegnerà più sempre alla mia nazione che libertà 


Digitized by Coogte 



124 A L P R F, S 1 D E N T E j 1850 ] 

non pviò esistere per essa se non fondala- sulla repub- 
blica e che il grido di Roma ha in sè 1’ avvenire 
italiano. Pur noi non imponemmo repubblica; T avem- 
mo, lieti e, plaudenti, dal popolo, da una Assemblea 
Costituente. Libertà vera per noi fu allora ,éd è 
tuttavia quella eh’ esce ordinala dal libero suffra- 
gio della nazione. Perchè non la interrogate.? Una ir- 
requieta audace fazione toglieva allora Senno e libertà 
di giudizio ab popolo? Ma quella fazione oggi è spenta 
0 lontana. Io vi scrivo dall’ esigilo. L’ esigilo, la pri- 
gione t) la sepoltura hanno lutti i miei compagni. Per- 
chè non restituite al popolo il libero volo? Perchè, 
dopo, diciolto mesi, siete costretto a conchiudere le vo- 
stre parole dichiarando che il soq giorno’ del rostro eser- 
cito -è. tuttavia necessario al mantenimento dell'ordine in 
Roma? 

Voi. potete , signore , ravvolgervi a vostro senno di 
menzogna e sofismi: potete trovare un’Assemblea re- 
pubblicana che applauda per breve tempo alle vostre 
parole; ma ifgiudizio dell’Europa sta irrevocabilmente 
per noi. Tra noi e voi la contesa è ridotta a iermini 
troppo’ semplici, per ammetter dubbio. Il principio re- 
pubblicano è sancito per noi dal decreto non rivocato 
dalla nostra Assenible;»; vive nel dritto, legittiino per 
lo meno quanto il vostro góverno;.e noi possiamo chie- 
dere. alla Francia e all’ Europa di restituirci Roma qual 
era prima del luglio ‘dSilL E nondimeno stiam paghi 
a chiedervi — tanto siam certi dell’animo delle molti- 
tudini — di rifare onestamente la prova. Noi siamo più 
assai potenti di voi, signore. A voi, perchè trionfi la 
libertà vera, bisogna un esercito; a noi basta un’urna. 
Noi Ti cacciamo a guanto di sfida ciò che gli agenti 
▼ostri prométtevano prima della vittoria: sgombrale e 
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RENDETECI IL VOTO; 6 voi DOD osalc raccoglier quel 
guanto I 

Io ho già confutalo viltoriesamente altrove l’obbliqua 
accusa data ai repubblicani d’Italia d’aver posto a pe- 
ricolo, per ‘^soverchia esigenza', non la libertà che i prin- 
cipi non pensavano a dare: ma là caùsa dell’indipen- 
denza che molti sognavano — e si pentono amaramente 
del sogno — potersi dividere dalla causa della libertà. 
Cessato il clamore d'una stampa comprala dai nostri 
padroni, i' documenti hanno provato che i repubblicani, 
convinti che nè da un papa, nò da un principe, ‘nè da 
un accordo fra'i principi polca verrìr salute all’ Italia, 
cessero nondimeno al voto d'olla maggioranza del paese 
che inchinava all’ esperimento ; tacquero, non rinega- 
rono, le loro dottrine', e s’ astennero da ognKmaneggio 
politico negli anni 1840 e 47: — che nel 1848, msorta 
l’Italia a scacciar lo straniero, accettarono il programma 
proposto dal principato « che solajnenle finita la guer- 
ra, il paese fosse chiamalo a decretare r propri fatti 
politici * e non s’occuparono che di guerra: — che, 
violato dalla parte regia il programma , essi protesta- 
rono virilmente ma abborrirono dall’armi civili e.non 
tentarono resistenza : — che perduta per ignoranza , 
per rifililo degli aiuti popolari e per tradimento la 
guerra , rinegata da principi e papa- la causa della 
nazione, essi raccolsero il vessillo abbandonato e Io 
innalzarono in nome di Dio e del Popolo sulle mura 
di Venezia e di Roma a riconquistare, se non la vit- 
toria,, l’ onorò d’Italia centro gli' Austriaci e contro Tar- 
mi Vostre, signore: — che ri'escirono a riconquistarlo. 
Ma dacché tra voi e me non può essere intelletto co- 
mune di libertà, io non. debbo dir qui quale concetto 
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ne avessero i repubblicani, ma solaménle seguirvi snl 
vostro terreno, e ricordare alla Francia qual sia la li- 
bertà vera per voi. 

Il 26 aprile 1849, la libertà ‘clie voi venivate a tu- 
telare fra noi era, signore, la libertà fondata su 'la so- 
vranità del paese — Il nostro scopo — dichiarava in 
un proclama- dettato da voi il generale Oudinot — non 
è quello d’ esercitare una influenza che opprima, uè .ni 

iiiPORVI UN GOVERNO CHE SAREBBE OPPOSTO AL VOSTRO 

• / 

VOTO.... Noi giustificheremo il titolo di fratèlli Noi ri- 
spetteremo le vostre persone e i vostri beni., yioi ci por- 
remo di concerto colle autorità’ esistenti, perchè la 
nostra occupazione non mova inciampo di' sofia alcun ff. 

Il giorno in cui, caduta Roma, voi scrivevate U let- 
tera a tutti nota airuflìciale Edgard Ney , la libertà 
che voi promettevate alle popolazioni dello Stato ro- 
mano non era più quella del voto ; era la libertà che 
scende come beneficio dall’autorità regia non contra- 
stata, non limitata ; e consisteva in un governo fondato 
e avviatg su 'norme liberali, in una amministrazione 
laicale, in una legislazione desunta dal codice Napo- 
leone, in una amnistia generale o quasi. Era program- 
ma meschino, illegale, di conquistatore. E Roma, s’ an- 
che la parola, vostra avesse potuto ridursi in atto, 
avrebbe sprezzato dono è donatore ad un tempo. Pure, 
la vera libertà di ch’oggi parlate è la libertà forse 
del vostro secondo programma? 

Quando -i- e sia sollecito per l’onore della specie 
umana quel giorno — avremo una politica religiosa e, 
la parola del vero suonerà franca o- spontanea tra po- 
poli e capì di popoli,* gli uomini non vorranno credere 
ché da un preside di repubblica pote.sse escir mai lin- 
guaggio' cosi sfacciatamente menzognero come quello 
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del Messaggio, e che un’ Assemblea d’ eletti dal popolo 
di Francia* r ascoltasse paziente. Libertà, in Roma, si- 
gnore! Ma quale? libertà di stampa? d’associazione? 
di parola? di volo? d’insegnamento? di persona ? pro- 
tetta da milizia cittadina? da rappresentanze inamovi- 
bili fuorché daKpopolo ? perchè noi diceste? perchè 
non vel chiesero ? Fu ignoranza, codardia, indifferenza? 
Fu da parte vostra un insulto cacciato alla vittima ? 

La libertà di Roma, signore — io ricapitolerò còse 
note per la Francia che dimentica facilmente — là li- 
bertà di Roma è lo scioglimento della guardia civica, 
mantenuto in onta al decreto del 6 luglio che diceva 
nell’articolo secondo essa sarà immediatamente riardi- 
nata secondo le sue basi primilivè : — il divieto d’ ogni 
circolo e d’ ogni associazione politica — il sequestro 
delle armi che lascia l’ onesto indifeso dal ladro e dal 
masnadiere: — la soppressione di tulli i giornali dai 
governativi infuori : — la commissione istituita,, in 
onta alle .vostre promesse, il 23 agosto 1849 per, rin- 
tracciare e punire gli attentati commessi contro la re- 
ligione e i suoi ministri sotto ii governo della repub- 
blica:-.— le vessazioni contro i forestieri, le denunzie 
di locandieri, le condizioni al soggiorno in Roma rior- 
dinate dalla notificazione del 31 agosto : — la disposi- 
zione del 3 settembre colla quale ogni staniperia deve , 
sotto pena di gravi miilte e di prigione, consegnare al 
governo l’ elenco preciso e progressivo de’ suoi tipi e 
de’ suoi operai : — la- commissione di censura istituita 
per tulli gli impiegati' della repubblica, la destituzione 
pressoché generale e da settecento famiglie cacciate 
nella miseria: — la dispersione dell’ esercito e l’ esigilo 
di quasi tutti gli uffiziali : — la sospensione di tutti 
i maestri d’. ogni categoria pronunziata il 17 ottobre: 
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— il richiamo degli uffici di polizia e della sbirra- 
glia di lutti ^li uomini della reazione e del fecciume 
dei sicari di Gregorio XVI : — il ristabilimento del- 
l’ inquisizione e -del- vicariato. La libertà di Roma 
è, signore, la carUV monetata ridotta del 3S per 100 

— la lassa di barriera ripristinata . —'' le multe di 
bollo portate al decuplo — -1? restituzione dei beni 


alle mani morte — l’ incarimento del sale'— il ri- 
novàmento -della lassa sdì macinato — r aumento del 


15 per 100 sulle imposte — la miseria visibilmente 
crescente in ogni angolo e in ogni ordine dello Stato. 
La libertà di Roma, è un’ amnistia che esclude i mem- 
bri del governo provvisorio, il triumvirato, i componenti 
i ministeri, i rappresentanti del popolo, i presidi delle 
provincie, i capi dei corpi militari, gli amnistiati 
del 18i8 colpevoli d’ una parte qualunque alla rivolu- 
'» zione e ch’ebbe per conseguenza immediata una nuova 
emigrazione — un ìj^otu-proprio che cancellando quello 
del 1848, riordina il despotismo temperato da-una Con- 
sulta di Stato eletta dal papa su tèrne presentate dai 
consigli provinciali sènza intervento dei comuni, accre- 
sciuta di naembri nominati a capriccio da lui, e condannala 
al silenzio se non quando al governo piace richiederla 
di confidilo — una. istituzione di consigli provinciali i 
cui membri sono scelti su terne dei municipii dal papa 
purcliè abbiano età di treni’ annij domicilio da dieci 
anni nella provincia, beni del valore almeno di seimila 
scudi e condotta religiosa e politica riconosciuta buono, 
e le riunioni dei quali possono essere sospese o'sciolte 
ad arbitrio governativo — poi, una persecuzione d’ ogni 
giorno, d’ogni ora : piene zeppe le carceri ntwve, quelle 
del Castello, del Santo Officio, della Galera di Termini, 
d’ uomini strappati per sospetto alle loro famiglie e 
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lasciati a giacersi fra i ladri e gli accoltellatori senza 
processo finché- piaccia al governo o alla morte di li- 
berarli; i non imprigionati ma invisi per opinione 
repubblicana additati ai .soprusi, agl’ insulti, alle ferite 
dei birri arbitri oggimai dello Stato ; e conseguenza 
inevitabile di Condizioni siffatte, Taumento dei delitti, 
le vie mal sicure, i paeselli di campagna invasi e de- 
rubati da maltatori. ' 

Questa^ signore, è la libertà vera di Roma, frutlo 
delle vostre armi e documentata dal Giornale Officiale 
del" governo per voi restauralo. Cancellate, in nome 
della Francia, la linea del Messaggio che chiama l’in- 
vasione fatto glorioso e. a crossi te pel nome che il caso v'ha 
dato. Il nipote di Napolcon&'può esser tiranno, ma non 
dovrebb’ esserlo bassamente. Uccidete, finché l’altrui' 
fiacchezza ve lo consente ; ma non sollevate il lenzuolo 
dei morti colle vostre mani a farvene manto di gloria. 

Gloriai I pochi vostri adulatori possono, a mercare i 
guadagni del favore d’un giorno, susurrarvj quella parola 
aU’orecchio; ma essa v’è contesa per sempre. Da quando 
i po])oli si sono ridesti, gloria e virtù sono sinonimi. 

Principe Luigi Napoleone* un nome in oggi è piccola 
cosa. L’onda collettiva delle moltitudini spinte a^ovi 
fati da Dio soi^merge, salendo, nomi e individui. E nondi- 
meno, voi, giunto .per meriti non vostri al potere quando 
ancora l’onda non ha raggiunto il vertice della piramide 
e i popoli cacciano, prima d’abbandonarlo per sempre, 
un guardo di riverenza tradizionale ab passato, la sto- 
ria poneva innanzi una bianca pagina, e voi potevate 
riempirla Capo d’ una forte e grande nazione; erede 
d’un nome, ultimo potente-in .Europa, e ammaestrato 
dalla sciagura, voi dovevate leggere nelle parole che 
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vostro zio proferiva morente in Sant’Elena, nel grido 
recente di Parigi e- negli insegnamenti dell’ esigilo, la 
vostra missione. Voi potevate, compiendola, confonderà 
tra i posteri pia remoti su quel nome che v’era tra- 
smesso 1’ aureola delle cento battaglie e la lucé pura 
confortatrice della libertà; Napoleone -e Washington. 
Bastava per questo un affetto di virtù, un pensiero di 
amore; e se 1’ amore e la virtù non allignavano nel- 
l’anima vostra, bastava un .savio calcolo dell’.intelletto, 
un guardo che s-’ addentrasse nel passalo e spiasse il 
futuro. Voi non potevate, ’quand’ anche aveste sentito 
a fremervi dentro il suo genio' ricominciare Napoleone: 
se l’ èra dei popoli non fosse stata che sogno, egli era 
tale da non morir che sukirono.- Voi non potevate che 
trasformarne il concetto: ricordarvi che s’ egli sorgeva 
per propria potenza e sugli ultimi stanchi giorni d’ una 
repubblica, voi sorgevate per elezione di popolo in una 
repubblica nascente e pregna'di fati : ricordarvi che se 
Napoleone avcv>, conscio o inconscio, preparato colla 
eguaglianza civile, coll’armi e colle leggi europee il 
terreno alla novella unità, era — e i poppli ve ne av- 
vertivano col sorgere spontaneo per ogni dove — impresa 
compita : ricordarvi che avevate incontrato e salutato 
fratelli nell’ esiglio Polacchi, Italiani, Alemanni rappre- 
sentanti la stessa fede; e dire: io inizio,. in nome del 
Popolo, l’epoca nuova : porto, io proscritto d’ieri, sul 
seggio di preside della repubblica , il pensiero de’ miei 
fratelli, e dichiaro : la Francia non vuole eh' esistati o 
da oggi innanzi proscritti. La vita è sacra : sacra nel 
pensiero, sacra nei popoli. Si riveli, s’ espanda, si dia 
forme proprie come nella creazione di Dio. La spada 
della Francia conquistatrice giace per sempre nella 
tomba di Napoleone; ma il popolo ha dato . un’ altra 
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spada alla Ffancia e questa spada proteggilrice si sten- 
derà duvunque sorga vita vera in, un popolo,. tra quella 
vita nascente e chi s’ altenlas.se di soffocarla. • 

Non eravate da tanto. Impotente a ripetere ìa parte 
di Napoleone, voi avete travestito i suoi concetti gi- 
gantescamente ambiziosi in sogni d’ un’ ambizioricella 
tremante, -pigmea ; in disegni di rivoluzioni consolari 
0 imperiali ideate ia' sera, svanite il mattino davanti 
all’ agitarsi d’una commissione di permanenza o a 
un’aspra minaccio.sa parola di un soldato geloso. lu- 
capacc di trasformarne il pensiero e senza idee vostre, 
senza amore nell’ anima, e buia d’intelletto dell’av- 
venire la mente, voi, d’incertezza in incertezza, di 
codardia in codardia siete siii^o a ricopiare la parte 
immorale, dissolvente, atea di Luigi Filippo. Vi cir- 
condalo, ispiratori, dominatori or 1’ uno or l’altro, gli 
uomini di Luigi Filippo. Vi pende sul capo,. inevitabile, 
fatale, la sentenza di Luigi Filippo. 

Colla' spedizione di Roma voi intendeste a propiziarvi 
a un tempo la parte cattolica, l’esercito e l’ Austria : 
la parte cattolica piegando il ginocchio davanti al papà 
nel quale voi non credete: l’esercito accarezzandone 
r orgoglio e gli spirili irrequièti': l’Austria, alla quale 
la paura v’ha fatto complice, aiutandola a soffocare nel 
centro d’ Italia l’ elemento temuto e insegnando a tulle 
le popolazioni italiane ch’esse non devono illudersi a 
sperare .cosa alcuna da voi. Colle leggi repressive, imi- 
tate, da tjuelle dell’ ùltimo regno, intendeste a conci- 
liarvi gli abbienti tremanti del socialismo perchè lo 
giudicano nelle esagerazioni che falsano quella santa 
tendenza., Col -programma di neutralità eh’ oggi, prima 
di avere ritirate le vostre truppe da Roma, sostituite 
al programma d’ azione della Francia, voi sperate ren- 
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ilervi favorevoli gli uomini della paca. Diseredalo d’ in- 
ziativa, voi^ ponendo in luogo della polilica dei prin- 
cipii che poggia sul Vero, sul giusto, sull’onore e 
sull’elemento dotato di maggiore vitalità nel futuro, la 
trista, meschina, impossibile politica degli i/i/erwsi e di 
concessioni che cozzano 1’ una coll’ altra, v’ illudeste ad 
essere quel eh’ oggi chiamano uomo di Stalo. Ma quel 
misto di scetticismo e d’orgoglio, d*^ analisi cadaverica 
e d’ ignoranza della vita che sorse con quel nomp quando 
in Europa mancarono le forti credenze e si ruppe ogni 
vincolo d’unità, andò digradando da Machiavelli, storico 
e giudice, fino a Talleyrand copista meschino e briccone. 
Luigi Filippo è morto in esilio. Mettcrnioh vive in esilio. 
Ora, uomo di Stato è colui che pensa e pratica il bene. 
Proscritto anch’oggi, ei riescirà senza fallo domani. 

La parte cattolica vi sa ipocrita incredulo: ipocrita 
anch’ essa e senza fede, essa ha accettato, promettendo, 
l’aiuto vostro: ma i suoi odii vanno oltre la tomba, 
le sue speranze .stanno nei governi dispotici, ed essa 
vi gitterà 1’ anatema il primo giorno io cui essa cre- 
derà non aver bisogno di voi. 

L’ esercito sa in oggi che voi lo spingeste aU’assas- 
'inio di Roma perché non osavate combattere l’Austria 
invadente nè lasciarla 'sola; e arrossirà della macchia 
di disonore che voi avete messa sulle sue bandiere e 
della parte di gendarmeria pretesca alla quale voi lo 
condannale. I soldati di Francia intenderanno che lo 
stendardo dato ad essi dalla nazione è simbolo d’ un 
principio 0 cencio senza senso e. valore — ch’essi ten- 
gono in deposito l’onor della Francia — che 'dovunque 
il principio repubblicano, vita e 'speranza della Fran- 
cia, è violato per opera loro, essi tradiscono la nazio- 
ne — che il giuramento del milite nel XIX secolo 
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non è giuramento di medio-evo, giuramento d’uomo 
servo à un signore , ma giuramento di libero a chi 
l appresenta — e fino a quapdo la rappresenta — la mis- 
sione della sua patria. 

L’Austria sa il perchè scendesXe.in campo -con essa, 
e non si giova , sprezzando , di voi che per logorare 
ogni influenza mbrale francese in Italia e togliere uh al- 
leato alla vostra illusa nazione. • 

I proprietari, i detentori della ricchezza di Francia, 
imparano rapidamente le vere idee degli uomini che 
studiano ì segni della inevitabile trasformazione sociale 
e cercano le vie per le quali possa pacificamente com- 
pirsi. Essi s’avvedranno che in questi uomini, oggian- 
cora fraintesi, è riposta mallevadoria più potente che 
non quella delle vostre leggi repressive e seminatrici 
di guerra implacabile, contro gli agitatori violenti e' 
i sofisti sovvertitori d’ogni ordine. 

Gli uomini della pace v’ abbandoneranno come ab- 
bandonarono Luigi Filippo, appena un nucleo d’arditi 
scenderà nelle vie delle città francesi a provare che 
non v’è pace senza giustizia. 

Per tutti questi elementi voi non siete che una tran- 
sizione ad altro. Essi vi hanno conosciuto' debole e 
nessuno lega a quelli del debole i propri fati. 

E la Francia, la Francia-popolo , la vera Francia, 
che noi amiamo e non confondiamo, signore, con voi 
e coi vostri, la Francia che geme e freme sotto un ob- 
brobrio non meritato, sentirà un di o l’altro, ma di 
certo entro un breve cerchio di tempo , il rimprovero 
chè pesa sulla sua fronte, e d’un de’suoi moti di bone 
lo scolerà via da sè. La Francia intenderà che la non- 
curanza colla quale essa concede -ai -governi che la di- 
rigono di cancellare o falsare il principio europeo pel 
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quale essa ha sparso sudori e sangue, non è una stan- 
chezza momentanea dell’oggi, ma dura da lunghi anni 
e accumula sulla sua bandiera dìfUdenze e reazioni 
ormai gravi — che vigilano nell’ Europa dei popoli 
contro l’amore eh’ essa ispirava la rovina della libertà 
spagnuola nel 1823, le promesse fallite all’Italia nel 1831, 
l’isolamento colpevole del 1848, l’abbandono della Po- 
lonia, l’indilTerenza (lavanti all’invasione russa nell’Un- 
gheria, lo scredito che sparge per ogni dove sull’idea 
repubblicana; la repubblica-menzogna immedesimata 
con essa, e il delitto di Uoma — che la sua potenza 
d’iniziativa perisce — che a farla rivivere è urgente 
ridestarsi; e si desterà. 

In quel giorno, signore, abbandonato, schernito, ma* 
ledeito da quei ch’oggi s’av'viiiscono più di menzogne 
e di lodi davanti a voi, andrete , vittima espiatrice di 
Uoma, a morire in esiglio. 

Il culto dei nomi, esaurito neH’ultima formola, sva- 
nirà per la Francia e per l’Europa. Il Popolo sarà papa 
in Roma, presidente in Parigi. 

Principe Luigi Napoleone! Il 14 gennaio 1848 io 
scriveva al ministro Guizot: « Voi siete travcilto oggi- 
mai dagli eventi che non potete più prevenire nè di- 
rigere. Voi siete ancora molto potente , signor mini- 
stro; ma noi saremo in ultimo più potenti di voi. > 
Il ministro crollava, sorridendo, il eapo. Ma dov’era 
egli in febbraio? 

Dicembre 1860. 


Nelle poche parole prefisse al volume disei che > do- 
cumenti contenuti in esso e nel precedente riguardavano 
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un periodo solenne per gloria e sventura, per errori, per 
insegnamenti e per delusioni. ‘Queste ultime mi riusci- 
rono inaspettate e dolorósissime. Immemori della lunga 
nostra predicazione e del culto da essi medesimi giurato 
ai prineipii come a quelli che soli potevano dar salute 
all’Italia, i migliori tra i nostri — e parecchi m’ erano 
individualmente amicissimi — al primo apparire d’ una 
forza, 0 d’ un fantasma di forza, disertarono la bandiera 
e si fecero adoratori ciechi del fatto. Da pochissimi in- 
fuori, temprati non solamente a combattere, ma, avversi 
i fati, a vivere solitari nel mondo delle credenze e delle 
aspirazioni al futuro, il partito si sviò tutto quanto a 
transazioni, fazioni e concetti di leghe ipocrite e inef- 
ficaci tra rappresentanti d’opposti prineipii che tende- 
vano scambievolmente a deludersi. L’Italia abbandonò 
allora le tradizioni- generose della propria vita per rin- 
catenarsi a quelle che nei sqcoli XVI e XVII ci vennero 
dalla incontrastata' dominazione straniera e dalla ine- 
narrabile corruttela, d’ una. Chiesa non italiana nè allora- 
mai più ci'istiana. Machiavelli prevalse a. Dante. E i 
danni e la vergogna di quelle trasformazioni durano tut- 
tavia. 

Io potrei — e molti forse lo aspettano da me — sqri- 
vere un capitolo di storia che consegnerebbe al giudizio 
severo dei posteri molte debolezze oggi ignote che die- 
dero córainciamento a quella crisi di dissolvimento mo- 
rale; molte violazioni di solenni promesse rimaste arcane; 
molte ingratitudini d’ uomini debitori a noi di fama e 
d’ altro e che ci si fecero avversi appena videro schiu- 
dersi un’ altra. via per salire. Ma liol farò. Per cagioni- 
d’ affetto patrio, io non potrei dir tutto e di lutti, e an- 
che il vero tornerebbe in certo modo ingiusto ai trk- 
scelti. Tacerò dunque ; e mi limiterò ad accennare rapi- 
damente la serie dei fatti tanto da porne alcuni, negletti 
finora o fraintesi, in luce' migliore che giovi alla storia 
del principio nazionale, unico fine del mio' lavoro. 

Poi, a che prò? Perchè m’occuperei d’individui? Le 
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loro colpe, i loro errori , le loro fiacchezze risalgono a 
cagioni morali e si ripetono oggi e si ripeteranno in altri 
negli anni futuri, finché durano quelle cagioni, sole che 
importi distruggere. Le generazioni rappresentano, a se- 
conda della loro educazione morale, idee o interessi : noi 
possiamo , quand’ esse vivono governate dalle prime, 
antivederne gli atti e calcolarne logicamente, .a prò’ dei 
nostri disegni , la capacità e la costanza ; qu and’ esse 
traviano dietro ai secondi, mutabili per circostanze fug- 
gevoli d’ora in'oj|a, ogni logica è muta. La generazione 
vivente nel 1848 3104 »veya filosofia, nella sua generalità, 
se non quella degli intrisi; interessi personali neipih 
guasti : interessi di vittoria, di partito, d’odio al nemico, 
nei migliori. La fede, senza calcolo di frutto immediato 
nell’ideale e nell’avvenire, non era in essa. Noi avevamo 
sperate sostituirle in un subito Ten^usiàsmo-pel bello e 
pel grande. E ci eravamo ingannati. La fede è dovere : 
il dovere .esige una sorgente, una nozione superiore al- 
l’umanità, Dio. E Dio non era e non è pur troppo nella 
mente del secolo. . 

L’Italia era ed è tuttavia — se s’ eccettuino i buoni 
istinti che incominciano, segnatamente nelle classi ope- 
ràie delle città, a rivelarsi — appestata di materialismo: 
materialismo che dalla filosofia * meramente analitica e 
negativa del secolo passato s’infiltrò nella vita pratica, 
nelle abitudini, nel modo di considerare le cose umane. 
Lo ardite negazioni del secolo XVIII assalivano un dogma 
inefficace oggiraai perchè inferiore all’intelletto dell’u- 
manità; erravano percliè confondevano uno stadio con- 
sunto di religione colla vita religiosa dèi mondo, una 
forma collo spirito che la riveste a tempo, un periodo 
di rivelazione coU’eterna rivelazione, progres.siva di Dio 
tra gli uòmini ; ma . combattevano non foss’ altro nella 
sfera del pensiero, e la vita ritraeva ancora un non so 
che dell’antica unità. Oggi noi soggiacciamo non ai jjrm- 
cipii, ma alle conseguenze di quel periodo: traduciamo 
la dottrina negli atti, senza il vigore di battaglia ch’era 
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nella dottrina medesima. Un alito di fervore religioso fre- 
meva tuttora per entro a quella Irreligiosa ribellione : 
gli uomini che abbiuravano il Dio del mondo 'cristiano 
inneggiavàno con lunghe apostrofi alla Dèa Natura, sol- 
levavano sugli altari la Dea Ragione. Tra noi, pochi — 
se pur taluno — s’attenterebbero,’ richiesti, di rispondere 
che Dio nbn é, ma i più • non sanno e .non curano di 
sapere ciò che importi Dio nella vita e come tutta una 
serie di solenni e inevitabili conseguenze derivi da quella 
prima nozione; facili a oziosamente accettarla a patto 
d’esifriria inerte, infeconda, in non so quale angolo del 
regno!. delle astrazioni. La legge mqrale^ conseguenza di 
Dio — ki sanzione 'dèlia , legge nella vita futurd dell’ in- 
dividuo —.il dovere che ne discende a ciascun di noi — 
il vincolo fra terra e feielo, tra gli 'atti' e la fede — - sono 
cose indifferenti ^^gli uomini d’oggi. L’unità della vita è 
cosi- smembrata per essi ; il nesso tra- l’ ideale définito 
diilla religione e il mondo visibile, che deve esserne . in- 
terprete e rappresentarlo nei diversi nilàii dell’ umana 
attività, è posto siffattamente in obblìo che fu salutata 
a dì nostri siccome forinola d’alto senno civile la, vuota 
frase libera chiesd in libero stato. Quella forinola vale 
legge xitea e religione falsa o vera, buona o trista non 
monta; vale pf'ogresso nella pratica e’- immobilità nella 
teorica, anarchia perenne tra il pensiero e l’azione , in- 
telletto liberamente educato e coscienza serva.. Diresti che 
nessuno ptravveda l’ùnica ragionevole soluzione al pro- 
blema. la trasformazione della Gliiesa- sì che armonizzi 
collo' Stato e lo diriga, -senza tirannide e progressiva- 
mente, sulle -vìe del bene. ■ . • • ■ 

Senza cielo, senza concetta religioso, senza uorimi che 
prescriva il dovere e Ja virtù, prima fra tutte, del sa- 
gritìcio,.la vita, sfrondata d’ ogni- eterna speranza per 
T individuo e d’ ocrni fede inconcussa nell’ avvenire ' 

V- 

dell* umanità, rimane ih balìa degli istinti, delle pas- 
sioni,' fiegli interessi; agitata , ondeggiante fra gli- uni 
e gli altri a seconda degli anni e dei casi.' I 'generosi 
W.VZ. 0 i>. l'i//. rii. 9 ■ 
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impulsi e la possisi d’un entusiasmo naturàlmenté fervido 
quando l’anima più spOmlanea e meno signorpg^iatà 
dal mondo éstenu^scitaho i giovani a contrasto colla 
tirannide e li àvnano inconscii sul{e vie dell’azione. 
Pòi, quandp-le aspirazioni, le rapide speranze e le illu- 
sioni dorate sugli uomini e sulle cose si rompono alla 
fredda prosaica realtà, del .presente e. le inevitabili delu- 
sioni, le persecuzioni, le disfatte aspreggiano .-a ogni tanto 
la via, sorge il dubbio, sorge quel seqso di stanchezza 
che persuade L’impossibilità ideila lotta' e dietro ‘a q'uello 
s’insinua. l’egoismo che tendo a godere — dacché L im- 
mortalità è ignota — quaggiù. E allora , la prima 
posta d’uh disegno ohe non rinega nia dimezza e.pospoh^ 
il programma, è ascoltata; il primo affacciarsi d’una forza 
appartenente ad aVtrò campo, ma che pur promette ado- 
prarsi contro U nemico, è salutato come un modo d’ ac- 
costarsi con rischi e sagrifici minori all’intento; L’anima 
seqza una fede siilla* quale possa ripesare secura e sen- 
tirsi potente a procreare làt.ti quando die sia, si ribelle- 
rebbe forse a una diserzione, ma s’ arrende agevolmente 
a transazioni che pur vi conducono. Entrata su quella’ 
via di machiavellismo e xì’ ipocrite concessioni, s’avvela; 
smarrisce a poco a poco la luce. del vero, s’ avvezza ad 
affratellarsi col calcolo e muta più p meno lentamente 
ma inevitabilmente natura, finché avvedendosi , tardi e 
quando è fatta incapace della virtù santa del pentimento, 
s’ irrita intollerante del biasimo aftrui e s’ostina, per or- 
goglio e per ytile a un tempo, nel traviamento- accettato. 

Tale è la.. storia della generazione che, tra il 1847 e 
l’anno in cui scrivo, mutò lato e bandiera. E si rifarà 
fino a che gli uomini si rimarranno diseredati di Dio e 
d’una fede che insegni il Dovere, Io lo ripeto sovente-, 
perchè'so che in q-uesto è la radice tì’ogni nostro male. 
IJ popolo dTtalia potrà essere fantasma di nazione, ma 
non nazione vera, grande, potente, a fare, conscia della 
propria missione e férma di compierla, se non rieducan- 
dosi a religione : religione intendo quale, i progressi in- 
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tellettualmente compiti e le tradizioni , studiate a dovere, 

’ del- pensiero Italiano Kadditano. ’ 

• * ^ • 

Sa questa condizione morale, o ])iuttosto' immorale, di 
coSfe s’innestò la parte cosi deMTa de’ compósta 

d’uom'ini che avevano, come Favini, cospirato con' noi e 
s’erano stancati d’una via sulla quale incontravano a ogni 
passo pericoli e persecuzioni; d’altrj ai quali, còme ad 
Azeglio, era’ ingenita una avversione aristocratica al po- 
polo e alla democrazia; e finalmente 'd’.alcuni timidi an- 
gusti intelletti immiseriti fra le- tradizioni ^del piccolo 
Piemonte e incapaci d’<ifferrare ogni concetto ehe non 
avesse perno in un re, in una corte, in un esercito re- 
golare. • • 

. La tradizione della parte ajla quale accenno non . < ra 
splendida. Moderati si' dicevano gli uomini che "nel 1814 
avevano, in Lombardia, applaudito al ritorno deglieser- 
citi austriaci: moderati quei che avevano nel 1821 legato 
i fati dell’insurrezione piemontese a un principe diser- 
tore: moderati quei che avevano nel 1831 tradito il moto 
(^li Stati romani prima colla teorica anfi-nazionaie 
del non-intervento da una provincia nostra ad un’altra, 
, poi colla codarda capitolazione d’Ancona. Ma erano in- 
dividui, ccfme ne trovi in ogni crisi, vuoti d’intelletto 
rivoluzionario, nòn partito costituito , ordinato. Ben di 
fronte alla Giovine Italia s’era formata, sotto nome di 
Veri Italiani, una società di fautori monarchici che si 
raccòlsero intorno a un patrizio lombardo. Arconati , in 
Bruxelles e di là s’ adpprarono • a •diffondere le 'prime 
aspirazioni verso la dinastia savoiarda'; ma respinta dai 
buoni istinti del nostro popolo, abbandonata a pòco a 
poco, me'rfcè il. nostrò apostolato, da’ syoi mìglioj-i, s’ era 
trascinata nell’ombra seminando di sqppiatto accuse ‘ni 
repubblicani e germi di divisione; senza copia di seguaci, 
senz’eco. La parte moderata non pensò .a costituirai 
davvero e à sostituire alla nostra’ la propria inflùenza 
prima del 1843 e poco dopo la sventurata impresa dei 
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fratelli Bandiera. Quell' impresa, attribuita ÌEX)nestatìiente 
da essi a noi e segnatamente a me, aveva innegabilmente ' 
versato' sconforto p <hffidenza nelle nostre fila. IìG circo- 
stanze a ogni modo non correvano propizie a disegni.di 
moti e rpi pareva che si .dovesse lasciar leiiipo alle idee 
peic-hé trapassassero a poco a poco dalla gióventìf degli 
ordini medii al popolo non. foss’ altro- delle citt'à. ,I 
vincoli deira§^ocÌHZioae s’ erapo quindi allentati e io’ mi ’ 
limitava , a mantener contai^^ua e là, in Lombardia, piti 
che altrove, con nuclei di giovani uniti seijiza forma defi- 
nita e liberamente a un' intento d'apostolato e’a invigilare 
se mai sorgesse il momento opportuno a far meglio. Di 
queU’intervallo di stanchezza e d’ inazion&forzata da pai te 
nostra si giovarono i moderati. ' > 

La prima loro manifestazione fu nel 18^15 in E^mini. 
E quasi a dichiarare l’assoluta assenza d’ idee politiche, 
innalzarono bandiera bianca. Beasi, dovendo pur dire al 
popolo agitato perchè movessero, diffusero, un manifesto 
steso dal P'arini ch’era pallida copia del naemorandum 
dato iuellicacemente dalle potenze al papa nel 1831. Quel 
manifesto sostituiva al mo.io nazionale i moti locali ; alle 
grandi vitali quistioni deli’ indipendenza, dell’ unità, della 
libertà i miglioramenti amministrativi economici. 

lo so. che i più tra i capi, dei niàderati avevano' essi 
pure neH’auimo — non dirò la lib'ertà, della quale non 
curano o poco. — mii .rmdipendenza d’iuvlia, la questione 
nazionale , la cacciata dello straniero. Dico die il metodo 
loro insegnava a disperarne per un lungo indefinito pe- 
riodo di tempo e sviava, dal segno, che noi gli avevamo 
additato, l’educazione del popolo. Dico 'che moltissimi fra 
(quelli- uomini noii volevano 1’ unità, nessuno la credeva 
possibile. E dico che so i principi più avveduti,, mefìo 
tristi e meno spronati dalla fatalità che li sospinge, per 
somma ventura e^ legge dei tempi , a rovina , avessero 
tanto quanto soddisfatto a quel monco programma, noi 
non avremmo oggi ventidae rnilioni d’italiani stretti a 
unità di nazione, inu d vecchio mosaico di granai e pìe- 
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cole monarchie e leghe più o raeri^ ipoòrite e traditrici. ' 
Quelle leghe furono l’ideale <lèi pensatori del partito: da 
Balho fino a Cavour. Giacomo Durando predicava le tre 
0 cipque Jtalie a beneplacito dei principi volenterosi. 
Mamiani era. centro in Genova, d’apostolato federativo, 
tlioberti proponeva in .un^jettera del.-16 marzo 1847 - a 
Piótrx) Santaro^a che « s’bttónesse dall’Austria con'rinjo- 
« sti*anze un mutamento di politica in Lombardia tanto 
■ che paci ficaia colla dolcezza e colle' riforme, potesse 
« poi, con agio e tempo, ricevere d'accordo còipotentati 
« un assetto d(iflnitivo ». Cavour proponeva, non 'molto 
prima Che Garibaldi scendesse nel regno, patti e alleanza 
il Borbone. L’assenza d’ogni fede unitaria nei moderati 
•i fatto documentato che la storia dei tempi, quando sarà 
’m parzialmente, scritta, registrerà; nè le millanterie ma- 
chiavelliche dei giorni. posteriori all’unità conquistata dal 
popolo varranno- a cancellarlo: 

E un altro fatto, conseguenza di questo primo è troppo 
trascurato finora, verrà registrato dalla storia, bàse e 
scorta all’ intelletto degli eventi di . tutto il periodo ; ed è 
il dualismo perènne tra l’azione, generatrice d'ogni mu- 
tamento irapQrtante, dell’elemento popolare nostro e Kin- 
fiuenza, potente unicamente a menomare\, a sviare dal 
segno quei- mutamenti, esercitata dai ynóderàti. Oggi, a 
udirli, diresti avessero fatto l’Italia e -promosso col loro 
metodo quanto el>be luogo negli ultimi quindici anni. 

Ma quando il tempo e l’Italia 'rinsavita avranno inaposto 
silenzio al cicalio di gazzette vendute e alle calunnie e 
alle^lodi sfacciate, i fatti e le inesorabili date diranno che 
dall amnistia, papale Infuori, ogni concessionè di principi, 
ogni passo mosso. innanzi- dal 4 >aese originò dall’azione, 
avversata dai moderati, del popolo, -dai moti A'ì piazza 
com’essi sprezzando dicevano. .— Da somniosse in Livo'rno, 
nelle Romagne, in Roma^ l’accresciuta libertà di stampa 
e l’ istituzione delle guardie nazionali — dallb petizioni 
firmate a tumulto su per le vie e dagli assalti ai conventi 
la cacciata de Gesuiti — daH’insurrezione siciliana del 1848 
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gli Statuti rogii . — dalle cinque giornate di MiFano la 
guerj»a, miseramente tradita, d’ indipendenza — coinè nella 
recente seconda t'asq dei periode, dalle resistenze del’po- 
polo ai disegni federalisti del Bonaparte, dalle -nostre 
minacciate spedizioni su, Roma, dal moto di Sicilia, dalle 
imprese di Garibaldi, originarono le annessioni del Cen- 
tro, l’invasione delle Marche, remancipazione del Meàso-' 
giorno, ir nostro metodo- sopravviveva,. negli istinti del 
popolo , a noi. Soltanto i moderati, fatti per lungo arti- 
ficio e pòmpose ripetuta promesse e profezie misteriose 
e prontezza ad attribuire sè stessi ogni successo otte- 
nuta e a prudenza 'di tattica il biasimo dato invariabil- 
mente ai tentativi, soli’ e visibili padroni del campo, rac- 
coglievano, accettando i fatti compiuti, i frutti di quelli 
istinti. . . . • 

Miravano non a conquistare un governo all’ Italia, ma 
a conquistarsi i governi Haliàni: pon s’ihdirizzavano_al 
popolo, ma ai principi; non provocavano insurrezioni, 
ma un lento e temperato progresso dall’ alto al basso : 
rinegavano le assodaziohi segrete e la stampa clandestina 
e tentavano ottenere alcune .dosi omiopaticbe di. libertà 
dalle carezze, dalle lusinghe, dalle adulazioni servili pro- 
fuse ai goverpà. È .quanto al Lombardo- Veneto e airAu’r 
stria, non avevano concetto di sorta; e i filosofi politici 
della setta si. limitavano a vaticinare possibilità di. ri- 
solvere la questione quando suonasse!, per virtù d’atomi 
confederati e arcadiche conversioni di monarchi al .pro- 
gresso e al bene dei popoli, 1’ ora dello .smembramento 
dell’ imparo turco in Europa. Ma quando la febbre po- 
polare irrompeva — quando il sangue dei nostri martiri 
ribolliva nelle viscere del suqlò d’.Italia e a guisa d’agente 
vulcanico lo solle.vava si rassegnavano volenterosi e 
lasciavano intendere col loro sorriso ch’essi avevano an- 
tiveduto e aspettato quei moti anormali corno conseguenza 
■ loro’ operare sagaae. Al popolo, politicamente inedu- 
cato e ignara del come irapcuTti allo sviluppo dei fatti la 
coscienza delie vero loro cagioni, poco caleva di chi li 
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rivendicassè: accettava chi più a’acctamava suo’ capo: 
confondeva causa ed effetti; e -quando gli ripetevano che 
i suoi trionfi erano dovuti aU’avero i moderati conqui- 
stato un papa che lo benediceva e 'un re che 'aspettava 
l’astro e teneva allato la s^arfa <d’/<aha,-plaudivà, colla 
gaia noncuranza del fanciullo, 'non — di tanto gio- 
vavano gli istinti e gli insegnamenti raccolti — al papato 
o alla monarchia, ma a Pio IX e; a Carlo -All>erto. In- 
tanto, n moderati s’insignorivano del potere e si colloca- 
vano a capo dell’àlte Sferè sociali. 

Se non che non si viola impunemente la’ logica, ogni 
errore porge origine a una serio d’inevitabili 'conseguenze. 
Ogni menzogna proferita e 'accettata genera un .grado 
d’immoralità che logora a un Àempo vigóre é virtù nel 
core della- nazione. E tedio che la conseguenza più 
grave della supremazia assunta dai moderati sarà, pur 
troppo uno strato di nuova immoralità sovrapposto ai 
molti che la tirannide e^Ia ^iaura e 11 gesuitismo e il 
materialismo congiunti hanno steso d’ antico intorno al 
core d’Italia. 

Una profonda immoralità è infatti radice a. tutte le 
teoriche e al metodo dei moderati. L’eterno vero è da 
essi perennemente sàgriflcato alla misera realtà d’ un 
breve periodo; Tavvenire al presentò; il culto dei ^nn- 
cipii ^ìì'utile presùntp della giornata I Dio all’ idolo su- 
bitamente innalzato dalla forza,, dall’egoismo o dalla paura. 
Le forti credenze, i forti affetti, i forti sdegni non alli- 
gnano in quelle anime fiacche, arrendevoli, tentennanti 
fra Machiavelli' e Loiola , mute a ogni vasto concetto, 
vuote d’ògni profonda dottrina, abborrenti dolila via di- 
ritta, impastategli ripieghi, di transazioni, di finzioni, 
d’ipocrisia. Noi li udimmo, i- capi della fazione, à dirci, 
colle stesse labbra che par^onavano nei loro congressi 
a Giove Olimpico il re di Napoli e dichiaravano miracolo 
il re di Piemonte e redentore novello Pio IX,; è neces- 
sità dei 'tempi., ma in sostanza lavoriamo per Li 
vedemmo insolenti col debole, striscianti in terrore da- 


Digitized by Coogic 



144 

vanti al potente ; stringei^o or col 
niaro,-a propiziarsi l’uno e l’altro 
di non mantenere ; dichiararsi riVere^ al papa pur cer- 
cando* modo di ssavajpgji la fossa ; ^professarsi alleati de- 
voti "dhl Bonaparto cho^bboirono come abborre chi. sog- 
giace e per sentita .viltà ; cospirare a un teippo, per 
prepararsi la via a due ipotesi, con Garibaldi e contro 
Garih;ildi. Nè dico che a tutti, fosse o sia sprone su 
queste vie tortuose e indegne degli educatori d’un-popolo- 
il basso desiderio di meritarsi .una nomina di senatore 
0 di consigliere di Stato. Parecchi tra loro vissero o 
vivono indipendenti. Ma la mancanza d’un concetto re- 
ligigsq e quindi rintorm'eutimento. del senso , morale , il 
torpore delle facoltà lasciate alla sola sterile analisi e 
l’interna anarchia delle idee senza base determinata, 
serizà fede d’intento, hanno Mrvcrtito in essi intelletto 
e cuore e li commettono à|®impulsi sconnessi che ven- 
gono ad £|B^i giorno in ^^lo dai casi,' dai menomi 
fatti 0 dafl^ 5 pparenze di fatti. Quando Salvagnoli diceva 
a BrolFeno: bisogna, tirare innanzi come si può e del 
resto colla verità nop si governa, ei sommava in sè la 
teorica di tutto- il partito. Quando, i moderati acclama- 
vano a Gioberti come al primo pensatoi*e e al più potente 
filosofo 'ché avesse l’Italia, preparavano ai posteri la . 
giusta misura della loro mente e dell’idèaje filosòfico che 
veneravano ^ • • 

No ; Gioberti', il ^ran sacerdote della setta., non- era 
filosofale l’essere égli stato generalmente riconosciuto 
siccome tale dimostrerà a quali poyeri termini fossero 
ridotti in Italia gli studi filosofici. La filosofia è una. af- 
fermazione àeW’ individualità fra una sintesi religiosa che 
cade e' un’ altra che sorge : è una coscienza del mondo . 
presente illuminata dai raggi d'. un mondo futuro:. è pu 
criterio . deterra.inatp ,di. .vero fondato sulla universale 
tradizione- d.el .passato e teadeute con un metodo egual- 
mente determinato a indagar l’ avveniSfe. Gioberti non 
ebbe vero intelletto di tradizione nè intuizione — oggi* 
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nessuno .vorr^ inebrio ^ dell' epoca che va maturandosi. 
L’uomo chè^esordì dalle dottrine di Giordano Bmno,.pei^ 
sommergersi in un<;^neetto neo-guelfo d^i primato ita- 
liano per* mezzo del papato che sàUltò d’entusiasmo 
la fòrmola Di» e Popolo per rinegarla poi a proèt'to 
d’un cattoKjpesimo rintonacato — che dopo d’avere ful- 
minato dall’altezza d' una coscienza filosofica gli artifici 
del gesuitismo^ li adottò cardine de’suoi disegni, appena 
entrMp sull’ arena della politica pratica — che viaggiò 
di città in città, pellegrino crociato d’una monarchia da 
lui di'sprezzata, adulando a ciascuna da Pontremoli a-Mi- 
lano come a prima città d’ Italia — che diceva a me 
nel 1847 in Parigi: io So che differiamo' in fatto dire- 
ligioìte; ma, Dio buono! il mio cattolicesimo è tanto 
elastico che potete inserirvi ciò che volete — non fu nè 
filosofo -nè' credente. Ingegno facile, rapido, {rasmutabile, 
fornito d’una ef udizione copiosa. ma di seconda mano e 
non derivata dalle sorgenti, capàce d’ eloquenza, ma "'di 
parole più che di cose, fervido d^immaginazione più che 
di core, pon ambizioso nè cupido di potere o d’agi ma 
vano e irritabile e intollerante' d’ogni opposizione, Gio- 
berti soggiacque per impazienza di successo e per indole 
naturalmente obbiettiva agli impulsi esterni, agli awe- 
piinenti che si sottentra^anó e v’accommodò, scendendo 
dalle serene-immutate regioni della filosofia , le sue fa- 
coltà. Non diresse, riflesse. K dacché il periodo èra, come 
io dissi, gifasto d’immoralità, non cercò di vincerla, vi 
s’adattò. Ei fu, inconsciamenté, con Balbo e Azeglio, tra 
i primi corruttori della giovine generazione : méntre Balbo 
insegnò la rassegnazione della scuola cattolica e seminò 
lo sconforto nelle forze collettive dei paese — mentre 
Azeglio'pose in core allé classi medie' della ùazione il 
matei'ialismo veneratore .servile dei fatti e i germi d’pn 
militarismo pericoloso — Gioberti rivestì di- sembianze 
filosofiche r immorale dottrina dell’ ..e ma- 
ncherò da idea l’irriverenza alle’ idee-. E fu primo — bia- 
simo assai più grave che introducesse nel camjio della 
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libertà Tarme atroce della calunnia politj<ja e. T insana 
accusa di settatori delTAustria contro repubblkani» dis- 
senzienti dal concetto del . del nord, dalle fusioni 
imposte^ dalle guèrre che rispettavano il Trentino e Trièsté 
e da ogni idea che non fosse sua. 

I fatti del 18^18 e del 1849 sono commenl^^ alle cose 
ch’ip dico. A me non tocca or ripetere ciò cfi’io" accennai 
di quei fatti nei Cenni e Documenti della guerra regia 
e negli altri scritti contenuti in questo voldtne e jicl- 
Tanteriore. Ma. dirò — -perchè im*porta al piccolo nùcleo 
di repub*blicani che si serbarono in quei’due anni Incon- 
taminacti — come sentissimo, come prevedessimo fin d’al- 
lora gU eventi e quale.fosse la norma della nostra con- 
dotta. . ' 

Fin da quando, gran tempo innanzi al delirio 'che in- 
vase nel 1847 le menti, si nastrarono, nel mezzogiorno 
segnatamente, i primi indizi di tentennamento fra’i due 
principii ', io mi diedi a combatterli piii che pubblicft- 
ménte privatamente, per via di lettere. E ne inserirò 
qui, a saggio delle molte eh’ io scrissi, una ch’io diressi 
a un Leopardi, membro del Gomitato napoletano, repub- 
blicano nel 1833, incerto nel 1834 dopo il mal esito del 
tentativo sulla Savoia, monarchico dichiarato nel 1848 e 
autoré d’un li^ro oggi dimenticato nel quale sono da-tro-" 
varsi parecchie fiilgità sul mio. conto e su quello di parte 
nostra. . ' 

« ' . . . . . ‘ . . . . . . Avete' fede » — io 

gli diceva — « nei destini d’Italia? Avete fede nei se- 
« colo ? V' arde il sacro pensiero di proclamare T unità 
« delle famiglie, italiane? Avete provato quanto ha di 
« grande, 'di solenne, jìì religioso, il concetto che' eh lama 
< la generazione del secolo deqipi'onono a creare una 
« Italia ? Volete farla grande e bella fra tutte le nazioni ? 
« Intendete .come si tratti per noi^d’un’ opera immensa, 
« divina, oyè ci riesca di darle la parola delTepoca ùuova. 
« di cacciarla' alla testa d'un periodo di civiltà, di com- 
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« weuerle una missione che influisca sull’umanità intera? 
« Allora, stanatevi dalle idee di transazione anche mo- 
« menliinea, anche concepita come gradino al meglio, e 
« siate lepubblicaaio, repubblicane sin d'oggi apertiimente 
« e credente nella possibilità, nella ne cesSit^ del trionfo 
« del simbdlo repubblicano. Però che tutte le altre idee 
« sono- illusioni, menzogne’ della vecchia politica che s’è 
« abbarbicata alle menti. . • . 

■ Guardate alFEuropà. Il suo moto è. a repubblica, moto 
« universale che aumenta ogni giorno, che trascina 'gFin- 
« telletti un tempo più schivi, fin Chateaubriand-, fin 
« Laraennais. Xa prima rivoluziono francese , avvenga 
« quando che sia, sarà per necessità repubbiicana: *ia 
« prima insurrezione germanica, repubblicana per neces- 
a sità: -dacché le divisioni politiche, e l’assenza d’ una 
« famiglia che abbia quanto basti d’influenza è di virtù 
« per. riunirle, escludono il governo monarchico a quei 
« che vogliono unificare l’Alemagnà, 

La Svizzera si regge a repubblica e progredisce Verso 
« un nuovo assetto, più popolare e più energicamente 
« concentrato. E voi vorreste che l’Italia, sorgendo a ri- 
« voluzione, gridasse un grido costituzionale monarchico? 
« Vorreste collocarla in condizioni di -avere rivoluzioni 
« posteriori ? Ridurla allò stato della Francia d’oggi ? 
« Porla retrograda tra i popoli che s’affoettano alla meta ? 
« L’Italia si trascinerebbe stentatamente dietro al moto 
«.europeo, quando è destinata a .precorrerlo ? Il simbolo 
« popolare, dovunque verrà proferito, darà a quel popolo 
« la palma dèli-incivilimento europeo, e noi, questa palma 
« vogliamo darla all’Italia — e possiamo, voléndo. 

« Il simbolo popolare è unico a darle .-vigore e possi- 
ci s.ibilità -di unità. Create una o più monarchie costitu- 
« zionali : avrete sancita, educata, fòrtificata la divisione 
« in Italia : avrete di necessità creato un’ aristocrazia , 
« elemento indispensabile ^ nel reggimento monarchico 
« costituzion^ei avrete forse gettati i germi d’una guerra 
« civile tremenda. Perchè non giova illudersi ; cacciato 
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« un governo costituzinnalé nel regno di Napoli* credete 
« voi che il Piemonte e la Lombardia s’ uniscano- sotto 
tt labandiera di quel re? No. Iyegare,leinvidiésonosopite 
« perchè il simbolo popolare; chp s'è àffacciato, non. am- 
« mette irritii’>ilità' d’amor proprio di provincie; ma si 
« ridesteranno formidabili ogni qual ' volta, si parlerà di 
« monarchia. Il Piemonte non subirà mai un re napole- 
« tano. ‘Napoli^non subirà mai un re piemontese. Avanza 
« dunque una federazione di pe italiani. Una federazione 
« di re non ha esistito, nè esisterà mai. 

« Una federazione non è che .un passo mosso .verso 
« l’unità, .e questa è contradditoria alla esistenza dina- 
« stica dei re. Uua 'legli di re può esistere — esiste ; ma 
« contro ai popoli, contro aj moto delle idee, non a fa- 
« vore- della libertà e delle idèe progressive. E d’altra 
« parte, ponete Napoli governata costituzionalmente, come 
« farete cotesta léga? Pacificamente p collo armi. 'Paci- 
« floamente no certo, nè alcuno lo crede. Sarebbe por- 
« tento tale che supererebbe le difBcoltà d'una rivo- 
« luzione repubblicana. Colle rivoluzioni non l’avrete 
« mai ; perchè, a cagiop d’esempio, l’insurrezione ligure 
« non sarà mai che repubblicana (1). Abbiatelo — dalle 
« cagioni in fuori che fanno tendere Genova a separarsi 
« da un re piemontese — come, /atto inevitabile, del 
« quale io starei'.mallevadore sulla mia testa. Allora, che 
« farete In Italia ? ' Se ponete anche che • le rivoluzioni 
“ sttappino ovunque un patto costituziqnale ai nostri 
<> principi, poserete voi una confederazione italiana suUa 
« lega-dei principi costituzionali, per violenza esercitata 
« sovr’essi? Faranno lega, forse; ma per emanciparsi dai 
« popoli — non por altro. Noi’ vogliamo non solo mutar 
« le sorti d' Italia, ma rigenerarla ; perocché vogliamo 
» farne un gran popolo; ed elemento d’un popolo grande 
• è, piu che non si pensa," un popólo schiavo, ma fre- 

(1) N'itHrajriKntp, n’' io [>i)tea iJH.irp nè rssi sospi'tt.ivano allora pos- 
sibiliia (lell’lpi tosi, vprilir.itasi .iip| 1839, d’iina Ktiprra «tr.mi.Ta ivinlro 
PAusin.i papiid. ai.i ria un .illr.iij di l•ipmr.m.■ e »siilu'..onalo. 
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« mente. Gli estremi si tocpano. Nelle grandi scosse i 
« popoli si ritemperano, si consacrano alfe grandi cose. 

« Non cosi- se, invece di clyamarii dtil nulla • alla crea- 
« zione, volete indugiarli in tentativi incerti e graduati. 

« La, monarcliia costituzionale è il govèrno piU immo- 
■ rale del mondo; istituzione corrompitrice essenzial- 
« mente, perchè la lotta organizzata, che forma la vita- 
€ lità di quel governo, solletica tutte le passioni indivi- 
« ducali alla conquista dogli onori e della fortuna che 
« sola dà adito agli onori. Vedete la Francia! come ri- 
« dotta in Parigi! p che indUTerenza e che egoisiùo non 
« la ucciderebbe se non sorgessero tratto tratto i rnar- 
« tiri repubblicani a riconforterla ! Gli • anni della Re- 
« staurajiione, la commedia dei quìndici anni e l’ipocri&ia 
« continua delle lotte d’opposizione parlamentare l’hanno 
« sfinita, gangrenata, guasta per modo, che la sua mis- 
tt sione d’incivilimento è finita, se ad un popolo qua- 
« lunqùe dà l’animo di sorgere primo. E dovete paven- 
« tare più per Tltelia. • 

o La Francia ha inaugurato il programma (leU’éra' 
« moderna; la Francia ha avuto la Costituente e la Con- 
« venzione: ritelia, uscente dal servaggio per addestrarsi 
« nell’arena costituzionale, avrà' da aggiuìigere ai vizi 
« del primo i vizi e lo cowuttele del reggiiìiento raonar- 
« chico-raisto. Quindi, troncato- l’ avvenire italiano — 

« troncata, per un mezzo secolo, la grandezza italiana— ' 
« troncato, forse per sempre — io non cesserò mai di ri- 
« pòterlo a voi caldo- e intelligente italiano — il' primato 
« morale italiano sulla civiltà dell’ Éuropa. Pure, se a 
« fronte d’uiui quasi iiapóssibiliUi di scu-g-ero confo vó- 
« gliamo, si mostrasse una certezza, u.ia speranza fon- 
« data di sorgere come possiamo! Marnoi.àbbiamo spiato 
« bene addentro il pensi,ero dell’Europa monarchica: Ab- 
« biamo esplorato tutte le vie di, miglioramento. Non ve 
« n’è una fon(Jata sulle mire dei governi. Sismo soli, o 
« coi popoli. 

« L’Europa é in oggi un campo d’audacia, pel partito 
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« repubblicano;- un campo ’d" astuzia pel partito monar- 
« chico dove la forza delle cose ha strappato le co^ces- 
« sioni.; un campo di ferocia dove il «dispotismo regna 
« sicuro. * . . ■ _ 

« L’ Austria e Ja Russia Vappresentano quest’ .ultimo. 
« La Francia e la Spagna l’altro. , 

« L^Inghilterra nulla rappresenta nel sistema europeo. 
« Il principio motore del governo non è mutato. È l’e- 
« ".goismo nazionale, commerciale — e non altro. Da Càn- 
« jiing in giù, uomo mal noto ai buoni , e che in più 
« cose, gode di fama usurpata , non- v’ è grado di pro- 
« grosso' verso idee d’equilibrio europèo. V’è una lotta 
« segreta ma vivissima interna tra l’ aristocrazia è il 
« popolo, che assorbe, ogni cosa. L’ alle^za colla Fran- 
« eia è nulla, è parola cacciata a illudere i due popoli 
« — .nuli’ altro. Quando il governo ùiglese ebbe voce che 
« si tenterebbero reazioni cari iste in Francia, cacciò il 
« partito whig e spinse il tory. ,11 nopae di Wellin^on 
a rappresentante il dispotismo nella sua brutalità mili- 
u’tare, fu posto innanzi. Svanite le speranze dèll’àssolu- 
« tismo si tornò alle tendenze di Grey. Ma chiunque 
« conosce r ìnghiltórrà, sa come in oggi gli whigs -sìeno 
«-ridotti, come perdano ogni giorno le forze nella gran 
« contesa che pende tra i tories e i radicivli, e come non 
« poSsedano più se non- quella vita che si tra'seina senza 
« concetto di avvenire, Senza idee d’iniziativa europea, 
« senza possibilità di averle e praticarle.- L’Inghilterra 
« non è, nè sarà mai alla testa, d’ una propaganda qua- 
« lunque. Essa riconósce i fatti: riconosce la re.gina in 
« Ispagna: riconosce D. Pedro , perchè tende da secoli 
« a farsi del Portogallo una specie di 'colonia commer- 
« oiale: rìconoscerehhe noi, óve insorgessimo, vigorosi. 
« — ‘Ma, nè un uoino, nè un obolo dal governo per un 
« punto eh’ esso non desideri far suo direttamente o'in- 
« direttamente — siatene certo. • _ 

« La» Spagna non è ora a porsi in calcolo pier Tin àp- 
^ « P^gio, come non è per un ostacolo ai progetti' dei 
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« popoli. Il governo, intrav^endo una insurrezione, ha 
« tràns^tto ; ma,.nò buona fede; al di dentro, nè influenza 
« véra ^1 di fuori. — . 

« La 'Francia? — Luigi Filippo è collocato in un bi- 
« vio. 'Il partito repubblicano minaccia cacciarlo ; le po- 
ti tenze dèi nord minacciano cacciarlo. La guerra, da 
« qualunque parte venga, gli è mortale , ed egli 'lo sa. 

« La guqrra trae secò infallibile —'alla prima vittoria 
«. come alla prima disfatta — il trionfo repubblicano. 

« L’ ira del popola nel secondo, caso, . le sole promozioni 
« nel primo^ bastano a rovinarlo, perchè l’esercito, nella 

* bassa ufficialità, gli è minato. Ì1 re, • il governo non 
« ha partito alcuno; partito ^ di Luigi Filippo in Fran- 
*« eia non esisto; esiste un partito di ciò che. è, dello 

« statu~quo\ uri' partito della pace a ogni prezzo 'fon*- 
« dato »ugli interessi immediati. Togliete la* pace, to- 
« gliete r unica speranza di quel partito che ohiamano 

* juste-milieu^ la Rivoluzione è compiuta. Per questo 
« il governò* ha evitato la guerra quando, due o tra 
« volte, tutta l’Euròpa ia gridava inevitabile. Ndi di- 
« cemmo il contrario sempre, perchè nessun governo 
« si suicide. Per questo Luigi Filippo ha* sacrificato, nel 
« 30 la’Spagna, nél 31 l’Italiji, poi la Polonia — a mal- 
« grado delle pròmesse solenni. Per questo egli ha ob- 
li bedito agli ordini del Nord , che gl’ imposero di vie- 
« tare le* associazioni. Per questo ei s’ è fatto capo, ora 
Il di fresco, della crociata diretta dai governi contro i 
« proscritti, temuti perchè .repubblicani e tutte le arti 
« sue tendono a cacciarli in ’.Amerioa. Per questo egli 

* ha avvertito sempre i governi di ciò che si tramava 
« contr’essì, ogni qualvòlta gli venne, fatto di risaperne 
« come all’ epoca del tentativo 'di Francoforte. Per q^ue- 
« sto metterà sempre tutti gli ostacoli che per -lui si 
« possono’ a qualunque moto italiano , perchè rnoto ita- 
« liano e guerra sono sinonimi, y’ è tal .cumulo di fatti 
« oggimai sul conto di Luigi Filippo, che il travedere 
« Intenzioni di progresso in lui è un óstinarsi ne’sogni. 
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« Bensì la Frjancia lo iìicerg|>a, il fremito deUe nazioni 
« lo inceppa; e però, mentre i re del I^ord stanno At- 
« tila deU^ tirannide, a lui ò stata affidata una pai-te 
« ipòcrita. Luij^ Filippo lÈPil Tartuffo della santa lega. 
€ A lui è stato coinmesso' il difierke i moti, che gK altri 
« si riserbano dì spegnere dpv’ei non riesca.^ Quindi le 
« voci di leghe e di speranze cacciate accaso,' onde i po- 
« poli segùanò é si ritengano nell’ aspettativa, e nell’i- 
« nerzìa. Sogni ché sviano dal lavorò e dalle vere ter- 
« ribili cospirazioni — inganni tesi per la millesima volta 
<-ai cospiratori di tutti i paesi, senza che questi rinsa- 
■« viscano mai. Que’.progetti che vi seducono gli furono 
« affacciati, non da noi direttamente, chè abbiamo cac- 
n cia'to'il guanto e lo manteniamo, ma da gente inspi- 
« rata da noi e che doveva servirci di [esploratrice — 
« aflacciafi, nel 31, al segno di proporre ^un re d’Italia 
« che glv fos.se figlio : allacciati in altra forma risguar- 
« dante l’Italia centrale, al tempo ‘dell’ occupazione di 
« Ancona, — •affacciati poco prima della •spedizione di 
a Savoia, è ogni ‘volta che si venné allò' strette, un ri- 
« trarsi e un tradire. Abbiamo prove materiali dfella po- 
« litica che qui ,vi accenno. • . . 

« E perch’ei lo sa, pòrch’ei sa che in lui non avremo 
« fiducia mai , che da' noi egli non ha’ speranza nè di 
« rivelazione nè d’ altro, intende a cacciarci in America, 
a E prima che ciò civvenga, potrebbe. accaderglL ciò- die 
« gli troncasse a mezzo la via. Ma, l>er somma disav- 
u ventura. Vi sono, a PàrigL sjjecialmènte, uomini illusi 
« thè vorrebbero qstinat-si a' fidare , e vi sono altri a’ 
« quali è principio opporsi ad ogni tentativo che non 
« venga da Parigi,, e che, non sapendo il come, tentano 
« illudere i nostri concittadini a sperare in progetti, de’ 
« qiiali Luigi Filippo e- i suoi agenti ridono di soppiatto. 

« Il nostro Pepe ,è fra quelli ed alcuni de’ nostri e molti 
«dell’Italia centrale. Ma. quali? Membri di governi 
« prov visorii-, che tradirono la causà italiana alla ilìu- 
« àione del noi>i intervento, e non possono ' in oggi con- 
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« dannarsi da,8è,/peri6 insistono su quelle miserie. Uo- 
« mini d’una fratellanza che s’intitola àe\Veri Italiani, 

« (fretta’ sotterraneamente da quella stessa alta vendita 
« che noi abbiamo denqnciate. perchè è rovina alla causa, 

« e che , prefiggendosi apparentemente gli stessi prin- 
« cipii -che noi- predjchiamp, va pure, stillando negli 
€ animi la massima che nessun moto è da tentarsi, che 
« l’Italia è Impotente a reggersi insorta, che dalla .sola 
« Francia può partire il segnale. — E guai so cqteste 
« massime, filtrano negli Italiani ! Guai se i buoni, come 
« siamo noi e siete voi, non le contrastano a viso aperto! 

« Rifiettete. Il partito dell’ Austria, n però delle po- 
« tenze del Nord, è preso:' guerra, guerra inevitabile a 
« qu-dlunque progrèsso italiano , perchè qualunque prb- 
« grosso è mortale all’Austria; guerra, ne segua che piiò. 

« E quando essa vide, il pericolo non si arretrò nè da- 
« vanti a patti di non intervento, nè a minaccie nè ad 
<1 altro. Volete eh’ essa si rassegni a morire? A morire 
« vilmente? Essa avventurerà la vita per tentare la vit- 
« toria , anziché rimanersi spettatrice inerte de’ nostri 
« progressi. La guerra coll’ Austriaco noi non'possiamo 
« evitarla mai, sia che moviamo a gradi, sia che ci lan- 
« ciamo d’ un balzo all’ ultimò della carriera. La speranza 
« di evitare questa guerra è la causa che ha perduto 
« tutte le nostre rivoluzioni. L'avere posto ire a diret- 
« tori dell’ impresa italiana ci ha tratto in fondo fino 
« ad oggi. Perdio!* Ricadremo^ ne’ vecchi erroi’i? Attra- ^ 

« verso tanto sangue di rùartiri sparso per questa Ita- ' * 
« lia che vogliamo liberare, torneremo ancora una volta .' 

« al punto d’ onde partimmo • 

« 'Torneremo, nel 18:14, al 1821? ' ’ • ' . 

« Io non vi ho parlato di principii poi’chè in pylifica 
« Tunica vertenza che può esistere fra gente' com.e noi 
« siamo non può'posaite. che sulla questione di latto,- di 
« possibilità t) d’imppssibilità.' Ma pure 'è necessario 
« eh’ io- il dica; è necessario che sappiate , a -òhe atte* 

•« nervi circaalle intenzioni della Giovine Italia. Nulla 

MaZì. 0i> lui. Yii. . iO 
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« é mutato alle suele^gi, al' suo scopo, ai mezzi ch'essa 
« intende di- scegliere e jìi porre in opera. Però essa in- 
« siste ed insisterà: sul suò grido repi^bblicano , essa ri« 
o fiuterà qualunque transazione s’ offrisse ; essa crede alla 
« potenza di rigenerarsi in 'Italia, alla possibilità della 
« iniziativa italiana in Europa, al dovere di ogni buon 
« Italiano di promoverla con ogni mezzo. L’ impresa è 
« grande, ‘Bjjaiper quésto è italiana. 'Per questo io v’in- 
« vile a promoveria. Non vi sviate , per quantò v’è di 
•« più sacro, dietro a. speranze chimeriche: queste spe- 
« ranze le abbiaino nutrite uh giorno noi pure: poi una 
« accurata disamina e un addentrarci più sempre nel 
u' segretó delle Córti alleate, e un’ intima conoscenza delle 
a , molle che pongono in gioco queste voci di transazione, 

• 'ci hfnno convinti che. nulla v’ha da sperare se non 
« nell’ armi, nel popolo e nei popoli. Come intendiamo 

• adoperar queste forze vi dirò domani in un’ altra mia 

« alla quale io vi pregherò di risposta. '• . . ' . 

« Dio voglià, per l’Italia e per noi, ch’essa sia quale 
'« io là invoco e la spero. 

« Ho- scritto a voi ; ma, come bene intendete, per tutti 
« i buoni che sono con voi ; e che vi prego d’abbracciare 
« per me. 

« Siatemi fratelli, e innanzi!». • 

f 4 • • 

% ^ 

* - ^ 

Quella lettera fu scritta nel 1834. Tredici anni* dopo , 
qqaréid'o 1’ entusiasmo per Pio. IX toccava i limiti della 
follia' e Montanelli. — anima buona ma debole e afifasci- 
nata successivamente dalla' Giovine Italia, dai sansimo- 
niani, dai neo^iattolici, da Gioberti, da tutti e da, tutto 
— mi Scri-Veva'.cose mirafeili hi torno aUa trasformjwione 
del- papato e aH’àccerdo del dogma catfrlico coi progressi 
dello spirito .umano, insistendo perch’ io parlassi 'da con- 
vertito o tacessi, io rispondeva' i^ 16 luglio 1847 : « 

«'Neirimposl^ibilità di ricreare la fede m un dogma 

• oggi essenzialmente in cozzo coi progressi irrevocabili 
« ddì’intéfrettò spinto a nuovi Mondi da iHo padre ed 
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« educatore, voi vi troverete colla nuda'e sola morale; 

■ e io so che nessuna morale puh dur^e feconda di vita 
« nell’ umanità senza un cielo e ùn dogma òhe la sop- 
« portino. Liiscio al ^mpo la verificazione dei 

,« miei presàgi, e-s’io vedrò 'la vita dell’ umanità rino- 
« varsi nella vostra credenza, io mi’ prostrerò riverente 
« agli altari dei nostri padri. , . . . . 

« Andreste errato -di molto se credeste e .quelli 
« che stanno con me, intolleranti," esclusivi adoratori' dei 
« principii'democraticirepubblicani'e trattenuti per quelli 
« dall’ un irci a voi. L’aVvehire democratico repubblicano, 

« non ‘al modo degli Stati Uniti ma ben altro e bén'al- 
« trimSnti reiigiosa e derivante duìl’ autorità .bene »in- 

• tesa, m’apparisce posi inevitabile, coej . connesso col 

« disegno’ provvidenziale che si manifes^ nella progfes- 
«. sione storica dell’ umanità, ch’io ngin sento bisogno 
« alcuno d’èssere intollerahte. . . . . ; . '.Se oggi 
« dunque la maggioranza buona della nazione s’ accen- 
« trasse intorno a un papa o a un i«e e lo gridasse ini- 
« ziatore de’ suoi destini e questo papa o questo re li 
« iniziasse dav,vero, ih pripio ) diménticherèi che qtiesto 
« re -m,’ ha rapito il mio -primo e migliore amico^ che 
« questQ papa rappi-esenta essenzialmente ung. credenza 
« o ,per faglio dire un ricordò d'autori tà contro la qu"ale 
« tutta l’anima mia si ribella; è accetterei la*baildiera 
« ch’egli m’off'risse e darei quel che. m’avanzasse c[i 'Vita 
« e di sangue e persuaderei ‘gli amici miei lo 

« stesso Bensì, dov’è essà questi ••b'ap- .^ 

« diera intorno alla quale Vorreste. avermi?- Io non co-* , 

« nosco che una sola 'bandiera, quella della nazione] 

« -quella dell’ unità. Io vi sagrjficherei, per . un ’ tempo, 

« tutte l’altre parole che vorrei' scritte sul vostro veS- 
«■ siilo; ma quellhina no.. E mi parrebbe di tradire Dio, 

« la patria e l’anima mia. . . '. . . . . 

« Non 'SO se voi conosciate il p<\pa,* se ne abbiate 
« (juindi potuto ottenere -nel colloquio privato quella 

* fede ch’io nqn potrei’ trarre se' nòn dai fatti. A me i 
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* fatti sinora non rivelano che il buon' uomo » il prtn- 

« cipe che tra per le^necessità dei tempi più minacciosi 
« ne’suoi Stati 'che non altrove, tra per la bontà del 
« cuore, hia dovuto vedere se amministpahdQ un po’ me- 
« gliq, con un po’ più di tolleranza, con un po’ più d’a- 
« more, le -condizioni de’ suoi .sudditi , non -si potrebbe 
« imporre fine ai tumulti, ,ajle congiure, alle insurre- 
« zioni /atte ormai permanenti. Dafi i primi passi, gli 
c applausi poco dignitosi degli uni, le esagerazioni,, ipo- 
tt.crite' nei più, d’entusiasmo ‘ . . gfi hanno, fatto 
<i legge di durare nella benevolenza, nelle parole della 
« gratitudine e della .'fiducia. Più in là..HÒn Védo per 
« quaijto io mi faccia. . . . Ho taciuto sempre 

a per npn essere accusato di nuocere a_ progetti ignoti, 

€ e’ ho studiati a.ttentamente’gli attinie parole del papa 
a e jdegìi sòrittorù Per que’sli ultimi hó spesso 

a arrossito; ràa nel papa, io lo ripeto, non ho potuto ve- 
a ‘dere che l'uomo buono, senza una fede, tentennante fra 
a l’Austria, e le- proprie tendenze-, senza una sola -delle 
a intèfizioni italiaim ch’altri ha voluto vedere ne’ suoi 
a primi atti. S' io m’inganno, U‘ primo, fatto che mi’ 
a smentirà mi troverà pronto a ravvèdermi. Ma -fino a 
a quei fatto, dov’è la bandièra di Pio IX? Dov’è Ia*ban- 
« diera. italiana senza lu quale io non intendo unione 
a po.ssibite eid eflìcace ? lò invecchio- ó non posso facil- ‘ 
a ménte farmi entusiasta di sogni e di sogni, dato che 
a ta^fOssero, pericolosi. . 

a Non approvo la strategia ciré m’indicate in poche 
a linee, ma' prima di -dirvi, il. perchè, vorrei farvi inten- 
a dere che il mio non’ approvarla non- parte da 'spiritò 
e di liberalismo cospiratore. .La cospirazióne non è. per 
a me un principio, è un' tristissimo fàtto. un 'derivato 
a d’una condizione di cose che .la rende •indispensabile, 
a Tutte le mie tendènze individuali stanno per la pub-' 

* blicità; e voi «dovreste farmi giustizia e ricordare che 
< lasi^ndomi spesso tacciare ’d' imprudenza, ho aggiunto 
« fino. dalle' prime nio§se la pubblicità al Javoro segreto; 
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« ohe la Qiovine Italia si mise subito in aperto *con- 
«, trastd ccdla vecchia Carboneria fìssa a volere proce- 
« dere in tutto e per tutto nell’ombra; chb da noi si 
« fece segretamente quello che non"’ ^te va. farsi pubbli- 
« camente, ma che innalzammo una bandiera e ci cac- 
« ciammo a tenerla levata a viso aperto e come 'predi- 
« catori di principii. Se v’*è chi- m’ apra una vja di 
< predicare unità *di • nazione in Italia, io lo benedirò e 
« verrò immediatamente in Italia. Ma qualutique predi- 
« cazione non abbia quel nome, quel vocabolo a principio 
« e fine, tornerà, temo, nón solamente inutile ma dan- 
«. nosa. Io non posso accettare la strategia cbe- mi pro- 
li ifonete perchè non può condurre a quel fine» può 
« condurre a conquistare qualche- miglioramento ammi- 
« nistrativo, qualche còncéssionp, quàlche rifoEnlà'di co- 
« dici ; può cpndurre, se 'pur volete, a conquistare una 
porzioncella omiopaticar 'di libertà a ciascuno dei'molti 
« Stati in che siamo divisi, non già a riunirli, -a farne 
« nazione: può condurre, se. vL ci concentriamo tutti, à 
«'sviare gli animi dalla meta, a persuadere Je popola- 
« zioni italiane che possono migliorare le loro condizióni 

• sotto gli attuali governi; a dare sfogo all’ attività con- 
« centrata dèi giovani che un giorno avrebbe prodotto 
« l’esplosione, nazionale, a. cacciare nuovi germi di' divi- 
« sioni federalistiche, a creare vanità locali, a generare. 

« spirito di machiavellismo e di tattica dove abbiamo 
« bisogno di' fede, sincerità' e. virtù vera 

« Mentr’io m’éra deèiso di tacere, sento ormai dovere 
« di 'parlare e parlerò fra. non molto." Non' parlerò, esclu- 
« sivò" come wparmi temiate ; parlerò d’ Iteìia e' d’ unità 
« nazionale; perchè i più fra i' vostri la pongono in di- 
menticahza; e méntre, voi contjmiereté a giovarvi delle 

* occasioni^ che, pop l’amore ma la debolezza, 3ei governi 
« vi porge, per spingere innanzi le popolazioni asson- 
« nate e divise, io procurerò di tenere alzata la’ santa' 

« bandiera, sì che, sospinte, sappiano a che fine diri- ' 
« gersi ; dirigersi, badate, quanto lentamente casi e tempi 
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■ vorranno — la'nostra non è questione di tempo — ma 
« dirigersi continuauiente a quell’unico intehto che le 
« moltitùdini potrebbero facilmente dimenticare per ada-r 
« giarsi nel letto di rose dei miglioramenti materiali e 
« amministrativi ; ' — Sóli che vói , seguendo il ftietodo 

attùale , possiate ottenere e precariamente. . . . 

È più dopo ancora, il 3 gennaio’ -1848, io scriveva a , 
Filippo de -Boni? . 

« . . Non so con quale occhio vé- 

• diate ora Tandàraento delle cose nostre; ma due fatti 
« soh certi : ri. retrocedere del papa e il pessimo ma. 

« neggio dei moderatii Àbbiamo taciuto: ceduto quanto 
« si, poteva; ma non giova. Il silenzio è interpretato 
« come congiura, e sapete. che vanno ripetendo per ogni 
« dove ch’io sto maneggiando per un moto repubblicano 
« immediato! Perduto il papa; impazzisccmó pel primo 
« capitano d' Italia, Vevoe del.Trocadero: perduto quello, 

« irnpazziranno. pel gran- duca; più tardi,Dio sa per chi. 

« Che sperare per la rigenerazione d’Italia da ùn par- 
« tito che grida viva il re di Kapoli dopo le atrocità 
« di Messina e di Reggio e stende petizioni a quel re 
« imbrattato di sangue? da un partito che predicò nel 
a Risorgimento l’unità' d’ Italia essere assurda, illegale, 

« funesta? da un partito che np’suoi giornali comincia 

■ a . transigere coll’Austriaco e insinua che anche lo Stato 
« del Lombardo-Veneto migliorerà? da un partito eh’ è 
« una menzogna in faccia a sè stesso, che si dichiara, 

« in, mólti de’ suoi membri, unitario e nondimeno im- 
« prende a’ educare,, teorizzando,, il popolò till’ eccellen 2 ;a 
« del federalismo,, salvo, conte dicevano in un convegno 
€ tenuto in Genova por la Lega, a educarlo più tardi 
«! all’eccellenza dell’ unità ? Coscienza di scrittori e d’ a- 
« postoli. . .... , ■ 

« Meiitr’io vi scriveva, giunge la? vostra; e sospendo 
-«la mia tirade contro i moderati, dacché vedo che con- 
■« sentiamo. . ’ . . . Dal vostro silenzfo argomento 
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€ che voi npn avete ricevuto la mia' Lettera al jpapa,. 
« ch’egli ebbe in settembre e eh’ io ho consentito si stam- 
« passe perchè .mi pare che da un lato possa far sentire 
« vieppiù il contrasto fra’ suoi doveri' e la sua, attuale 
« condotta^, e che dalF altro mantenga saldò il nostro 
« principio deir unità. ‘ ' 

» ' • , Con tutta l'avversione ch'io 

« ho a Carlo , Alberto, carnefice’ de’ migliori miei amici, 

« Con tutto il disprezzo che sento per la sua fiacca e 
« codarda natura, con tutte le tendenze popolari che ipi 
« fermentano dentro, s’io stimassi Carlo Alberto da tanto 
« da essere veramente ambizioso’e unificar l’Italia a suo 
« prò , direi awiew. ' . . .. . . 

« Ma ei sarà sempre un re della Lega; e Tattitudine 

0 militare ch’ei prenderà, se la pren(|prà, non farà che 
« impaurir l’Austria e ritenerla fors.e ne’suoi confini, che 
« i re della Lega rispetteranno; e questo è il peggio. 

« . . . ■ Vidi il nome .vostro tra. 

« i collaboratori della Concordia. .Vorrei fo^te scelto a 
« dirigere quel giornale. Valerib è unà 'delle migliori 
« anime ch’io mi conosca in Torino; ma minaccia da 
« molto, di Cadere in quella politica sentimentale creata 
a da taluno' fra i netòcàttolici , che . perdoni , tutto , 
« spera tutto da’ tutti,- abbraccia ■ re , popoli, federalisti, 
« unitari, e intende che là risurrezione d’ Italia si compia 
«in Arcadia. Il titolo stesso è arcadico. Concordia? 

« Tra.cfii ? ; . ' • 

'V • ■ . ‘ 1 ■ 

Tra questa lettera e l’altra iudirftzata-a Montanelli io 
scrissi la lettera "a Pio IX contenuta nel volunle ante- 
'riore a questo. Quello scritto mi fu apposto da uomini 
deliberati di trovare a ridire quasi deviazione politica e 
prova- a .ogni modo di credulità nelle intenzioni del papa. 

1 critici 0 non. lessero o non capirono, per ' ansia ’di co- 
gliermi in fallo, la mia lettera. Le forme adottate furono 
quelle senza le quali, nell’ Italia, allora tutta farneti- 
cante, non un uomo l’avrebbe letta. Ma la soiStama di- 
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ceva a Pio IX: « Albeggia un’epoca nuova: una nuova 
« fede deve So.ttentraro all’antica : questa npova fede fion. 

« accetterà interpreti JÒr^Pl7e^la^^ .fra ì\ j>opolo e Diò 
« Se volete, giovandovi dell’entusiasmo ch’or vi ci^.aijia, 

« collocarvi a inixiatol’e di quell’ epoca, di quella fede, 

« scendete dal seggio papàie e nioyete apostolo del Vero 
« tra le turbe, come Piétrp . Eremita predicatore -della 
€ crociivta. Il popolo vi saluterà cape e. fonderà Jn Italia 
« uno Stato che cancellando 1’ atéa formula ; sia data 
a l’uomo interno alla Legge è dlV Amore, l'esterno alta . 

<l 'Forza-, adoretà 1’ altra V uomo interno e V esterno, 

• l’aninia e il corpo son uno : una è la legge che deve 
« dirigerli » — e diceva agli Italiani: « E necessario che 
« Pio IX sia tale, s’ei deve rigenórarvi e ctear l’ Italia: 

« or lo credete. datante? » . ■ 

Se quella lettera noil fu intesa allora a quel modo da 
una gente che delirava, non è colpa mia.. Ma quei che 
dopo aver 'delirato e piti volte cogli altri s' atteggiano 
oggi a pritici puritani del nik) passato, sonò .fanciulli 
davvero e non, meritano ch’io mi dilunghi a confutare 
le loro accuse.' * _ . 

Sei mesi dopo ch’egli aveva avuta la mia lettera. Pio IX 
dava, cbU’encicli.ca del 29 aprile 1848, una solenne smen- 
tita alle adorazioni dei neo-guelfi e ai sogni ; dei wqcic- 
rati. Se non che ad anime siffatte tornava facile ognij 
cosa fuorché il rinsavire. I neo-guelfi si tramutarono in • 
ghibellini i moderati, <:he avevano dissertato a provare 
la sola via di salvar l’Italia esser nel congiungifiaento 
del pastorale colla spada, dissertarono a provare che la 
spada d’ Italia bastava. Nel marzo intanto quella' spada, 
che potea salvare davvero l’Italia, era stata snudata dal • 
popolo nel Lombardo-Veneto q poco prima in Sicilia. E 
il primo suo lampeggiare in Sicilia aveva • convertito i 
principi agli ordini costituzionali e ottenuto in fin subito • 
piti assai che nòn avevano ottenuto le tattiche a^ulatrici. 
di tutto un anno: il seco’ndo in Milano ùvea sgominato ' 
un esei-cito" ^ creduto - fin allori invincibile, e afiràncato 
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quasi dal nemico straniero il suolo d’Italia, ^.vera forza 
ei*a dunque visibilmente nel* popblo. Bastava intenderlo : 
bastava àire al \>opoìo'.- prosegui., V ilntipresa è tua — 
ai principi; padroni nessuno — ai principi, 

al popolo, airEuropa*:'»o^Zéawo essere uniti^ liberi, forti: 
vinta la guerra dell indìpendenia. l’Assemblea nazio- 
nale deciderjX in- Roma degli ordini coi quali dovrà 
reggersi l’ Italia — perchè l’impresa si- compisse ih guisa 
degna’ di noi. Un governo d’insurrezione e di guerra — 
e il nucleo di quel governo esisteva nella commissione 
delle cinque giornata che avesse affratellato in sè l’e- 
lemento lombardo col Veneto e chiamato , qualch’ altro 
dalla Sicilia e d’ai trovo, aVrebbe, col •programma accen- 
nato, unificato fin d’allora l’Italia. ^ ' 

• 9e non che i moderaci dai quali l’insurre?ione lombarda 
era sUita fino all’ultimo giorno .avversata copie impossi- 
bile che avevano, richiesti, spronati dai nostri, con- 
tribuito fra^tytti d una misera somm^ dÀ. settemila lire 
italiane- alla lunga agitazione anteriore — è 'che avevano 
invariabilmente alternato fra i tentativi’ di conciliazione 
coll’Austria e gli inutili maneggi segreti polita monarchia 
piemontese — s’ impossessarono- del moto appena lo vi- 
dero trionfante: gli uomini della commissione delle cinque 
giornate abbandonarono,” per disdegnosa noncùianza , il 
potere a un goverho provvisorio che disprezzavano — 'e 
i giovani che avevano antiveduto, preparato, capitanato 
sulle barricate il- moto del pòpolo,* inesperti , soverchia- 
mente modesti e paghi dei gloriosi- fatti compiti, si ri- . 
trassero dall’arena Quando importaya tenerla. - . ' 

Quei giovani erano nostri. Nostri, esciti pressocliè tutti 
dalla >Gtoume Italia, amici miei e in contatto con me, 
erano Mora, Bordini,- Romolo Griffini, il povero Pezzotti, 
Carlo Clerici , Be Luigi, Ercole Porro, Daverio, Bachi , 
Ceroni , Antonio Negri, Bonetti’, Pietro Maèstri e gli 
altri che avevano, stretti a nucleo e conslglia'ndosi talora 
con Carlo Cattapeo, .educato il popolo all’ abbofri mento 
dello straniero, diffuso scritti popólàri, predicatele idee. 
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insegnata ai giovani la' coscienza della propria fòtza, 
ispiratale diretta ragitàzione progressiva che .aifràtellò 
le moltitudini nel concetto e deliberato il moto quando 
giunse la nuova delle concessioni imperiali : nostri e giova 
or dirlo e nominarli, dacché nessuno lo disse o_li nominò. 
Al nucleo' di quei giovani repujtblicani appartenevano 
Emilio Visconti Venosta oggi ministro .e'un Cesare Cor- 
renti, spettabile^ per 'ingegno ma appestato di scetticismo 
e senza fede ne' principii , della cui rovina m’occorrerà 
tra non molto dar cenno. ’ * ‘ ‘ 

Taluno fra 'quei buoni si lasciò, poco prima del moto, 
sedurre dal raggiro monarchico e scese, a insaputa del 
nucleo,' a . patti coi* faccendieri torinesi • che me*ntivano 
quando promettevano aiuti ma, che presentivano possi- 
bile l’insurreaone e miravano a impadronirsene. Erra- 
rono’ tutti — e lo noto perché l’errore si ripete general- 
mente nelle insùrrezioni e le svia — ' affaccendandosi a 
prestabilire ua governo. Il 'governo d’una> insurrezione 
deve sorgere dall’ insurrezione stessa; tra i piu arditi e 
a un tempo avveduti a guidare il popolo nella lotta. Sce- 
gliendolo prima, la' scelga cade inevitabilmente, sovr uo- 
mini stimati influenti p'er uffici anteriori o ricchezza o 
tradizioni di famiglia, buòni forse, ma che non avendo 
il segreto dei santi sdegni e delle sante audacie del pò- 
polo, non hanno fiducia in esso né inlelletto 'd’iniziatita 
rivoluzionaria nè coscienza del fine cercato dall’insurre- 

* • ■ • s 

zione e tradiscono,- sovente inconscii', il mandato per 
ignoranza o paura. Noi vedemmo nell’ ultimo mezzo se- 
coli) insurrezioni repubblicane date al governo d’uòmini 
d’opposizione monarchica — insurrezioni .contro il do- 
nainip straniero fidate 'a individui che avevano patteg- 
giato con esso accettandone incarichi pubblici — insur- 
rezioni preparate e iniziate-, coinè in Polonia , dall’ ele- 
mento democratico, cedute aH’influènza'di principi e ari- 
stocrazie, consumarsi miseramenté in un cerchio di tran- 
sa»pni che senza fruttw« uji sole aiuto reale dai gpverni-, 
incepparono, limitarono^ spensero l’energia popolare o 
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rentusiasrno delle nazioni sorelle. In. Lombardia — dacché 
per inopportuna modestia, fiacchezza o noncuranza col- 
pevole, i promotori dell'insurrezione si ritrassero dal di- 
rigerne lo sviluppo — il governo fu dato a upraini inetti 
come . Casati , aristocratici come Borromeo, raggiratori 
come Burini: anime di cortigiani che non potevano vi- 
vere senza padrone e cacciarono popolo, libertà, avvenire 
d’Itiilijl' e .ogni cosà, senz’ombrìi di patti, a’ piedi di Carlo 
Alberto. ' • 

Quand’io giunsi in Italia, era .tardi, pér ogni rimedio. 

1 moderati guidavano dominatori: gli' altti seguivano 
ciechi: il' popolo, tra il quale avevano dilFuso le più -atroci 
calunnie a danno dei repubblicaqi, fidava illimitatamente 
nel re. . ■ 

Due partiti s’*affacciavano a 'un uomo della mia fede. 

Ratearsi; e come Trasea esci, ravvolta la testa nel 
manto, da un senato corrotto e tremante , allontanarsi 
da una terra dimentica dei principi» e condannata, a ro- 
vina: ricalcare le vie dell’esilio, e dall’esilio tenere le- 
vata in alto la bandiera repubblicana: non guardare a 
tempi nè ad uomini e dir tutta la Verità , inascoltato, 
maledetto , dai .vivi, perchè i posteri la ricevessero un 
giorno e ammirassero chi. non . l’aveva taciuta mSi: 
ed era partito al quale tutte le sdegnose tendenze 'del- 
l’animo mio mi spronavano'. 

Rassegnarsi all’onnipotenza dèi fatti e tentare' lenta- 
mente di modifièarli tànto da tra.rne,un grado, di pro- 
grèsso verso non foss’altro un dei- terminj del problema, . 
l’unità^ non separarsi dai propri Iratelli perché sviati; 
non , interrompere, collocandosi in una sfera per -alierà 
inaccessibile ad essi, la tradizione emanci]iatrice iniziata : 
confutare colla pazienza dell’onesto e colla mesta rive- 
renza alla volontà del paese le accuse d’mtolleranza, di 
àpiriti esclusivi e dittatoriali,, versate sui i;e pubblicani: 
tacere, senza -apostasia, parte del vero perchè l’altra pos'- " 
sibilmente prevalesse; percorrere col popolo e senza il- 
lusione la via crucis delle' delusioni onde conquistare il 
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diritto di dirgli un giorno: io era teco ricordati: inse- 
gnare a ogni modo ì'aipore, e il dovere perpetuo del 
sHgrificio, anche della fama^ e ncm del;.vero-ma 4’ ogni 
orgoglio de^ vero, a' prò di chi s’ama. *• , . ' 

E mi scelsi quest'uno. • ‘ ‘ 

Taluni, molt’anni dopo — Giuseppe Sirtori unico, al- 
lora — mi riinproyerarono quella scelta. A Gkiseljpe Sir- 
lori fondatole nel marzo del 1848 in ‘Milano d’ una società 
democratica e. che, partendo, per Venèzia, mi scrisse ch’io 
disertava, non m’occorre risponderò : egli è oggi generale 
di re e credeoteiTtella-oùnipbtenza del regio -statuto; io 
sono tuttavia- esule, e repubblicano. Ma agli altri^ fratelli 
miei di credenza, dirò ch’io, ho ripensato sovente a quel 
l>eriodo della miai vita con profonda tristezza, ma senza 
ombra di rimorso. Noi eravamo tatti, quandlio giunsi' in 
Italia, impercettibile minoranza, Il popolo.lion era — nè 
sarà mai in Italia — monarchico; ma era ciò che oggi 
chiamano opportutiista: vedeva una forza .ordinata,- un 
esercito ,d’ Italiani- presto a combattere contro l’abborrito 
straniero e, a quanto gli predicavano uomini tenuti fino 
a quell’ora da -esso in conto d’apostoli della libertà, unica 
sua salute: quell’esercito era capitanato da un re; le ao- 
clamazioni salutavano quindi liberatori, esercitole re. Sul 
compirsi della quinta giornata, quando il popolo, ebbro 
di vittoria; era solo sull’ arena, la parola repubblica 
avrebbe potuto proferirsi: nell’aprile avrebbe suscitato, 
e senza p.ro, la pessima fra tutte guerre, la guerra 'ci- 
vile. D’altra liàrte, perchè parlare a ogni tratto di so- 
vranità popolare, di riverenza alla yolontà-del paese, e 
tenerle in niun. •conto non si 'tosto si pronunziassero in 
modo diverso dal desiilerio-’^ Non toccava a - nói ‘repub- 
blicani più òhe ad altri educare gli animi, salva la mis- 
sione di modificare le idee coll’apostolato, al dovere' di 
.non violarle colla forza? IT diritto d’iniziativa era in noi 
quando, schiavo' universalmente il nostro popolo, noi do- 
vevamo, noi soli potevamo aprire la via : desto e libero 
il popqlo, non avevamo diritto fuorohè di consiglio, di 
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voto, 0 d’azione in virtù d’un mandato affidatoci, E quanto 
al ritrarci nell’ isol|imenl;o per poter’dii'e tutto il vero, 
pareva a ìné tentazione deU’w incoqsciamente-geloso più 
di sé’ stesso, della proprià^dignità o del pfoprio atteggiarsi 
pei posteri, che non del fine da, raggiungersi e' della 
patria, traviata, inferma, ingannata, pur sempre patHa, 
cara e sacra pel passato e 'per l’avvenire. -Rousseau po- 
teva vìvere solitario e -dife. senza reticenze q'uantò pafe-- 
vagli vero, perch’ei non tentata nè -presentiva la Rivo- 
luzione imipiiiente nella sfera- dei,, fatti; ma per noi, per 
me, la Rivoluzione era iniziata: egli era uomo di pen- 
siero soltanto, noi di pensiero e d’azione. E se avevamo 
una missione Specialè, era • quella appunto di tradurre 
sempre — come' e quanto -concedevano le circostanze — 
il pensiero in fatti: se un insegnamento poteva escire 
dalla nostra vita era quello di non separarci mai dalle* 
soi-ti della nostra terra, di dividere tutti i palpiti della 
sua vita, di menomarae i mali o tentarlo quando non 
potevamo distruggerli, di conquistarle pn grado d’edu- 
cazione, una- frazione d^sU’ ideale, quando l’ideale stesso 
era — per colpe non nostre — impossibile. 

Praticamente, io antivedeva la ‘rovina della guerra 
regia; ma una speranza m’accjirezzava l’anima sconfortata; 
e quella 'speranza avea nomo] Venezia. Su Venezia sven- 
tolava la bandiera repubblicana. Quando li imbecillità e 
il tradimento avrebbelx)' consumato l' opera loro nella 
Lombardia, gli occhi di tutti, liberi di false, visioni, si 
sarebbero rivolti a quella bandiera. Da Venezia, fatta 
centro di resistenza c guida , avrebbe potuto risorgere 
la guerra del popolo. Per questa idea eh’ io - 'taceva., io 
avviava la legione Antonini 'a Venezia: per, questa ‘io 
consigliava a Garibaldi, reduce da Montevideo, di recarvisi 
a porre se -e il suo nucleo di prodi a’.cenni del governo 
veneto :'-per questa tentai più dopo di concentrarvi i 
Polacchi condotti,dal poeta •Mickfewicz. Se non che l’im- 
becillità e il, tradimento dovevano distruggere, consu- 
mando l’opera loro in Milano, ogni possibilità d’una nuova 
hkmata alla Lombardia. 
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Ho nominato- la i^ione Antonini. E la seguente lettera 
ch’io indirizzai a LOrenzu Yalepio, direttore della Con- 
cortZia', giornale torinese, ricofdérà comedi moderati 
d’allora intendessero in ndodo non dissimile da quei d^oggi 
l'uuiohe .dei partiti •ncomojmcoraggiassero’ i nòstri- sforzi. 

« Signore — In alcune linee’.inserite nel Vòstro numero 
•1 del 25 aprile è parlato della banda jd' operai male in- 
a. fensibnaft" provenienti di Francia e scesi, credo, il dì 
« dopo in Crenova'^.pet*. avviarsi qui dove si combatte la 
« guerra dell’ indi pendenza. La banda ìnale' (•Menzionata 
«’è.una legione d’italiani che all’ annunzio Ticevnto in 
«- terra 'straniera dell’ insurrezione logobarda decisero nig- 
« giungerò in ogni modò i combattenti la guerra santa. 
'« Il danaro indispensabile perda nìsiiilizzazioae del. corpo 
« fti raccolto Assodiazioné .nazionale italianà. dXìa. 
« quale io presiedo ; e il cui programma ripubblicalo da 
« più giornali -d’Italia e approvato dalla vostra censupa, 
«•non espres.se altro simbolo fuorché l’indipendenza e 
.« rqnificaziono d’Jtalia. Dall Associazione escirono i capi 
« della legione ’e le norme regolatrici della mossa. Il 
« capo che la dirige è il generale Antonini, incanutito 
« nelle gnerPe di Francia e di Polonia. . • 

« La mossa fu proceduta da un indirizte della’ legione 
« ai loro fratelli italiani, che fu -reso i)ubblico in parec- 
« chi giornali, forse nel vostro* o che avrebbe dovuto 
« meritare agli uomini che lo dettarono risposta fraterna 
« assai diversa dalle misere calunnie diffuse da non so 
« chi e che mi pesa vedere riprodotte nel vostro gior- 
« naie. La legione fu, accolta in Genova, Òon .apparato 
« di precauzioni governative, e quel ch’è peggio, con tale 
« una freddezza dalla ingannata popolazione genovese 
« che dev’essere' stata punta mortale ,ài ..cuore d’uomini 
« che accorrevano a dare il sangue per la patria loro e 
« molti de’ quali si erano preparati a missfonó siffatta 
« con lunghi’ anni d’ esilio e patimenti virilmente iu- 
« centrati. 

« E duro il discéndere dop.o lunga assènza e col ,pal- 
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« ’pito di chi cerca e merita amore, sulla propria terra, 
V e incontrarvi» calunnie e minacce, ridicole]' è vero, di 
« baionette. È duro l’accorrle lietamente, in nome d’I- 
« talià, ad aflrontare le 'palle austriache .per la libertà 
« del paese, e trovarsi a un tratto fra volti diffidenti e 
« irosi, tra gente. che accusa là parola e il sileoziò d’tw- 
>i •gratitudine e d’anarchia. Poco importa del resto. Gli 
<i uomini devoti a un’ idea non aspettano conforti se non 
« dalla propria coscienza e da Diorma stimandovi com’io 
« vi stimo, ho sentito necessità prepotente di richiamare 
« la vostra attenzione sul carteggio dei vostri còrrispon- 
« denti (li Genova, perchè le colonne della Concordia 
a non si contaminino di ben altre ingratitudini che non 
« quelle di che s’aapisano in oggi, per nuova moda, uo- 
« mini che hanno lungamente amato, patito, operato, 
• q'uand’altri taceva, per la patria loro, unicameilteper- 
« chè nqn rinegauo.a un tratto le credenze maturate 
« per vent’anni di studi e. d’esilio ». ' . , 

Milano, 27 aprile 1848. . ' • . 

* . * 

Accettai dunque — e i miei amici accettarono cop rue 
— i fatti" compiuti come terreno d’onde movere innanzi. 
Piegammo la testa alla manifestazione della volontà po- 
polare che diceva monarchia e pensammo a provvedere, 
per quanto era in noi, al trionfo d’una p^uerra che. si 
conlbatteVa sotto bandierapon nostra, ma che bicaeciando 
r.\ustria oltre T.-Vlpi potea farci liberi di conquistare 
l’unità, della patVia. Ma rassegnandoci al* silenzio , 
non rinomammo la fede nel nostro ideale. Ci offritnmo 
alleati leali e a tempo del campo regio; non dichiarammo 
che quel canapo era il nostro. Sospendemmo, come inop- 
portuna e pericolosa all’ impresa emancipàtrice dallo.stra- 
niero, la predicazione dei nostri prineipii ; non ci facemmo 
predicatori di principii contrm. E lo dico pensando . ai 
molti i quali' repubblicani giurati ieri' sono, mentr’io 
scrivo, furati monai’dhici, non per òdnvincimento. Aiu- 
tato, m'a per qìò .cK’essì chiamano tattica e non è m non 
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mancanza d’una fede qualunque. Essi non potranno mai, 
checché* tentino, richiamarsi all’ esempio nostro. Noi ci 
mantenemmo puri di ménzo^a e d’ossequio servile: essi 
no. Dimenticando che .primo, sdpremo .dovere verso un 
popolo che sorge a nazione é l’ educazióne morale alla 
dignità dell’anima e alla costanza, essi, sperando In quel 
modo ottenere qualche miglioramento finanziario, qualche 
riform uccia 'amministrativa dallji parte avversa, gittano 
a’ .piedi della monàrchia il presente e l’avvenire; accet- 
tano incondizionatamentè l’istituzione contro la quale 
predicavano pochi ’anbi addietro; giurano che da uno 
Statuto, il cpi primo articolo è violazione della libertà 
di coscienza, escirà logicamente ogni sviluppo possibile 
di libertà ;‘i teorizzano, sull’assurdo equilibrio dei tre po- 
teri ;.s’ irritano,, pur sogghignando nel loro segreto, se il 
•sacro inviolabile nome del re è tratto sull’arena da un 
incauto ministro' e dichiarano che tutta la questiofie' 
italiana si risolve in un mutamento, non. di principii, 
ma d’uomini. E gli avversi ridono delle proteste addi- 
tando, cól rancore di chi non perdona, il passato; e il 
pòpolo attinge in quel machiavellismo d’ evoluzioni un 
insegnamento d’immoralità ó un senso di sfiducia egual- 
mente dannosi. Quei che 'verranno dopo noi li diranno 
apostati': io li compiango deboli e malati della malattia 
d’un secolo scettico .e senza ideale. 

r pochi animasti, nel 1848, fedeli all’ideale repubblicano 
seppero rispettare la volontà, suprema s’ anche errata,* 
del popolò e serbarsi nondimeno incontaminati. -E v’in- 
sisto, perehè, mentre taluni ci accasano d’avere deviato 
in quei pei’iodo 'dalia fede, i più persistono, ingannati 
dalle calunnie d’allora, a-credere . che da noi «scissero 
per avventatezza repubblicana, semi d’anarchia e di ruina 
nel conflitto contro lo- straHiero, Donde escisserb* qUei' 
semi è accertato negli scritti del volume anteriore ,• 
nella memoria di' Carlo Ca\X&i\qo 'Sull' insurrezione di 
Mita^ e nell’ Archivio triennale delle còse d^talia. A. 
me, in questo lavoro che compendia la tradizione repub- 
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blicana italiangi negli ultimi trentaquattro anni, importa 
provare com'e il nostro linguaggio rimanesse invariabil- 
mente conforme al programma ài condotta adottato, tanto 
che gli Italiani sappiano potere^ la jiarte . nostra ingan- 
narsi ma non ingannare. ' , _ 

Quel programma di condotta unità nazionale anzi 
tutto; guerra concorde contro lo straniero: sovranità del 
■paese da interrogarsi al finir della guerra — ora- già 
'indicato sin dal febbraio eiju-ima dell’ insurrezione lom- 
barda in una lettera ch’io indirizzai ai. Siciliani e che 
riproduco : . ■ _ ; ' 

« Siciliani! — Vói siete grandi. Voi avete in '.pochi 
« giorni fatto più as.sai per l’Italia, .patria nostra co- 
mune, che non tutti noi con duo anni 'd’agitazione, di 
« concitamento generoso nel fine, ma incerto e diploma* 
'« tizzante nei modi. Avete, esaurite le vie di pace , in* 
« teso la santità della guerra che si combatte per le fa- 
« coltà incancellàbili dell’uomo e^ del cittadino. Avete, 
« ip un momento solenne d’ispirazione, tolto consiglio 
« dalla vostra coscienza e. da Dio: decretato che sareste 
« liberi: combattuto, vinto o. serbato la moderazione dei 
« forti nella vittoria. B la vostra vittoria ha mutato — 
« tanto i vostri fati sono .connessi con quelli della pe- 
« nisola — le sorti italiane. Per la vostra vittoria s’ è 
« iniziato un nuovo periodo di sviluppo italiano: il pe- 
« riodo del diritto, dell&istituzioni, dei patti sostituito al 
« periodo, delle concessioni e delle riformo. Per la vostra 
« vittoria, il popolo italiano ha riconquistato la coscienza 
« delle proprie forzo, la fede in sè. Per voi, noi, esuli 
« dairitaha, passeggiamo con più sicura e serena fronte 
« tra gli stranieri che ieri ci commiscravano ed oggi ci 
« ammirano. Dio benedica l’armi vostre, le vostre donne, 
« i vostri sacerdoti e voi tutti, come i vostri fratèlli v’a- 
« mano e v’ameranno d’amore perenne e riconoscente. 

« Ma, perchè noi v’amiamo riconoscenti, perchè ripe- 
« tiamo con orgoglio il vostro nomo e le vostre gesta 
M*zz Op. Voi. m u 
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« ai nostri ed agii stranieri, perciiè saiutiamo in voi un 
•< elemento iniziatore di progresso italiano, noi aBljiamo 
« diritto di. parlarvi liberi xjome fratelli a fratelli; ab- 
« biamo diritto di ricprdarvi i nostri comuni doveri : 
« aìjbiamo diritto di dirvi: .voi siete nostri; voijnonpo^ 
« tete staccarvi da noi, non potete esservi rivelati ot- 
« timi fra quanti abitatori ha .1 Italia , per ritrarvi . 
« per isolàrvi.‘Foste'prandi di prodezza e d'onore da- 
» vanti agli obblighi del presente: noi vi chiediamo 
« d'èssere grandi nell’ amoref' grandi •nel presentimento 
« dell’avvenire . . ' . * ' 

« Voi siete in oggi parte importante, vitale, dello Stato 
« più. popoloso, più forte per. posizione, navigli e armi , 
« d’Italia. PKmi a levare in esso il grido di libertà , 
« primi al trionfo, salutati d’ammirazione concorde dai 
« vostri concittadini di terra-ferma, voi avete conqui- 
« stato una influenza che non morrà, un.a potenza morale 
« che nessuno vuole.o può contrastarvi, diritti che nessuno 
« s’attenterà- più di rapirvi. Perchè scemereste, separane 
•< dovi, forza ai vostri concittadini e a voi? Perchè dal 
« rango che, uniti, potete occupare in Europa, scende- 
« reste, per volontario suicidio, al quarto, all’ ultimo rango, 
*< condannandovi' a debolezza perenno e alla inevitabile 
« influenza straniera? Perchè il governo di Napoli v’ha 
« lungamente oppressi e trattati come' popolo di colonia ? 
« Ma non pesava 1^ stessa tirannide su’ vostri concitta- 
« dini ili terra-ferma ?. Non Tabborrivano, non l’abborrono 
« essi, coinè voi l’abborrite? Non protestarono colle con- 
« giure, coUe àssociaziorii segrete, col sangue dei migliori 
« fra i loro ? Nón furono i vostri carnefici carnefici ai 
« Napoletani? Non corsero più volte patti solenni d’in- 
« sur(^ione tra voi e gli uomini delle <)àlabrie ? Non 
« ebbero quei patti solenne manifestazione in faccia al- 
« ritalià, in fitccia all’Europa, nella bandiera levata Ira 
« l’agosto e il settembre del 1847, per entro il breve cer- 
« chio. di quwantotto ore, in Reggio e in Messina? Ah, 
« non dimenticate, o Siciliani, l’alleanza che i martiri di 
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« Reggio,’ Messina e Gerace segnarono del loro sangue, 
« Non tradite nella vittoria le sante promesse della bat- 
« taglia. Siate ora e sempre fratelli, còmd giuraste. Non 
« fate che lo straniero dica esultando: saranno liberi 
•< forse, uniti e potenti non nuxi, Ave.te insegnato alr 
« l’Italia la potenza dpi volere; insegnatele là santità 
« dell!amore, insegnatele la religione dell’ linità ^dhe sola 
K può ridarle ^oria, missione e iniziativa , per la terza 
« volta, in Europa. ‘ , 

« Io non sono napoletano. Nacqui in Genova, città 
« grande anch’essa una volta per vita propria, libera,. 
« indipendente: grande per aver dato, nel 1746, all’Italia 
« sopita l’ultimo esempio di virtù cittadina; come voi 
« avete or dato il primo all’ Italia ridesta. Comò voi , 
« fummo nel 1815 dati, senza consenso nostro, a un altro 
« Stato d’Italia col quale pur troppo i ricordi del pas- 
« sato aspreggiavano le contese .e dal quale, pur troppo, 
« come avviene sempre ih ogni unione non liberamente 
« scelta, ma decretata dall’ arbitrio straniero, avemmo 
« per molti anni più danni assai che vantaggi. E non 
« pertanto , quanti fra noi amavano la patria comune , 

« quanti avevano desiderio e certezza dell’avvenire, sa- 
« lutarono quella unione come fatto, providenziale. In 
« questo lento ma costante moto di popolazioni oggimai 
« vicino al. suo termine che, logorate, con .lavoro di se- 
« coli influenze di razze dominatrici, aristocrazie feudali, 

« ambizioni di municipii discordi, prepara all’Europa, 

« dopo l’Italia dei Cesari e l’Italia dei Papi, V Italia del 
« Popolò, ogni frazione di terra italiana unificata ad 
« un’altra segna un trionfo per noi, una difficoltà paci- 
« floamente rimossa. Ogni smembf amento sarebbe un passo 
« retrogrado. Tolga il cielo che l’esempio funesto^ebba, 

« o Siciliani, venirci da voi! ' 

« La vostra ques'tione, o Siciliani, sta, jion ffa Napoli 
« e voi, ma. tra voi e l’Italia futura, tra un alto insegna- 
li mento d’unione e un pessimo d’individualismo locale; 

« tra.l’Europa che deciderà dall’opere vostre. sé noi rir 


Digitized by Coogle 



ìli ^ [ 1849 ] 

« sorgiamo a nazione o a mero egoismo d’utile mate- 
« riale e di libertà, e rAustria-cbe studia i modi di con- 
« culcarci cf vi' riescirà se invece di stringerci a falange 
« serrata, ci confineremo nella fovmola imràòrale del cm- 
« acunò'jìcr si\ nell’esosa indifferenza alle sorti comuni; 
« 0 sta fra la vita potènte, attiva, europea, che si pre- 
« para a venticinque milioni d’italiani ricchi di mente, 
« di cuore e di mes^zi, e 1’esistenza nulla, impotente, do- 
« minata dalla prima influenza straniera che vorrà sog- 
« giogarvì, destinata all’isola vostra se sola e non im- 
.« medesimata coi fati della penisola. Pensatevi. Molti 
« fra voi vi parlano di costituzioni vostre, di tradizioni, 
« di diritto pubblico fondato su precedeuti del 1812. In 
« nomò di Dio , non tollerate che la posizione conqui- 
« stata da voi cogli ultimi fatti scenda a termini così 
« meschini. Se poteste»mai rassegnarvi a ritrocedere nei 
« piissato ,e cercarvi le origini del vostro diritto, rine- 
<f ghereste a un tempo l’Italia futura & la coscienza che 
« vi spronava a insorgere e vi meritava vittoria. 

« Lo origini del vostro diritto stanno , o Siciliani, non 
« in lina costituzione ineguale alle ispirazioni dei tempi 
« che vi fu data quando il gabinetto inglese non aveva 
« altro modo di far dell’isola vostra una stazione mili- 
« tare per le sue armate e che vi fu tolta quando, ca- 
« duto Napoleone, quel bisogno cessò ; ^ ma" nella vostra 
« gloriósa insurrezione •depl2 gennaio e nell’entusiasmq 
« con chp essa fu accolta da un capo all’alti'o della pe- 
« nisola. E quel diritto non vi fallirà perchè parte 
o del nuovo diritto italiano , diritto che non conosce i 
« trattati del 1815, e darà là forraola d’’ una muova vita 
o cjì© scenderà. dalia nq*ione di Dio all’interpretazione 
a del'^popolò: vita d’una nazione- che non fu mai sino 
« ad ora e sarà. Ma l’altro, il vecchio diritto desunto da 
« fatti .non npstri, scritto un terzo di secolo addietro a for- 
« mole ambigue come la parola dell’ inganno, violate a 
ogni tratto dai principi e cancellate oggimai da piantor 
» c sangue di molti popoli, riannetterebbe il vostro svi- 
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•( luppo a una tfadizione'di menzogne, vi travolgerebbe. 

* nello reti d’ una diplomazia corrotta e corrompitrice , 

- ,0 vi preparerebbe, presto o tardi, infallibilmente tradi- 
« niientr eguali a quelli che già provaste. 

Siciliani, fratelli! Vi sentite voi forti per riassumere 
« in voi soli la vita, quale, un giorno sarà, deiritalia, 
« maturi per balzare d’ un salto' all’ ideale che affatica 
« l’anime nostre e costituirvi 'a un tratto, con ofdini di 
« governo superiori a quanti esistono in oggi, nucleo e 
« insegnamento vivo della uazione?'In quell’unico caso, 

* cesserebbe in me, cesserebbe in noi tutti, il dititto di 
« scongiurarvi all’unione cogli Stati di terra-ferma. Ma 
« se voi sentite prematuro il disegno, se tra voi e Na- 
« poli non corrono in oggi se non. questioni di forme, 

« d’istituzióni divergenti soltanto nei particolafi, di inag- 

giore 0 minore emancipazione locale ,• ascoltate la ph- 
« rola d’un fratello vostro che ama, dopo Dio, la patria 
« comune e ha logorato in queiramore la vita: è parola, 

« oso dirlo, di tutta Italia. Ponete quel santo nome di 
« nazione sulla bilancia, non date l’esem'pio d’ vinQ,smem- 
« bramente ai fratelli che guardano in voi. Rimanete 
« uniti ai vostri concittadini della penisola: uniti per 
« combattere insieme ad essi le battaglie della libertà, 

« per combattere fra non molto insieme a noi tutti le 
« battaglie dell’ indipendenza : uniti per confortarci del 
« vostro aspettò e della • vostra, parola autorevole nei 
« nostri parlamenti, nelle no.stre adunanze: uniti; perchè 
« i fratelli, schiavi tuttora, si inanimiscano alla guerra 
« sacra; uniti perchè io straniero senta la virtù del sa- 
« crificio nell’anime nostre e ammiri ; uniti perchè i fati 
« dell’Italia si compiano, merèè vostra, più rapidi e l’ u- 
« manità si rallegri e Dio protegga bella di potenza e d’a- 
i more la terra sua prediletta. » • • 

Londra^ 20 febbraio 1848. 

Poco dopo, nel programma dell’ Associ azione’ nazio’naie 
italiana ch’io fondai, nel mio breve soggiorno in Parigi, 
il 5 marzo, io diceva: 
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^ . Quàhinque sia, nelle 


« nostre menti, il eopcètto del progresso futuro, qualunque 
.« la’ forma che lo rivelerà alle nazioni europee, noi tutti 
« sappiamo che fummo grandi — che vogliamb e dol>- 
« biamo esse'r grandi, più grandi che mai non fummo, 

« pel bene della patria e dell’ unianità — e che noi pos- 
« siamo se non 'vivendo d’una vita comune, ordinandoci 
« forti' e compatti sotto una sola, bandiera, allratellan- 
« doci in un solo patto d’amore, sommando in una tutte 
« quante le facoltà, le -forze, Id aspirazioni del core e del 
« senno italiano". Sappiamo che tra noi e quel patto d’a- 
« more fraterno ed uno stà l’Austria — che all’Austria 
soggiacciono molti milioni d’italiani fratelli nostri — 

« che prima della loro eraanoipazione noi non possiamo 
« aver patria — che vita, libertà, forza, uniU\, securità 
di progresso, saranno menzogna per noi , finché non 
« avremo con guerra aperta, ostinata, irreconciliabile, 

« cacciato oltre le ultime Alpi lo straniero che contamina 
tt le nostre contrade. Sappiamo che fintantoché un solo 
A Italiano ‘avrà chiuso il labbro e compresso il pensiero 
jppitlla forza brutale straniera, tutto sarà per noi prov- 
^pwìsorio e incerto; e a fronte dei nostri patti, dei nostri 
^^Hftj»érfetti progressi, quell’italiano potrà sorgere e dire; 

nacqui sul vostro terreno: a me 'pure Dio 
mjMitelava parte dell’ idea che V Italici, è chiamata a 
^j^appresentare nel mondo : e il mio labbro fu muto 
t e il mio sénno e il mio cuore non ebbero parte nei 
« vostri consigli, nei decreti ai quali voi volete ch'io, 

■« non consultato,, soggiaccia. ' *. , !» 

Rappresentare questo’ pensiero, questa comune ere»- 
< denza è l’intento dell’Associazione in nome della quale 
« parliamo. L’Associazione non è toscalu^ piemontese o 
« napoletana; è italiana: non tende a discutere qué- 
« stioni el’ interessi locali; tende ad armonizzarli, a uni - 
« ficarli nel grande concetto nazionale : non. prefiggo 
>« a* sucù sforzi il trionfo .predeterminato d’una o d’altra . 
« forma governativa; ma li consacra a promovere, cou» 
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,« tutti i mezzi . possib^i e in accordp colle _ ispirazioni ■ 
« progressivamente manifestate dal popolo italiano, lo 
« sviluppo dell sentimento nazionale; li consacra ^ad ai- „ 

* frettare col consiglio e coH’opera,' collo studio accH- 
.« rato dei voti dei piìr e coll’esercizio del diritto di sug- 
«‘gerimento fraterno, il momento in fcui il popolo italiano 

fatto nazione, libero, indipendente, forte della coscienza 
« de’ propri diritti e della propria missione , santo del- 
« l’amore che annoda in bella eguaglianza i credènti in 
comuni doveri, potrà dar voto solenne intornq alle 
« fórme di viver civile che meglio gli converranno ^ ihr 
« torno alle condizioni politiche, sociali,’ economiche che 
« ne costituiranno l’essenza. ' \ 

■ • • • • • • • • • • » • • 

« E questo un momento solenne: ' momento di crisi 
« suprema, di nuova vita.eurapea. Qui d’onde scriviamo, 

« un popolo glorioso tra quanti mai furono, ha provato 
« l’onnipotenza della volontà nazionale e rovesciando in ' 
k poche ore un edifizio a cui gli eserciti, le corruttele, 

« le false dottrine. e le diplomazie promettevano junga 
« durata, ha iniziato .un nuovo diritto europeo.- Ma a 
« noi rimane intatta una grande missione; cancellare 
« dal mondo europeo un’ antica ingiustizia e sostituir» 

« sulla Carta d’ Europa, coll’esempio della nostra eman- 
« cipazione , una libera federazione di niiove nazioni a 
•« un impero fattizio, colpevole d’avere negato per secoli 
« la. santa legge di progresso che Dio prefiggeva al- 
« 1’ umanità. » 1 

E, il 22 marzo, in un indirizzo al governo repubblicano 
di Frància, io definiva nuovamente in questi termim il 
'fine dell’Associazione. . ’ 

« • . . ■ Il suo scopo, signori , è quello 

« che fu annunziato o preveduto da tutti i grandi ita- 
« liani, da Arnaldo da Brescia fino a Machiavelli , da 

* Dante fino a Napoleone, che appartiene a voi come a 
«.noi: l’unificaziono politica della penisola; l’enidncipa- 
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<■ zione dal mare lUrAlpi di ques^suolo.dal quale esci va 
u due volte la parola d’ordine dell’unità europea ; la fon- • 
• dazione d’una- nazionalità forte e compatta che possa 
*w pel 't)ene-' del- mondo collocarsi nella confederazione dei 
« popoli e apportare al lavoro cera li ne lo ispirazioni e 
«.il sagriflcio, il iiensiero* e l’azione di venticinque mi- 
« lioni d’uomini liberi, fratelli e uniti in una sola fede 
« nazionale: Dio k il Popolo» in una sola fede interna- 
« zianale: Dio e l’ Umanità’. • • 

« Q'^ssta fede, signori, è, malgrado, gli sforzi fatti per 
« oscurarla, la fede tìéi nostri padri. Dalla scuola "pitago- 
u rica deiritalra meridionale sino ai filosofi pensatori 
« del secolo XVII — fra le torturo che invano tentavano 
« d’annientaró l’idea .sociale di Campanella e le palle . 

che troncavano sulle labbra dei fratelli Bandiera il 
,4. loro- ultimo grido di viva l’Italia! il genio italiano ha 
^ sempre dichiarato, con una serie non interrotta di pro- 
« testo individuali, che sua tradizione nazionale era Unita’ 

« e Liber'ta’: unità come pegno della hiissióne, liljertà 
« come pegno di progresso, 

« b^ra i ceppi, fra lo corruttele figlio del dispotismo, 

« sotto la baionetta straniera che minacciava ogni bat- 
« tito del suo core, dal fondo delle segrete, dall’alto dei 
« patiboli, il genio it^Uiano gridò sempre alle attente 
« nazioni: l’ Italia non è morta; essa stà trasformandosi. 

« 0 la sua grande idea escirà pura, cora’ oro dal cro- 
•< giuolo, da’suoi trecento anni di schiavitìi, quando l’o- 
« pera di fusione sarà compita , quaqdo lo popòlazioni 
« italiane si stringeranno in un amplesso unanime in- 
« torno alla santa bandiera delia patria comune per dare 
« 1^1’ Europa, dopo l’Italia degli imperatori c l’Italia dei 
« ^àpi, r immenso spettacolo. dell’ Italia deU popolo. 

« Questo momento, signori, noi lo crediamo vicino. » 


Con quéste idee, con questo programma, io mi recai • 
in Milano. E le mie prime parole indirizzate ai Bife- ’ 
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scialli, i quali si querelavano, per non- so quale faccenda 
interna, di Milano, , furono di concordia e di pace. «Oggi 
« l’Uomo T— io diceva — non è che l’ incarnazione d* un , 

« dovere. Tròppo grandi coso «avete da fare , perchè vi 
« sia lecito pensare alle locali vertenze. Avete in mira, 

« voi come Milano, come tutte l’altre città dello Stato; 

« i destini di venticinque milióni d’uomini che. vi sono 
« fratelli, il rinovamento della terra che v’ha .dato vita, 

« la creazione d’un -popolo, gran parte ‘dei fati europei, 

« però che i fati -europei dipeiklonq essenzialmente da 
« noi. E a compiere i vostri' doveri, avete d’uopo di mi- 
« racoli d’amore; avete d’uopo di sorridere cpnie a, gioia 
« suprema, ad ogni sagrificio d’indiv.idualitè, che.lecir- 
« costanze vi chicggano. Ho sentito ieri, vedendo sfilare 
« i soldati del reggimento Ceccopieri tornati alla bandiera 
« della patria, un bisogno prepotente d’ abbracciar- con 
« amore il mio primo nemico, un bisogno di qualche 
« grande sagrificio pel bene comune^,’ per formi degno- 
« della mia contrada. Voi tutti* sentite com’io sento ... » 

Nò queste idee furono tradite mai da me e da’ mici amici. 

Le mantenemmo fedelmente, tra diffidenze, calunnie e 
minacce, per' tutto’ il periodo della guerra regia. Forse, 
se tutti gli uomini di parte nostra si fossero schierati 
risolutamente con noi. intorno al programma : Cwerm e 
Costituente Nazionale dopo la guerra, che poggiava su 
promesse solenni date da Carlo Alberto e dal governo 
provvisorio, la lotta contro l’Austcia avrebbe avuto esito 
diverso, Ma i più tra i nostri si diedero, come dissi, senza- 
patti. La Inonarchia rimase incondizionatamente padrona. 

Il giorno istesso in cui doveva, in seno al governo, n 
discutersi il malaugurato decreto della fusione^, comparve, 
inaspettato nella mia stanza Cesare Correnti, seguito da 
Anselmo Guerrieri, e mi parlò, com’uomd che v’ intrav- 
vedo rovina, della’ proposta. Dissi a lui e .al Guerrieri 
ciò ch’io avea dótto poche ore prima a un altro mem- 
bro del gov'erùo, Durini, che ■m’as'e va inutilmente tentato 


Digitized by Google 


178 ■ ^ . [1849] 

perch’io aderissi.'La fusione subitamente richiesta, é con 
aperta violazione dei patti, dal re era indizio certo ch|eì 
sentiva le sorti della guerra corrergli avverse e preme- 
ditava ritrarsi, ma con ufi documento di signoria da dis- 
sotterrarsi' quando che fosso in futuro. -L’adesiohe intanto 
persuaderebbe la Lombardia del contrario e infondendole 
più sempre fede nella ‘determinazione, del re, -raddor- 
menterebbe a stimarci secura e difesa quando appunto 
importava risuscitarne l’energia e prepararla a salvarsi 
• da se. Le promesse tradite irriterebbero i partiti che. s’e- 
■ rauo persuasi per amor di patria a tacere. L’ingrandi- 
mento della monarchia di Savoia, non più sospetto ma 
fatto, darebbe a' tutti gli altri principi d’Italia il pretesto 
da lungo cercato per separarsi da una guerra senza spe- 
i-anza per essi. Il re, soddisfatto d’avere conquistato un 
diritto alle terre lombarde, si rassegnerebbe più facilmente 
a.dilìerirno l’attuazione e cedere per allora il campo 
aH’Austriaco. La Ifombah-dia, non più alleata ma suddita, 
perderebbe '.ogni opportunità di prep<\rare la propria di- 
fesa, e perderebbe, soggiacendo, anche 1’ unico vanto, 
prezioso per l’educazione e per l’avvenire d’Italia, d'aver 
mirato a fondare, anziché un .misero regno del Nord, 
l’unità nazionale. Queste e altre cagioni troVavàuo as- 
senso nei due, i quali si dichiaravano deliberati in ogni 
modo d’opporsi e chiedevano' d’ intendersi con. nie sul 
come. Proposi che s’intendessero con Pompeo Litta e 
coH’Anelli di Lodi— «.unico per fede, onestà incontaminata 
e senno antiveggente in quel gregge di .servi — poi, 
esaurito ogni at^ementó, protestassero uniti contro il voto 
■j della maggioranza, pi ritirassero dal governo e pubbli- 
/ cassero, esponendone le cagioni j dimissioni e protesta; 
lascia'ssero ir resto a noi. Noi'avremmo con una manifesta- 
zione 'popolare costretto il governo a dimettersi; mà invece 
di' sostituire all’elemento monarchico il nostro e ad evitare 
ogni pericolo d’aperto contrasto col ré, avremmo- a’ccla- 
xnato i quattro Oppositori e senza rompere interamente 
la tradizione legale raocolto intorno, a quel nucleo d’an- 
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tichi governanti altri nuovi non repubblicani, ma con- 
sapevoli dei pericoli che s’addensavano e capaci discon- 
giurarlo o tentarlo. La proposta fu^ccettata e promisero: 
Correntipiìi assai coneitatame^ deH’altro; e poco mancò, 
tanto parca, fremente e melodrammatico, ch’ei non giu- 
rasse sul pugnaletto che aveva 'a fianco. 

Il giorno dopo, i primi nomi che mi ferirono l’ occhio 
in calee al decreto furono quei di Correnti e Guerrieri. 
Seppi che quest’ultimo, natura buona ma debole , s’ èra 
lasciato travolgere dal compagno e n’ebbe pet* molti giorni 
rimorso vivissimo. 

Rividi, caduta Milana, Correnti. Io era nel 'giardino 
Ciani in Lugano con Carlo Cattaneo e altri, quandò Pez- 
zotti — uno de’ migliori nostri e che mori Suicida n^lle 
prigioni dell’Austria — venne a dirmi che Correnti chie- 
deva vedermi. Ricordo ancora il volto di pentito e l’ac- 
cento di supplichevole con cui, fisso l’occhio al suolo, ei 
mi disse; non par;larmi del passato . 'ma usciere . sen- 
tinella , ufjlòiale fatemi ciò che volete, purcK io 
giovi al paese. Riferii quelle parole agli amici: diffida- 
vano tutti. Pensai nondimeno che scegli avca malo operato, 
i casi di' Milano erano tali da jgua'rire radicalmeute chi 
non fosse profondamente corrotto. È divisai d’a,vviarlo a 
Venezia, dove il popolo teneva levata in alto la bandiera 
tradita dalla monarchia. In Lombardia, Garibaldi errava 
tuttavia in armi tra Como e Varese. Migliaia d’esuli 
s’accalcavano nel Cantone Ticino e potevano, se unaop- 
portunità s’affacciasse, rivarcare la frontiera. Gli spiriti 
duravano in fermento nelle vàlli bergamasche e bresciane.. 
Importava dare un centro visibile, una bandiera, una di- 
rezione semi-legale •aU’pgitaziono o mi pareva che dovesse 
trovarsi in Venezia. M‘i‘dn v’era l’anima della difesa. 
Deliberai dùnque d’ inviargli. Correnti a dirgli le nostre 
forze, le nostre speranze e persuaderlo che cc ncentrasse 

in sé la direzione del moto, additiisse il dovere aliti 

bardia e dicesse: V<enezia emancipata dql\tradimento. 
combatte non per sò . ma per tutti: stringetevi tutti 
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intorno alla sua bandiera repubblicana. Il pentito ac- 
cettò la proposta testante; ebbe lettere o danaro da noi ; 
e parti, accompagnato da un fidatissimo nostro, Ercole 
Porro. 

Non .so che cosa ei dicesse a Manin: so .-che Manin 
nulla fece di quanto era .debito suo; ch’ei, Correnti, non 
si fece mai vivo con noi; e che lo udimmp poco dopo in 
Torino, faccendiere^di quella inetta, assurda, aristocratica 
congrega che s’intitolava Consulta e accoglieva Casati e 
quanti altri averv’ano con lui rovinato il paese. . 

Ho citato fra i tanti quest’ inci4onte perdi’ altri indo- 
vini quale storia io potrei tessere dei moderati di quel 
periòdo — perchè gli Italiani v’imparino a non fidarsi, 
fino a vittoria compiuta, di subiti pentimenti - 7 e perchè 
i giovani vedano come le tendenze scettiche possano tra- 
volgere a bassir e sleale condotta le menti più svegliate 
e chiamate ad altro. • 

Tentammo il ixissibile per ricominciare popolarmente 
la lotta e l’ iniziammo in Val d’Intelvi. Mà da un lato 
gare inaspettate fra d’Apice e Arcioni, capi militari del- 
r impresa, dall’altro la potenza del pregiudizio monarchico 
che imnaobilizza la leva deH’azmne nella capitale e, quella 
caduta, sconforta dall’osare le città di provincia, fecero 
inutile ogni tentativo. Di 'tutto quello splendido moto di 
popolazioni non rimase *se non un potente insegnamento 
ch’io sperai foSse allora raccolto e non fu. Tutto quelle 
migliaia d’esuli d’ogni condizione e d’ogni colore 'che 
giuravano non commettet’ebbero più mai le sorti della 
patria a un principe e applaudivano freneticamente agli 
ultimi versi della Clarina di Berchet recitati da.Gùstavo 
Modena, sagrifi cavano come prima servili , pochi anni 
dopo, alla monarchia. . . 

Lasciai, disperata ogni cosa in Lombardia, la Svizzera 
e m’avviai, per Francia, verso Toscana. 

Il papa era .intanto fuggito. Roma era fatta libera di 
governarsi a suo modo. Venezia prometteva lunghe difese. 


Digilized by Google 


Ì819| 181 

La rivoluzione viveva tuttavia in Toscana, governata da 
uonaini un tempo di fede nostra. La cessione di Milano 
lasciava screditata la monarchia, irritati gli animi e di- 
sposti ad accettare il principio’ contrario. IV impresa na- • 
zionale caduta nel 'nord potea risorgere dal centro. Da 
Roma.dovea escire la parola iniziatrice ; e forse, uscendo 
senza indugio . mentre durava il fremito universale e 
Napoli non s’era {ieranco rassegnata alla schiavitù, sa- 
rebbe stata piu feconda di conseguenze che non fu dopo, 
quattro mesi. Convinto di questo e libero oggimai di se- 
guire apertamente la fede mia, indirizzai il_5 novembre . 
la seguente lettera a! miei amici romani (1). 

a,. Tendo l’orecchio a 

« udire se mai venisse dalla città vostra un’eco 'di parola '' 
« maschia, libera, degna di Roma,/un suono di popolo 
« ridesto all’antica grandezza; fe non odo che le solite 
« evirate vocine d’ Arcadi parlamentarii che 'ricantano 
« alla culla d’una nazione le nenie mortuarie delle spi- 
« ranti monarchie costituzionàli.Scorro avidamente coll’oc- 
« chio le colonne del vostro" ConteniTporaneo , . sperando 
« ogni giorno trovarvi un di quei decreti che ìngigan- 
« tiscono chi li legge; e dopo il famoso autografo nel 
« quale il papa raccomanda in cattivo - italiano, non il 
« ministero, ma i proprii palazzi, non vi trovo, a conso- 
« lazione del mondo cattolico, se non che Roma è tran- 
« quilla. Tranquilla sta bene; anche il Signore riposava 
■< tranquillo il settimo giorno, ma dopo d’avere .creato 
« un mondo. 

<» E vói potete, volendo, creare un mondo civile. Voi 
« avete in pugno le sorti d’Italia e le sorti d’Italia 'son 
« quelle del mondo. Voi non conoscete, o immemori, la 
« potenza ch’esercita l’ accozzamento di quattro lettere 
« che forma il nomo della vostra città; voi non sapete 
■ che eiò che altrove ò parola, da Roma è un fatto, un " 

« decreto imperatorio; urbi et orbi. Perdio! Che i vostri 

(1) Fu Inserita nella' Valhdt, g’ ornale di Itotna. 
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« monumenti, i vostri ricordi storici non mandine nna Sola 
« ispirazione aU’aniraa depli uomini che reggono le cose 

• vostre ! Io, nella mia religione romana, m’andava confor- 

« tando dello spettacolo di meschinità o d’ impotenza che 
« pur troppo ci danno finora le nostre città col pensiero 
« che toccava a Romaf che il Verbo non poteva uscire 
« se non dalla Città Eterna; ma comincio a temere 3’es- 
« sermj illuso. Ijtoma cosi com’è, colle sedute ch’io leggo 
« è una ironiaj una cosa, perdonatemi , tra il ridicolo e 
« il lacrimevole. ‘ ‘ 

« Io non credo che la provvidenza abbia mai detto 
« cosi chiaramente ad una nazione: tu non avrai altro 
y « Dio ohe Dio, m) altro interprete della, sua legge che 
« il popolo. V non credo che sia al mondo una gente 
« più ostinata della nostra a non vedere nè intendere. 

* La provvidenza ha fatto dei nostri principi una razza 
« d’inetti ^ di traditori, e noi vogliamo andare innanzi 
« a rigenerarci con essi. La provvidenza, quasi a inse- 
« gnarci guerra di popolo , ha fatto sconfiggere un re 
«■in una impresa già quasi vinta, e noi non vogliamo 
« far guerra se non con quel re. La provvidenza ha fatto 
« dei Borbone di Napoli un commento vivo dei ricordi 
« di Samuele agli Israeliti che chiedevano un re , e la 
« Sicilia, liberato di quello., bussa alle porte delle sale 
« regie in cercs||d'un altro. La provvidenza vi fa d’un 
«papa un 'fuggiasco spontaneo: vi toglie, come una 
« madre ài bambino, ogni inciampo di sulla via; e voi, 
« ingrati, rimanete in: forse e come se non aveste mente, 
« nè cuore, nè storia, nè esperienza che basti, nè avve^ 
« nire, nò l’ItaHa in fermento d’intorno a voi, nò l’Europa 
« in fermento d’intorno aH’Italia, nè la Francia repub- 
« blicana allato, nè la Svizzera repubblicana di fronte, nè 
« venti altre cagioni di decisione, andate ingegiiandovi a 
■« governarvi coll’autograib dei palazzi. Carlo XII , pri- 
«s gioniero dei Russi, mandava un suo stivale a goyer- 
« nare lo Stato; ma son parecchi anni e, Carlo XII non 
« era fuggito e la ihetrof^oli syedese non era Roma.' * 
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* Io vivo, voi lo capete,' irrequieto per l’unità d’ Italia 
« messa, a pericolo dai guastamestieri , non ppr la re- 
« pubblica immancabile, inevitabile, non solamente in 
« Italia, ma in pressoché tutta Europa. E aspetto, come 
« ho detto, scritto e stampato, devoto e sommesso che 
« là volontà dell’Italia si manifesti solennemente. Ma 
« parmi di potervi dire senz’essere agitatore : quando la 
« forma repubblicana, senz’opera vostra, senza violenza, 

« senza. usurpaziope di minorità, v’è messa davanti, pi- 
« gliatela ; non fate vedere all’ Italia e aU’'Europ’a che 
« voi, repubblicani nati, la rifiutate senza perché Voi 
« non avete più governo; non potere, foalgrado l’auto- 
« grafo, che sia legittimo. Pio IX è' fuggito: la tuga è ^ 
« un’abdicazione: principe elettivo, egli non lascia dietro ^ 

• sé dinastia. Voi siete dunque, di fatto, repubblica, per- 
« chè non esisto per voi, dal popolo in fuori , sorgente 
« d’autorità. Uomini logici ed energici ringrazierebbero 
« il cielo del consigliò ispirato 'a Pio IX e direbbero la- 
« conicamente: il papa ha abbandonato il suo pósto : 

« nói faccianio appello 'dal papa a Dio convocalo un 
“ . Concilio. Il princijìe ha disertato, tradito : noi fac- 
« Clamo apipello dal principe al popolo. Roma è , per 
« volontà di provvidènza, repubblica. La Costituente 
« italiana, quando queste mura l'accoglieranno, con- 

• fermerà , muterà o amplierà questip^atto. E scelto 
« dal popolo un governo, s’accoglierebbe in Roma, poiché 
« i popoli d'Italia non son liberi tutti sinora, il nucleo 
« iniziatore é precursore della (istituente italiana fu- 
« tura; e questo nucleo d’uomini noti mandati dalla To- 
« scana, dalla Sicilia, .da Venezia, dall' emigrazione lom- 
'< barda, dai circ^oli, dalle associazioni, presterebbe ap- 
« poggio efficace al governo; e quel govèrno, con poclii 

atti nazionali davvero , diventerebbe governo morale’ 

« di tutta Italia in brey’ ora. Dio -elie aiuta i volenti e 
« ama Roma farebbe il resto. 

« Perché non abbiate fatto questo nelle prime venti-’ 

« quattro ore, perché non lo facciate ora , m’ è arcano. 


. 
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« So che così non potete stare; e che tra il seguir questa 
« via e il naandar deputati supplichevoli à Pio" IX e dirgli : 

« tornate onnipotente , cancelliamo ogni traccia della 
« giornata del 16. non è via di mezzo. Taluni mi scri- 
<1 vono che li trattiene il timore d’essere invasi. Invasi ? 

« E noi sarete voi a ogni modo? Non vedete che la que- 
« Stione sta fra il concedere T* iniziativa e la scelta del 
« tempo e del come al nemico ó l’assumerla voij averne 
« tutti i vantaggi e sconvolgere i disegni dell’invasore? 

» Non vedete che in una ipotesi cadrete derisi perchè 
« nessuno moverà in aiuto d’un ministero tiepido e senza 
« nome; nell’altra inizierete quello a che tutti in Italia 
« tendono, quello a che sarete trascinati inevitabilmente 
» un di 0 l’altro, ma coi traditori'nel campo? 

« Nè Siirete soli a combattere » 

Qiunsi in Livorno l’8 febbraio 1849, quando appunto 
giungeva al governatore Pigli l’annunzio della fuga del 
duca. E fui pregato d’ annunziarla io stesso al popolo 
che s'era raccolto per feste'ggianiii, dacché temevano non 
,si trascorresse a violenze contro i fautori noti del fug- 
giasco principe. Era timore mal fondato. Il popolo li- 
vornese è popolo d’alti spiriti-, tenerissimo di libertà e , 
presto sempre a virilmente conquistarla o difenderla : 
facile appunto fier questo.’à guidarsi sulle vie del bene, 
purché additate da chi àtibia fiducia in esso e ispiri ad 
òsso fiducia. Annunziai il, fatto come buona nuova e di- 
cendo quanto importasse ai cittadini di provare a tutti 
che potevano vivere più che mai concordi e amorevoli 
senza principe. Nè mai vidi; città più lieta e ordinata. 

•A tivluni che parlarono d’atterrare una statua del duca 
bastò suggerire che la velassero. Livorno. è città repub- • 
blicana e onorerà tra le, pfimè 1 ’ltalia futura. ' • 

Il 9 febbraio, la repubblica pra proclamata in Roma. 

Era l’iniziativa ch’io cercava; e m’adoprai quanto seppi 
in Firenze perchè la Toscana aifratellasse le proprie 
sorti a quelle di Roma. L'esempio, avrebbe fruttìito in 
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Sicilia e altrove.' ^finacciata'>dair Austria, insidiata dal 
Piemonte, il cui^tninistro Gioberti tendeva a* restaurare 
i principi per ogni dóve «{l),* la ^Toscana non poteva, iso- 
lata, saldarsi. Ricovtandosi ^otto l’ali di Roma, essa po- 
neva -i propri fati sotto la tutela del diritto italiano e 
accrescendone le forze, apriva la via alla possibilità d’un 
nuovo moto della nazione: cadendo, essa lasciava almeno ‘ 
una splendida testimonianza a prò dell’ unità repubbli- 
cana giovevole all’educazione politica del paese. E gli 
istinti del popolo afferravano, come sempre, il -concetto. 
In una pubblica adunanza tenuta il 18 febbraio sotto le- 
logge degli Uffizi e- alla quale s'affollavano, da «diecimila 
personej' feci votare l’adòzfone della foi-ma repubblicaha, 
l’unione a Roma e la formazione d’uu Comitajk) di difesa 
conaposto di, Guerrazzi, Montanelli e Zannetti. Gli uòmini 
che reggevano, ricusarono.. Io partii ’àlla volta di^Roma, 
dove m* avevano eletto deputato. . . ■ ■ 

Roma era il sogno de' miei giovani anni, l’idea-madre 
nel concetto . della mente, la religione dell’anima; e v’en- 
trai, la sera, ar' piedi, sui primi del marzo, 'trepido e quasi 
adorando. Per me, Roma era — ed .è tuttavia malgrado 
le vergogne dell’oggi — il Tempio dell’ umanità: da Roma 
escirà quando che sia la trasformazione religiosa che 
darà, per la terza volta, unità morale all’Euròpa. Io avea 
viaggiato alla volta della sacra città Coll’ anima triste 
sino alla morte per la disfatta di Lombardia, per le nuove 
delusioni incontrate in Toscana," pel dissolvimento di 
tutta la parte repubblicana in Italia., E nondimeno tra- 
salii, varcando Porta del. Popolo, d’una scossa quasi elet- 

(Il Vedi la lettera df Gioberti al Muzzareili, preéid«nte del ministero 
romano, in data del 28 gennaio; In essa ei pr^p' iieva la* ri'Siauruziune 
palitiea del p,ipa e a proteggerla, l’intervefito d’un presidio |itpni> iitese in 
Xoina. Il) Toscana'sl tentavano le st' nw- praiiche,: e a vendieaisi ilei ri- 
lluto, il Pi- monti!' usttggiavd aperlamehte quella provinola. ital'-aiia; pro- 
Vixsiva i’S'ldati toscani posti sulla-fruiitiìra alla disirziunp e li maitdava 
in Alexandria; ordinava a Laraarmora l’occupaziJne di Po'ntreuiplt e Fi- 
vlzzanorecc. ' " -, • • 
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trica, d’un getto di nuova vita. Io npn *ve.drò piii Roma, 
ma la ricorderò, mordendo, tra un pensiero a T)io e Uno 
alla persona più cara e^parrai phe le ime ossa, ovunque 
il caso farà che giacciano, trasaliranno, com’io allora,. il 
giorno' in cui una bandiera di repubblica s’iiinalzerà, 
pegno,, dell’ unità della patria italiana, sul CajCnpidoglio 
e sul Vaticano. 

Le cagioni che mi determinarono -a trasvolare sul 1848 
militano identiche perch’io mi taccia sulla storia dei 
quattro mesi che corsero dal mio giungere in Roma fino 
alla caduta della repubblica. Non potrei dir tutto. E mi 
limiterò ad accennare per sommi tocchi la parte mia e 
il' concetto che governò gli atti miei. Nella pagina glo- 
riosa che Roma scrisse in quel breve periodo, l’individuo 
.dovrebbe sfumare. Pur sono anch'io repubblicano è la 
mia vita, comunque poca cosa, è parte della tradizione 
repubblicana. Nè vedo, perchè, presso all’escirne, ie debba 
lasciarl^i, per molti errori che gli avversi a noi v’ accu- 
mularono intorno, fraintesa. 

Fu sciatto che noi, vincitori un istante, proclamammo’ 
la repubblica romana , non 1’ italiana. L’accusa è stolta. 
Una insurrezione, dichiarando illegale quanto esiste d’in- 
torno a sè, può scrivere sulla prop'ria bandiera ogni più 
audace formola purché suggerita dalla coscienza del Vero: 
un’Assemblea éscita legalmente e pacificamente dal voto 
d’una .frazione menoma del paqge, noi può. Il mandato 
avuto è'-supremo' per essa. Proclamàre da' Roma — di 
fronte ‘al Piemonte costituzionale e armato — di fronte 
alle condizioni generali — la repubblica per tutta l’Italia, 
sarebbe, del restò, stato più ch’altro ridicolo. La repub- 
blica non poteva conquistare l’Italia a sè se non enaan- 
cipandola dallo straniero, facendola. E per farla, biso- 
gnava creare una forza. , ‘ ' 

Fochi giorni' bastarono a convincermi che non, sola- 
mente quella forza non esisteva, ma che nessuno pen- 
sava a‘ ordinarla. Gli istinti buòni abbondavano :,*mah- 
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rava on concetto. Da circa 16,.000 uomini formavano 
l’esercito dello Stato; ma efanO senza coesione-, senza 
uniformità -di disciplina-, 'd'^assisà e di soldo; lò stato 
magg-iore era- nullo: il materiale di guerra' .pochissimo. 
Le ..forze disponibili erano disseminate in gran parte 
lungo- la froi^iera napoletana, ùnico punto da dove qudi 
che reggevano temevano offese e phe quel metodo radi- 
^calmente errato dì cordone' militare, debole per ogni deve, 
non avrebbe potuto difendere. - • ' ' ■ 

*Io non temeva offese da Napoli: un tentativo da quel 
lato, creando in noi ui^ diritto di reazione, era più che ^ 
da Jteraersi, da desiderarsi. Nè allora io presentiva' pe- 
ricoli dalla Francia; ma li presentiva inevitabili, 'presto 

0 tardi, 'daH’Austrià.'E dov’anche l’Austria non avesse 

as.«alito, dovevamo prepararci ad assalirla noi. Ridestare 
l’Italia contro Tetèrno nemico ; iniziale una nuova cro- 
ciata e, dire col fatto al paese: ‘fa r'ejtubbtica farà ciò 
che la monarchia" non seppe o non vollé fera, quello 
il mio disegno. Preparare la resistenza a un p'ericolo 
ehe poteva esseré '.imminente e preparare 'a un tèmpo 
razione futura se quel * pericolo non si verificasse, era 
ciò ch’io adombrava dicendo in quei giorni all’ Assem- 
blea: bisogna lavorare come se avessimo il nemico alle 
porte e a un tempo come se si lavorasse per V eter- 
nità, * ' . 

-• . *• V • 

11 16 marzo, proposi all’Assemblea l’elezione d’una Com- 
missione di guerra com|fDsta di cinque individui che do- 
vessè studiare i modi migliori d’ordinamento per L’eser- 
cito e "provvedere all’altra necessità di difesa e-yd’ offèsiu 
Il 18 la Commissione era eletta. Carlo Pisacane ne era 
anima è vita. E con lui, io m’ intendeva compiutamente. 

• Al sistema inefficace dei distiiccamenti sparsi su tutti ■ 

1 punti della lunga frontiera meridionale sostituimmo, 
pensando- alla, difesa, il concentramento delle fór?e su 
(lue punti, Bologna e Terni; e a questo concentramepto 
autcriore fu' dovuta in parte la possibilità dèlia prolun- 
gata difesa di Roma. 
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Alla cifra di 16,000 uoiliiiii sostituimtno’, pensando at 
l’offesa, quella ..di 45,000, cifra facile a raggiungersi colla 
coscrizione nello Stato* e cogli ^elementi che potevamo 
agevolmente 'raccogliere-.dall’al tre parti d’ Italia. ’ - 

li. Piemonte intanto, in parte per timore di •vedevo 
r 'iniziativa nazionaie ti’apassara dalla monarchia alla 
bandiera repubblicana, in parte per altre cagioni; inti- 
mava nuovamente la guerra all’Austria. La repubblica . 
romana non era stata riconosciuta 'dàT Piemonte. E non- 
dimeno, bastò, la léttdra del bando che annunziava, im- 
.minente leóstihtà perchè, aflbgata nell’entusiasmo ogni 
considerazione, la Repubblica decretasse spontanea, senza 
alcun .patto, l’invio di 10,000 uomini, capo il' tenente 
colonnello Mezzacapo: spontanea, dico, perché Lorenzo 
Valerio non gipnse^ con missione semi-officiale d’inten- 
dersi in Etoma'se non dopo il decréto.’ Il 21 marzo, i . 
soldati di Róma partivano. Se non che , quattro \giorni 
bastarono a 'quella misera guerra regia, iniziata, il 20, e . 
conchiùsa, colla colpa e còlla vergogna di Novara, il 24. 

La monarchia vedeva poco dopp sRòma assalita dallo 
straniero senza neanche una parola di protesta a suo prò. 

Il 29 marzo fui scelto Triumviro. Aurelio Saffi e' Ar- 
mellini mi furono colleghi. • , ’ 

Il 17 aprile confermammo con decreto le proposte an- , 
teriori spila cifra e sull’ordinamento dell’ esercito. Ave- 
vamo già sui primi di quel mese tentato ogni modo per 
avere .in Roma la Divisione lom^rda forte di 6 a 7,000 
uomini; ma il governo sardo, aiutato dal generai Fanti, 
deluse, ingannando, il disegno (1). • • . ' 

(L) Nella Divisione lombarda serpeggiava, dopo* la rotta di No\ara, 
l’ idea d’avviarsi a Geriova’e furiillcarne l’ insurrezione, intanto nui nian- 
davamo prop..8te e mézzi per Homa. Il governo impaurilo aderì, chie- 
dendo promessa che la Divisione non s' imaiiseliiassc nelle cosp gtrDOvesi, 
e-la dirési^e per la via di Bobbio su CliiUvari. -Se non che Fami, inteso 
col , governo, condusse la man ia per senlitri alpestri Brio a.un punto dove 
il passo riuKiva ditìlcl'ussimu alla cavalleria , imjios.slbile alle artiglierie. 

La Divisione giunse nondimeriu lentameme. e smembrala in Ghia vari, ma 
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' Il 25 aprile^ i -Francesi ferano in Civitavecchia. Non 
avevariio avuto un mese di tempo p^r*ordinaré le forze, 
assestar la fÌHànza \ rimediare ah difetto d’ artiglierie, 
provvederci d armi. ’ '' . ' ' 

Con quei’ché scrissero essere stato eirore il. resistere 
non è da discutersi.' Ma alle molte- evidenti cagioni che 
ci comandavano di cprabattere un’altra se ne aggiungeva 
per me' intimamente connessa col fine di tutta la mia 
vita, la fondazióne dell’ unità nazionale. In Roma ^era il 
centro naturale di quell’unità; & verso quel centro' bi- 
sognava càttirare gli sguardi e la riverenza fiègli* Ita- 
lialni. Cr gl; Italiani avevano quasi perduto la religione 
di Roma*; cominciavano a dirla tomba, e • parca. Sede 
d’una -forma di credenza ornai spentii e sorretta dall’ ipo- 
'crisia e dalla persecuzione, -abitata da una laorghesia vi- 
vènte in parto sulle pompe del culto e sulle corruttele 
deU’alto clèro q da un popolo virile e nobilmente altero, 
ifia forzatamente ignorante e apparentemenle .devoto al 
papa, Roma era guardata con avversione dagli -uni, con 
indilfCrcnza sprezzante dagli altri’. Da pochi fatti. indivi- 
duali infuori, nulla rivelava in essa quel ferménto di 
libertà *cl\c agitava a ogni tiinto le Roraagne e le Marche. 
Bisognava' redimerla e ricollocarla in alto- perchè gli » 
Italiani si riaVvezzassero a guardare in èssa siccome in 
tempio della patria comune: bisognava che tutti inten- 
dessero la potènza d'imrnoi'talità. fremente 'sotto le ro- 
vine, di due epoche mondiali. E io sentiva quella potenza, 
.quel palpito deH’imraensa eterna vita- di .Roma 'al di là 
della’ superfìcie artificiale che a^ guisa di lénzuólo di 
•morte preti e cortigiani -avevano stèso sulla grande dor- 
miente. Io avea fede in essa. Ricordo che. quando si 
trattava di decidere se dovessimo difenderei ‘o po', i capi 
della guardia nazionale, convocati e interrogati da me,’ 

n-K vfrno, soli m s<.-i Genova c libero (l’oppi paura, violò la propria pro- 
in-s.».» e non énni-esw l’ Imburn-i.* | soN beraaplierf eoma’ndati <ia Uanara 
riU!«iri>no e sui Unire a’aiprili.' jj'unseru in Kuma.' < J ‘ 
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dichiararono, deplorando, pressdcliò tiitli’ òhé la guardia 
non avrebbe in a^cun ca^o aiutato Ja difesa. A me pa- 
reva d’intendere il popolo più assai .di lofo; e ordinai* 
che i battaglióni sfilassero il mattinò .seguente davanti 
al palazzo dell’ Assemblea e si ponesse' un oratore la ' 
propostala! .militi. Il grido universale di guerra che 
s’ innalzò dalle loro. file sommerselrrevocabilnieiite ogni 
trepida dubbiezza di capi. ‘ . 

La difesa, fu dunque decisa dairAssemblca e dal popolo 
di Roma* per generoso sentire e ri vere mia. aU’ onore 
d' Italia, da me per conseguènza logica d'un 'disegno ira- 
medèbimàtò dà lungo con me. Strategicamente, la guerra 
avrebbe dovuto 'condiirsi fuori di Roma, suMianco della . 
linea d’operazione nemica. Ma la Vittoria era, se non ci 
venivanQ aiuti d altrove, dentro e- fuori impossibile. Con- 
dannati a perire, dovevamo,' pen'sando ’al futuro, profe- 
rire il nostro morituri te salutant all’ Italia da Róma. 

Rur pondjmeno e anche antivedendo inevitabile la 
sconfitta, noi non potevamo; senza tradire - il maudato-,' 
trascurare l’unica via di’ salute possibile ; ed era un mu- 
tamento nelle cose di Francia. L’ invasione ei a concetto 
di Luigi Napoleone che, meditando tiraanido-, volea da 
un lato avvezzare la soldatesca’ a combattere la refxub- 
blica altrove, dall’altro prepararsi il sulfragio del clero 
cattolico e di quelku parte' di popolo francese che in pro- 
vincia segnatamente ne segue le ispirazioni. L’Assemblea 
di Francia, incerta e' divisa 'com’er'a, dissentiva da ogni 
proposito, deliberatamente avverso a noi: aveva appro- 
vato r'intervento, ' ingannata s.uile nostre condizioni e' 
sul fine segreto dèlia .spedizione. I complici di Luigi 
Napoleone aflermavano imminènte l’invasione a,ustro-na:'. 
poletona a prò della dominazione assoluta papale e di- 
chiara vàno, là popolazione dèlio Stato jiémica al sistema 
repubblicano ei soltanto conipressà dal terróre esercitato' 
da pochi audaci: Roma quindi impotènte a resistere .e 
preda in brèvi giorni dell’ Austria, se , non s’ inframraet- • 
tevaìri» Tarmi di Francia. Provare alla Francia Tassepza ' 
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in Jloma di ogni terrore, Tunanime ‘voléi^e • delle nostre 
popolazioni,, la possibilità per noi di resistere a un in- 
tervento austriaco, o napoletano; costringere Lujgi Na- 
poleone a smascherare iLsuo'-veró disegno; combattere, 
separando nella sèrie d^i nostri atti, la nazione dal Pre- 
sidente di Prancia ; Vincere tanto_ da 'testimoniare della 
nostra determinazione, ma" senza abusare della vittoria, 
senza irritare T orgoglio e le subite passioni francési ; 
somministrare per tal modo una opportunità- ai membri 
della Montagna,- ai nostri amici’nell’Assemblea, d’iniziare 
la resistenza a Luigi Napoleone: era que.sto il debito 
nostro, e non lo tradimmo. Quindi gli ordini mandati a 
Civitavecchia, e traditi dall’ altrui arrendevolezzii alle 
menzognere promesse del generale. Oudinot, di resistere 
a ogni patto, non- fosse che- per'pre, pui^ tanto da pro- 
vale il desiderio 'unanime di resistere, 1’ energia- delle 
nostre dichiarazioni agli inviati del campo' frànces^. i 
preparativi solleciti q la battaglia — e a un tempo:. la 
richiesta, ai .municipi!, accolta da tutti,.-perch'è esprimes- 
sero nuQvamente adesione al governo repubblicano — il 
rinvio dei prigionieri francesi fatti nella giornata del 30 
aprile l’ordine spedito in quel- giorno a Garibaldi di 
■ desistere dall- inseguire i Francesi in rotta — e general- 
mente l’attitudiné assunta e-raantenuta da, noi durante 
l’assedio e eh’ io compendiava dicendo che Roma era non 
in condizione àì^guerra colla Francia ma di pura rf//csa. 
Quell’ordine a Garibaldi mi fu apposto come erróre . da 
chi non guardò che al fatto' isolato. Ma cìie importava 
di fronte al concetto accennato qualche centinaio’ più di 
Francesi morti ò prigiopi ? • ' • * ' 

E quel concetto — gli uomini dagli appunti non- do- 
vrebbero (^imenticitrlo -t;- se Luigi Napoleone non violava 
ogni tradizione . di lealtà affidando all’ inviato Lesseps 
poteri. illimitati pppidei e annullandoli a uii tempo con 
istruzioni segrete trasmesse al generale Oudinot, riesciva. 
Il 7 maggio. Commossa' dall’opera .nqstra e dal. nostro 
linguaggio, l’-Assemblea di Francia invitava solehnen^nte 
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il potere esecutivo ad adottare senzii indugio i provv.e- 
dinienti uecesi^ari a far sì che ia* spedizióne di Roma 
non fosse' più oltre sviata dal vero suo fine; e mandava 
incaricato di stjituij’e gli accordi con noi il Lesseps*. Sul 
finire di maggio. &i* firmava *tra noi è il plenipotenziario 
di Francia un patto che dichiarava : — L’ajppo^^rio deZ/a 
Frància è assicurata'aìle popolazioni dèlio "Statò ro- 
manò: esse riguard/xno V esercito francese come* un 
esercito amico che viene a córrere alla difesa del loro 
territorio. — D'accordo cól goverrto ramano e. senza 
menomametite intromettersi 'nell’amnf.inistrazione del 
paese, V esercito francese . prmderà gli alloggiamenti 
ESTRRioai conveniènti, tanto pe>' la difesa del paese 
come per la^ salubrità., title sue truppe. Così la guerra 
era convertita in aUèiinza: l’esercito, francese diventava’ 
nostra riserva contjio* ogni altro invasore straniero : 
Impipi, com’io aveva detto, rimaneva 'sacra e inviolabile 
a4^mici e nemici: la diplomazia repubblicana otteneva 
una -vittoria splendida come quella dell’ armi re\)ubbli- 
cane in ‘aprile: noi eravamo 'liberi di córrere ad affron- 
tare gli Austriaci e ir* avremmo disfatti. 

Ognun^sa come Oudinot rifiutasse d’assentire al trat- 
tato B disdicesse a un ^tratto .la tregua. Fgli aveva da • 
Luigi Napoleone istruzioni segrete direttaraentb contrarie 
a quelle da lui date a Lesseps. 

Il L3 giugno', i nostri amici nell’ Assemblea francese 
tentiirono; capitanati dà Ledru Rollin^ sommovere Pa- 
rigi contro l’infamia commessa; ma non 'riusèirono. Il 
loro tentativo era un appello àll’insurreziDne senza i 
preparativi necessari a jniziarla. , 

Taluno m’appose d’aver continuato la difesa anche.’ 
dopo' le infauste nuove del 13 giugno. Avrei creduto 
tradire il 'mandato, l’onore del paese, la bandiera repub- 
blicana e me sies-so, s’ io- avessi fatto altrimenti. Dove- 
vamo noi lacerare 'la pagina gloriosa 'che Ronfia scriveva, . 
dichiarando all’ ‘Europa che se. avevamo accettato la 
guerra, non l’avevàmo fatto per compire, a ogni prezzò, 
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ua dovere, ma perchè speravamo in una insurrezione 
francese ? ' • • 

Noi dovevamo resistere fino all’ estremo. Quando si 
trattava nell’ Assemblea di decidere tfa raccogliere i 
Francesi che movevano su Roma o combatterli, -io m’a- 
stenni, per non esercitare 'infiuenza sopra una decisione 
che doveva essere espressione', collettiva e spontanea, 
dall’assistere alla-.seduta; ir Triumvirato non v’era rap- 
presentato che da Salii e 4rinellini, titubanti ambèd\ie. 
Ma raccolto da ‘un popolo ,e da un popolo repulbblicano, 
in nome del Dritto , il guanto nemico , il duello non 
dovrebbe" cessàre che coll’ esaurimen,to assoluto o colla 
vittoria. Le monkrchie possono capitolare le repubbliche 
muoiono: le “prime rappresentano interessi 'dinastici; 
possono quindi aiutarsi', di concessioni, e occorrendo di 
codardie per' salvarli: le seconde rappresentano una fede 
e devono testimoniaS*ne fi^no. al martirio. Per .'questo noi 
avevamo fatto anzi tratto gremir Roma 'di barricate: 
alla guerra delle mura' doveva Sottentrare la guerra delle 
strade; e in Roma sarebbe stata tremenda. Quella guerra 
fu resa impossibile dai Francesi i quali s’appagavano vi-, 
.sibilraente di padroneggiare la città dalle alture occupate 
e ridurla, strema com’era di "vettovaglie, ad arrendersi. 
Ma l’idea di prolungare la lotta finché ci rimanesse un 
uomo e un^ fucile era siffattamente elementare nell’.a- 
nimo mio che, .(disperata ogni difesa in Roma, proposi 
un altj ‘0 partito: escire dalla città: escirne col piccolo 
esercito e col* popolani .armaci -che volessero seguirci: 
escirne noi Triumviri accompagnati dai ministeri' e se. 
non da tutta, da una numerosa delegazione deU’Assepa- 
bica, tanto da dare alle ‘mosse dell’ esercito aut'orità le- 
gale ‘e prestigio sulle popolazioni. Allontanarci rapida- 
mente da Roma, approvigionarci sull’Aretino, gettarci 
poi, tra Bologna e Ancona, sulla linea di operazione au- 
striaca, e cercare con una vittoria di risollevar le R,o- 
magne: era quello il disegno mio. I Francesi avrebbero 
cosi occupato Róma senza vincere là repubblica e sotto 
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una perenne minaccia; nè avrebbero potuto seguirci sul 
nuovo terreno se non combattendo a prò dell’Austrfa e 
smascherando 1* infamia delTinvasioiie davanti alla loro 
patria e. all’ Europa. E fu il disegno tentato da Garibaldi, 
ma con poche migliaia raccozzate da corpi diversi, senza 
artiglieria, senza appoggio d’autorità governativa ' e in 
condizióni che vietavano ogni possibilità di successo. > 

Il 30. giugno, padroni i Francesi dei-*bastiohie di tutte 
le "alture, convocai i capi militari a, consiglio. Garibaldi 
‘rispose non potere allontanarsi un solo istante dalle di- 
fese e £i recammo quindi ov’egli erar Là dichiarai che 
-l’ora suprèma per Roma essendo giunta e urgendo de- 
cidere qual partito dovesse scegliersi , il governo desi- 
dehavà, prima ,di comunicare coll’ Assemblea, raccogliere 
i, consigli dèi capi dell’ armi. Dissi com’erano innanzi a 
noi tre partiti : capitolare — resistere finché la ‘ città 
fbsSe rovina — escine da Roma; trasportando altrove la 
guerra: "il primo essere -indegno della repubblicai il se- 
condo inutile dacché l’attitudine dei Francesi annunziava 
che non scenderebbero a battaglia di barricate e di .po- 
polo, ma aspetterebbero, torraeiltandoci dall’alto colle 
bomt)e e le artiglierie, che ci vincesse la carestia: il terzo 
es.sere.quello ch’io, come individuo, proponeva. Furono 
diversi i pareri. Avezzana, i capi romani e-altri votarono, 
a maggioranza di due, perclìè rimanessimo ostinati a 
difenderci, in Roma: Roselli, Pisacane, Garibaldi cop 
altri parecchi accettarono la mia proposta :_ non uno — 
0 lo- ricordo a Onore del piccolo esercito repubblicanb — 
pose, il nome nella colonna in capò alla quale io aveva 
scritto: càpUolazthne. Disciolsi il Consiglio e m’affrettai 
aH’Assemblea. ‘ • • ■ , 

Ad essa, raccolta a comitato segreto senza intervento 
di popolo , dissi èiò eh’ io . aveva detto al Consigliò di 
guerra; e ptoposi il partito che solo mi pareva degno 
di- Roma e di noi. L’Assemblea non volle accettarlo. Non 
narrftrò ’i particolari, a me tristissimi, "della seduta. Ma 
trovai avversi al partito i migliori amici ch’io m’avessi 
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trii i membri. '.Taluni mi rimproverarono poco dòpo, e a 
raf^ione',' di non avere, anzi tratto preparato gli animi 
alla decisione; se non chela singolare, tranquilla' p vera- 
mente romana energia , mostrata fino a quel momento 
daU'Asspmblea m’aveva' illuso a credere che la proposta 
sarebbe stata accolta con plauso. 

Preyal.se il partito proposto da Enrico' Cernuschi e 
fu decretato che .Roma' cessasse dalle difese. 

10 aveva lasciato l’Assemblea, prima che il volo san-; 
cissé quella\proposta.' Il decreto fu trasmesso al Trium- 
virato ‘coirinvitor.a noi di comunicarlo al ceneraio fran- 
cese e trattar con lui peUprovvedimentf necessari tu- 
telar l’ordine e le persone nella città conquistata. Ricusai 
di farlo: scrissi all’ Assemblea ch’io era stato* eletto 
Triumviro pqr difendere non per sotterrar. la repub- 
blica,- e accompagnai quelle parole colla mia dimissione. 
I miei due “colleghi s’uùirono^ a me.- 

11 3 luglio, io deposi nelle mani dei segretari dell’As- 
semblea la seguente protèsta:! • 

« Cittadini. ’ ' . . . ' 

« Voi .avete, coi vostri decreti del 30 giugno e del 2 
« lugfio, cónfertoato involontariqmepte, voi iiicaficati dal 
€ popolo di* tutelarla e di difenderla sino agli estremi,' 
« il sagri fido .della repubblica ; ed io sento, con un im- 
« menso dolore sull’anima, la necessità di, dichiararvelo, 
« perchè non rimanga taccia a me stesso davanti alla 
« mia coscienza e pér documento ai contemporanei che 
« non tutti .dispei'avano ; quando . voi decretaste della 
« salute della patria e della potenza della nostra ban- 
« diera. . . * • 

« Voi avevate da Dio e* dal Popolo il* doppio mandato 
« di resistere, finché avreste fòrze, alla prepotenza stra- 
• niera e, di santificare il principio incarnato visibilmente 
« nell’ Assemblea , provando al mondo ehe non è patt'o 
« possìbile tra il' giusto e l’ ingiusto, fra il diritto eterno 
« e la. forz^ brutale, e che le monàrchie^ fondate sull’ e- 
c goismo delle cupidigie, possono e devono cedere o ca- 
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« pitolare^ ma le^ repubbliche, fondate sul dovere e sulle 
« credenze, non cedono, non capitolano: muoiono pcote- 
« stando. ' * ■ 

« Vói avevate ancora forza nei generosi della milizia 

• che pugnavano mentre voi stendevate il decreto fattile ; 

■« nel popolesche fremeva battaglia; nelle- barricate cit- 

« tàdine; nell’ influenza esercitate dal vostro consesso 
« .Sulle proyincie. Nè popolò nè milizia, vi domanclàvano 
« di cedere : la citte era tuttavia irta di barricate òr- 
, «.dinate da voi come solenne promessa che. Roma sì sa- 
< rebbe, esauriti i modi deUa milizia, popolarmente difesa. 

« E nondimeno voi decreteste.,ìmposstfet7e la difesa- e la 
« rendeste tale pronunciando l’esosa parola. Voi dichia- 
« raste- che V Assemblea stava al suo posto. Ma il pósto 
■ « deH’Assemblea era 1! ultimo angolo di terreno italiano 
« dove potesse tenersi eretta; anche un giorno di più , 

« la bandiera della repùbblica; e voi, c 9 nflflando l’ese- 
« cuzione del maùdato per entro le mura del Campi- 
« doglio, uccidevate «sotto -la morta lettera lo spirito del 

« decreto. > . ‘ . 

« Vói sapevate, per insegnamento di storia e di logica, • 

« che nessuna Assemblea può -durar libera un inoìnento 
>« solo colle' baionette nemiche alle pòrte; «e* che la re- 
« pubblica cadrebbe il giorno in cui un soldato francese 
“ porrebbe piede dentro le mura di Roma! Voi dunque, 

« decretando dhe l’Assemblea repubblicana starebbe .in 
« Roma, decretavate a un tèmpo e inevitabilmente .la 
« morte della repubblica e dell’Assemblea. E dècretando 
« che r esercito ■ repubblicano escirebbe di Roma senza 
« voi-, senza il governo, se;iza la rappresentanza legale 
« della repubblica , decretavate , 'senza' awedervene , la 
« prima manifestazione di -dissenso tra quei ch’erano stati 
« fortissimi neirunione e, Dio noi voglia, lo scioglimento 
« d’un nucleo sul quale riposavano 'tutte le più. care spo- 
« ranze d’Italia. • 

<< Voi dovevate decretare l’ impossibilità del contatto, 

• fuorché di guerra, fra gli uomii)i chiathati a rappre- 
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« sentar la. repubblica e 'prK .uomini' venuti a distrug- 
« gerla — ricordarvi 'che ''Roma era, non una citt^ ma 
€ ritalia,*il simbolo del pehsiero» italiano , e grande ap-- 
« punto perchè, mentre tutti cadevano disperando, aveva 
• detto : io non dispero, ma spvgio' — ricordarvi che Roma 
« non era in Roma, nia dappertutto dove anime romane, 
€ santificate dal pensiero italiano, erano raccolte a Qom- 
« battere’ e soffrire perjl’onore d’itàlia — ricordarvi che 
€ terra italiana si stendeva d’intorno a voi e trasportare 
« govèrno, Assemblea, ogni elemento rappresentante. U 
« pensiero e i buoni armati del popolo in seno' all’eser- 
« cito, portando di terreno in terreno, finché tutti vi 
« fossero chiusi, il palladio della fede e 'della missione 
o di Roma. A confortarvi duella- speranza ctìe il fatto 
« frutterebbe sorgevano ricor.di antichi e il ricordo, mo- 
« derno dell’Ungheria. Ma dev’anche nessun esempio. vi 
« confortasse, voi, fatti apostoli della terza vita d’ Italia, 
€ dovevate essere' prindi e dare spettacolo di nuova in- 
« domita costanza all’Europa. Quéste cose vi furono dette: 
« non le accettaste ; e io, rappresentante del popolo, pro- 
« testo solennemente in faccia a voi, al popolo, a Dio 
« contro il rifiuto e le sue conseguenze immediate. 

« Roma è destinata dalla provvidenza a compiere 
« grandi cose per ila salute dell’Italia q del mondo,^ La 
« difesa di Roma ha iniziato queste grandi cose e scritto 
« la prima linea d’un immenso poema, che- si 'compirà 
« checché avvenga, La storia terrà registro della ini- 
« ziativa e della parte che voi tutti,* generosi d’ inten- 
« zioni, v^a veste. 'Ma. dirà, pure — e gemo, per affetto 
« violato a un tratto, scrivendo — che nei supremi mo- 
« menti nei (^uali Voi dovevate ingigantirvi maggiori dei 
^ fati, falliste alla vostra missione .e tradiste, non. vo- 
« lendo, il concetto italiano di Roma. 

« Possa l’avvenire trovarci .uniti a riscattar questa 
« colpa! » ' 

3 luglio 1849i ' ' ' . ■ 
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Entrati i F’rantósi e rientrata con essi la. coorte ài ' 
preti nemici che s'era iicceritrflta-cospir'atrice in Gaetii/ 
io rimasi una settimana pubblicamente lo. Roma. Le- 
ciarle delle gazzette francesi e cattoliet^j^'sul terrore 
esercitato da" me in Roma durante l'assedio m’ invoglia- 
vano di provare a tutti la falsità dell'accusa, offrendomi 
vittima focile a ogni offeso che voltj^se vendicaci e ot- 
tenerne guiderdone dalla setta* dpmluaU'ice., Eoi, non mi 
dava il cuore di staccarmi da Roma. Vidi, col senso di 
chi assiste alle' esequie della persona più capa, i membri 
deir Assemblea^ del governo, dei njinisteri’ avviarsi tùtti 
•air'esilio ; invasi glw^^edali dove giacevano, più dolenti 
■ del fato della città ^e non* del proprio , i’ nostri' feriti ; 
le fresche Sepolture dei nostri prodi calpestate, profanate 
’ dal piede del conquistatore straniero. Io errava al cader 
^ del soie, con Scipione Pistruccie Gustavo Modena, jHnbi 
ora morti, per le- vie di Roma quando appunto i Fran- 
cesi movendo, lentiimen te, colle* baionette in testa, fra 
_ un popolo cupo, -irritato, intimavano lo sgombro delle 
contrade, freihente di. sdegno e ribollente di pensieri di 
lotta. Parvemi 'che gli occupatori si fossero collocati in 
modo ‘sì incauto da prestare opportunità a una serie di 
sorprese e m’ affrettai a chiedere al generale Roseli! e 
a’ suoi dello stato, maggiore se , dove un leva leva di 
popolo capitanato da me, che non aveva vincolo di patti 
con ànima viva, {^vesse luogo, aiuterebbero, ed assenti- 
rono; ma era tardi: i capi-p.opolo erano in fuga p ogni 
tentativo fallì. Suggerii aiRoselli di chiedere al generai^ 
Oudinot, sotto colorò d’evitare collisioni probabili, la di- 
stribuzione del piccolo esercito romano in accantonamenti 
fuori della città: là, i nostri militi si sarebbero riavuti 
dall’esaurimento della. binga lotta: apremmo potuto rie- 
quipaggiarli : io mi sarei tenuto celato e prossimo ad ' 
essi ; poi, forse;' avremmo potutó cogliere un momento 
propizio per gittarci a sorpresasi, sul nemico di Ronia. 
Ma quel disegno,- in sUlle prime actìettatq, tornò pure 
inutile: la partenza .in armi di Garibaldi insospettì l’Ou- 
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• dindi : fu intimato che l’artigljeria romana rimanesse in 
•.città :.i nostri rtiiliti, convinti che il nemico era Capace 
t-^’ogni iniq^^rocedere, s’insospettirono alla vplta loro 
che si volesso'^llocarli §enza mezzi di difesa.tra i Fran- 
cesi e gli 'Austriaci e farne macello; il piccolo esercito 
si smembrò e poco dopo fu SQiolto. Pazzi e rovinosi con- 
cigli; in quei gjprni' tutte lo potenze deU’aniiha mia 
non vivevano che d’ una idea:' ribellione 'sì ogni- patto 
contro la forza brutale che, in nome d’ una repuBblica, 
annieqlava, non provocata, un’altra repubblica. . 

Perchè preti e Francesi non si giovassero allora del- 
l’occasione ch’io offriva ‘per avcrm# mòrto o prigione, 
m’è tuttavia arcano. Ricordo come la povera Margherita 
Fuller e la cara venerata amica .mia Giulia Modena mi 
supplicassero di ritrarmi e serbarmi, eom’esse dicevano, 
a tempi migliori! Mas’ io avSssì potuto antivedere i nuovi 
disinganni e le. Ingratitudini e il fallirmi d’antichi' amici 
che m’aspettavano e non avessi* pensato che ^1 mio in- 
dividuo, avrei detto loro : lasciatemi, se m’ amate, morire 
con Rojna. 

Comunque^ partii.* Partii senza passaporto e mi recai 
in Civitàvecchja. Di là mandai a chiederne*uno all’ amba- 
^iata americana , e l’ebbi, ma non contrassegnato, come 
si riclriedea per l’escita, dalle autorità francesi, inutile 
quindi. Stava in Civitavecchia uh vaporucció, il Corriere 
Còrso, presto a salpare. Il capitano, parrai un De-Cri- 
stofori, còrso egli pure, m’era ignoto : m’avventurai non- 
dimeno a chiedergli se volesse, a suo rischio, accògliermi 
senza carte, ed ebbi inaspettato assenso da lui. M’imliàrcai. 

Il vapore moveva verso Marsiglia, toccando 'Livorno, 
allora tenuta •dagli Austriaci. Trovai sul bordo, ihgrato , 
spettacolo, una ‘deputazione di llopaani.tra gli -avversi a 
noi che s’avviava a quest’ultimo porto per ri^alparne e 
recarsi a implorare Pio J^in Gaeta. Non 11 guardai. 
Ma essi .mi conoscevano .capitano temeva eh’ essi , 
scendendo in Livorno , denunziassero la mia presenza 
^li Austriaci. Noi fecero. e- giunsi in Marsiglia. Non 
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importa ai lettori sapere com| io,', sprovveduto di passa- 
porto, v’enti^ssi e come mi venisse fatto di recarmi , at- 
traverso -le terre del nemico,, in Ginevra. Ma, ho riotató 
queste cose di me, perchè gli storici e i '.gazzeltieri di 
parte moderata,, menzogneri per calcolo, ciarlarono allora 
e riciarlerebbero, occoiTèndo, oggi, dei miei <re passa- 
porti^ degli appoggi inglesi ch’io m’era procacciati i anzi . 
tratto *e della prudenza’ colla qu^e io provvedeva alla 
mia salvezza. _ . • • 

Pur^ nè calunnia sistematica A\~,moderati nè altro può 
cancellare Tunicò fdtto che importi ; ed è la, difesa: La 
pagina gloriosa, iniziatrice, profetica, che- Roma scrisse 
^ in quei due mési di guerra rimarrà documento ai rin- 
saviti degli errori’ dell’oggi di ciò che possano un prin- 
cipio e' un nuqleó d’iuomini fermi . in- incarnarlo lògica- 
mente, intrepidamente nei fatti. Roma era città di va- 
stissima cinta, non munita, presso9hè aperta sulla sinistra 
del Tevere, ad ogni assalto nemico. Difettavamo d’arti- 
glierie: eravamo sprovveduti di mortai: non preparati a 
guèrra: mancanti , per fatto' del vecchio governo, del 
nervo d’ogni resistenza, danaro; mancanti, a segno che • ^ 
‘ • la notte della nostra elezione, raccolti noi Triumviri ad 
esaminare qual fosse la condizione finanziaria e guerre»;a 
della repubblica, ponemmo a voti se non dovessimo ras- 
segnare la mattina dopo l’ufficio. La popol^ione era, 
per, lunghi secoli di schiavitù corruttrice, ignara, intor- 
pidita,' incert^. sospettosa d’ogni cosa .e d’ogni uc«no; ^e 
noi eravamo nuovi, ignoti i più, senza prestigio di na- 
scita, di ricchezza, di tradizioni. Individui ch’orano stati 
a governo e rappresentavano Velemento »?iótfcrato costi- 
tuzionale diffondevano, duce <:>Mamiani, présagi sinistri 
sugli effetti della, forma bottata e non s’arretravàno'' da! 
cospirare col nemico stranierq. Gaeta era fucina di rag- 
giri, di -turbamenti e congiure: di ribellione aperta sul- 
l’Ascolano; Fummo assaliti subitamente , -prima d’ ogni 
sospetto! assalili da chi era potente in Italia per antichi 
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affetti,’ tpputo per invinoibij^ in gùeiro -e aiutato dal 
prestigio d’una bandiera -repùbblicapa come la nostra: 
poi dal re di Napoli, dagli Austriaci e dalla Spagna. E 
nondimeno. fugammo; colle nostre nuove mi truppe 
del rp di Napoli,' combattemmo l’Austria, resis|;emmo per 
dùe mesi airarmi francesi. Nella giornata .del 30 . aprile 
i nostri giovani volontari videro in rotta i vecebi sol- 
'dati d’Oadinot; in quèlle del 3 e del ,30 giugno* pugna- 
' róno in mòdo da .meritare l’ammirazione del nemico; Il 
pòpolo, rifatto grande da un principiò, partecipava alla 
difesa, ^ròntava con calma* romana le privazioni, ^cher^ 
zava sotto le bombe^ Pòpolo, Assemblea, Tiumyirato ed 
esercito furono una cosa sola, s’afforzarono a vicenda d’il- ^ 
limitata fiducia. Goveimararao senza prigioni, senza pro- 
cessi; io pptei mandare a dire a Mamiani, quando fui 
avyertito de’ sudi colloqui notturni con Lesséps, che se- 
guisse. pnrè, non temesse del governo;, badasse soltanto 
a sottrarre^ la* -conoscenza del fatto al popolo: sprezzammo 
le piccole cospirazioni e.. vedemmo il cavaliere Campana, 
convinto dopo lungo'studio dell’ impotenza, (fogni tenta- 
tivo di fi*onte all’accordo dell’ immensa maggioranza con 
noi, venire egii stesso spontaneo a denunziare i suoi 
complici. Queste cose* furono dovute all’.istituzione re- 
pubblicana, ai forti istinti del pop(fio ridesti dall’esistenza 
d’un governo suo,,alÌa formola. Pio e il Popolò che diede 
subitamente a ciascun© coscienza del proprio dovere e 
' del proprio diritto, alla nostra fiducia nelle moltitudini, 
alla fi(lucia delle moltitudini in nói. jLa monarcliia nqn 
àvea saputo, con 45,000 soldati e col Piemonte à riserva, 
trovare in Milano altra via di salute che il tradimento. 
E mentr’ io scrivo, la mott^-hia, con mezzo milione d’ar- 
mati tra soldati regolariJ^PI^ontari e guardie nazionali 
mobUizzabili — con un vaslo materiale .di guerra — con 
mezzi finanziari considerevoli — con ventidue milioni 
d’italiani- invocanti "Venezia — esita ad assalire, su! ter- 
reno italiano, le forze austriache. 

Viva la repubblica! Il sentimento repubblicano po- . 

Mazz Op. Tol ni. tJ 
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leva solo ispirare tanto valore agli Itawni. Sono pa- 

role contenute neHa felàzioné sctùtik a nove ore di sera 

• ^ 

del conjbattinaento. dfe} 3 giugno da Luciapò Manàra. 

Non so quanto i Romani ricordinp oggi, il 1^9. Ma àe 
le madri romane hanno, coi^e -dóvevanò, insegnato ..ai. 
figli la riverenza’ ài inartiri're'lju'bblicanijiin. quell' àano;. 
della loro città — ,ie additarono loro -sovente il luogo 
ove cadde fenito a morte il giovine 4 >oeta del popolo, Gof- . 
fredo Mameli luogo ove Masina, già indebolito* da un • 
colpo e con diciannove Seguaci, avventò il cavallo' contro 
■ lyia jsDsizione dilesa da 300 francesi e moriva — il luogo' 
ove perivano senza ritrarsi, combattendo "venti 'contro . 
cento, Dàverio e 'Ramoririo — Villa ’Corsini Villa Và- 
'lentini — il Vascello Villa ^*amfili — le pietre dei 
dintcH'ni di .'Roma santificate quasi -ciascuna dal sangue 
d’un caduto col. sorriso sul volto, col grido rOpubblicanq 
sul labbro — Roma nonj sarà, sorgendo^ profànata'— < ò 
noi Sarà lungamente dalla monarchia. '(1864). • 
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AGLI ITALIANI. 


T * * * * * " 

.Noi non. prefiggiamo programma ^\Y ItalM del Popola^ 
Il programma, sta tutto nàia formola .Dio e il Popolo 
scelta, da più anni ad epigrafe dei nostri larori; sta 
nella parolà escità, il 9- febbraio, da Roma, madre co- 
mune e c'edtrò- d’unità a tutte le popolazioni d’Italia; 
e quanto à una promessa di costanza operosa , sla, ci 
sia concesso il dirlo, nella nostra vita, L -esilio ch’oggi 
ricomincia una terza volta per noi non può mutare la 
fede cW è l’anima deU’anima nastra, nò il> propòsito de- 
liberato di versarla ora e sempre , checcliè a,vvengay 
nella parola e negli atti, finché tìivenga fede, legge e 
vita comune. , . 

Ih una serie di lavori religiosi, politici, storici, let- 
terari,' noi daremo progressivamente qhello sviluppo 
' che per noi si può al dogma spciale Chn chiama a 
nup.va epoca le nazioni .e alla missione che. ìa tfadi’ 
zione' e h coecienza popolare assegnano, -in questo la- 
voro collettivo, all’Italia. Registreremo , in una seconda 
parte i fatti che nelle diverse contrade italiane |prgono 
per opera di tirannide straniera e. domestica, religiosa 
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e civile, a contrastare il Ubero avilu{>po^di questa misr 
sione. Raccoglieremo infuna terza le* manifestazióni 
colle quali l’altre nazioni ci manderanno conforti nella 
sciagura, incoraggiamenti qU’azione/e nuovi indizi di 
quella Santa Alleanza dei popoli ehé vagheggiammo 
d’antico e che il secolo vedrà senza fallo innalzarsi 
sulle rovine della Lega colla quale i governi fondati 
sul privilegio deU’uno o’dcl poclii cercano pumtellarsi 
l’un r altro. La nostra Italia del Popolo sarà per 'tal- 
guisa un insegnamento, una protesta , e un legame 
d’affetto 'tra gli altri. popoli e noi. 

E sarà, se gli istinti del core non ci tradiscono, un 
grido d’amofè e di speranza ai fratelli dispersi HPn in- 
dizio di Vita die rafforzerà molte unirne Vicine a sihàr- 
rirsi tra le angosce del dubbio; una bandiera di ran- 
nodamqnto pér' quanti ripetono a sè‘ .stessi le parole: 
non vincervi^ in un giorno d'uno dei’ nostri profeti, e 
;^gli'osi; di soffrire e'cojhbaltere per' La sania causa 
della patria e deir-umanilà , 'non sanno come e con 
chi. La..||j^iugge; résilio è tristissimo; ma se otter- 
remo prova' che le uostre pagine abbiano racnoma- 
menle. giovalo alla couquista dell’unica cosa che ormai 
ci manchi per vincer^d’orgànizzaz'fone degli elementi 
chd |pbondano in mi' pensiero d’.azione italiana dav- 
vero, bencUkemo, anche morendo, .l’osilio e quanti tra 
i mostri fratelli avrcinno giovato cofT opera .o col con- 
siglio l’impresa. ' . 1 ' • * 

• Lqsahna', 2o agosto 1849. 

Pei collaboratori, •. 

Giuseppe Mazzini. 
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Napoleone era caduto; il moto ascondent-e' della ‘Ri- 
voluzione francese cessalo. Ventidiie anni di duèrra 

. . ; > j ' 

avevano ■ stancato TEiiropa. La pnce,.scendeva jnvoca£|ff 
’ed era benedetto, qualun’qiie si fòsse, «chi la- recava. 
Le- vecchie dinastie torna vano, al la, ìntei*tt»fia 'dòmina- 
zione', -ricopjecrate dalla vittoria;' le nqdv^. si sperde- 
vano nell- esilio, e l’eco delle, hicilafe cliè uccidevano 
Mdrat al Pizzo le ahiinoniva regalmenle a-nofr^rilen- 
lare la via del seggio 'usurpato e pèrduto pei*- sèjnpre. 
La -religione benediceva al rfnovamento ; il dualismo 
dell’era cristiana pareva cangedarsi in. un pati/) d’a- 
more. 'Altare e trono si punlellayano 1’ uno cull’-altro. 

E hondimeno inquieti e- qua» tormentati da lin pre- 
sentimento, i re-vincitori st stringevano a consiglio e 
studiavano nuove difese contro' tempeste.che- nulla an- 
nunziava. Il trionfo che .quasi sempre disgiunge i col- 
hegati nella battaglia, suggériva ad «ssi la necessità di 
un vincolo più potente. Gelosi sospettosi l’ imo del- 




Digitìzed by Googl 



208 LA SANTA ALLEANZA [Ì8ft9] 

l’allro, soffocavano ogni gara, ogni diffidenza, per pre- 
pararsi,’ come contro un jignofo nemico^ una forza co* . 
mune. E gli atti dèi 9 'jgiugjio, -del 25 settèmbre e del 
20 novembre 1815, l’ ordinavano. Nel nome profanato 
di Dio, la Santa Alleanza Inaugurava una nuova- poli- 
tica r i padroni del mondo s^univapo contro Tavvenìre'. • 
Cento sésijanta'setle anni prima, il traltàlo di Vestfalia 
dava forza di légge a un. sistema d’ equilibrio, e, come 
dicono i (liploraatici , di contro-forza' che lasciava spe- 
rare ai deboli minacciati un aiuto: ora' i forti dicevano 

» • 

ai forti: iioi ci coUei^hiamo pp’Chè nessun debole s’ at- 
tenti dì ìììordare il frenó^che noi (jt^imponiamo ; s’ei sorge, 

10 schiacceremo. politica d’ intervento » repriiaere 

11 principio progressivo, contenuta in gerl^’ net trat- 

tato della Santa Alleanza,’ otteneva più largo e chiaro- 
sviluppo >1 12 maggio 1821 dal Congresso di, Lubiana-: , 
applic!\zlone pratica di quel di Verona. D’allora in poi, 
dall’ intervento fi-apcése in Ispagna nel 1823 fino ai- • 
l’inlerVento dei. tic monarchi e d’una repubblica contro. 
Roma , .dtìv^iqpe un popolo è sorto per migliorare- le 
proprie condizioni,- dovuncpie una nazione ^oppressa o 
smembrata ha voluto rivendicare -i propri confini , il 
proprio libero voto, la Santa Alleanza è scesa a inter- 
porre divieto e proteggere gli Oppressori.- . 

^ 11 -patto del 1815 dava all’Europa un aito, insegna* 
'mento che la democrazia non .ha finora saputo raecQ- 
gliei’ 0 - • . • ' 

1 potenti che lo segnarono indovinavano l’ avvenire 
e presentivano ùl nuovo avversario, chè, riavutasi dalla 
atanchezza, l'Europa avrebbe suscitato ai loro denoHaio: 
il popolo, li ' volgo, atterrito dallo 'spettacolo di quasi 
un milione di baionette dipèndenti dai • re collegati; 
non 'sapevn, ma' essi sapevano che Napoleone era ca* 
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dillo non pianto per la cieca forza maneggiala dai prin- 
cipi, quanto per la potejiza-.d’una idea popolare e da- 
vanti al /remilo deH’entusiasmo nazionale offeso dàlia 
prepotenza del conquistatore; sapevano che 1? prima 
sce’nà -della catastrofe compita sui 'campi di Waterloo 
s’ era recitata da uomini, di popolo nella Spagna ; sa- 
pevano' che uèllji' guerra spagnuola del .1808, nei ten^ 
lativi di riazione iniziali nelle Calabrie ed altrove in 
Italia, nei inoli germanici del Ì813, ayea tolto forma 
e coscienza di sé un pensiero che diceva ai popoli- 
voi siete padroni del vostro suolo, soli interpreti della 
vostra tegge di vita. E .intendevano come quel pensiero 
avrebbe sviluppo, come- dopò aver ostflp levarsi a con- 
trasto con Napoleone, non s’àrrelrerebbe davanti a prin- 
cipi inferiori a lui- di potenza- e di genio. Il patto dpi 
1815 dissimile 'dalle leghe a -tèmpo del 1793 cèntro il 
moto rivoluzionario di Francia, minaccioso a -tutta Eu- 
ropa e stretto nei giorni della vittoria, fu* la prima' 
confessione della potenza d’un elemento inavvertito al- 
lora dai 'più;, un omaggio forzalàmèhte reso alla soli- 
darietà delle nazioni , ,all’ unità della vita europea: 
un’applicazione falsa e tirannica d’un principio vero e che 
forma l’anima della nostra' fede, il principio rivielatore 
d’una vita collettiva dell’ umanità. Toccava a noi d’op- 
porre a quella un’applicazione legittima , fondata non 
sul privilegio arbitrario dei pochi, ma sul diritto e più 
sul dovere di tutti. .Toccava alla -democrazia di levare 
arditamente in allo a fronte della bandiera sulla quale 
gl] uomini del 1815 avevano scritto ' Dio e i principi, 
la bandiera che porla scritto Dio e i Popoli. • 
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Il preseatimento dei principi s’avverò. Il popolo sor- 
. se : né solamente ìix Francia , ma in' quasi ùilte. le 
terre d'Europa, con tanto più ..vigore quanto più vasta 
era la <mnquista da farsi:' non politica , Sdltantó , ma 
sociale. > Sorse , dapprima 'appoggiando Ja chsse degli 
abbienti che gli prometteva .combatteré la sua batta- 
glia, la battaglia di tutti ; poi -, deluso da quegli Do- 
mini- che., conquistato l’esercizio de’propfi diritti , gli 
sì fecero alla lor volta nemici, con azione più diretta, 
con esigenze pili esplicite; Errò', smembrandosi , di 
programma in prógrarama ,' da scuola a scuola , e ta- 
luna pericolosa se' n'on fosse assurda. Inesperto, fidato 
a istinti sublimi più che 'non à meditati disegni, tra- 
dito spesso dalla soverchia fiducia in capi mal noti , 

lalora dà dìflidenza non meritata' d’uomini buoni dav- 

• ■ 

véro, cadde, risorse per ricadere, sprecò 'dietro a illu- 
sioni forze giganléscli'e capaci di disfare e rifare un 
mondo, versò sterilmente sangue ppro e prezioso tanto 
dà fondare una religione. Ma gli errori e le disfatte 
possond spegnere' fazioni , non popoli. Le nazioni non 
muoiono, si trasformano. E qupsto agitarsi profetico 
di moltitudini, questo commovimento del genere uma<- 
no che Dio sprona a nuova meta, a più largo sviluppo 
di facoltà consociate, ha conquistato, come marea che 
salga, più sempre terreno, s’è fatto di lustro jn lu- 
stro^ d’anno in ahno, più vasto è profondo. Oggi, chec- 
ché si faccia, la vittoria è nostra, leghe di prinpi- 
pi, nè artifici o persecuzioni di papi possono ormai far 
JtUro’che ritardarla *.e renderla più sanguinosa. Rapir- 
cela, non è dato a potenza umana. 
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La vi^ttoria è nòs'lra ; e noi lo diciamo con profondo 
convincimentd ‘dall’ esilio e quando la.riazione monar- 
chica sembra più insoleptemenle’seeiira. Che imporla 
il trronftì d’un’ora? Che importa se concentrando lutti 
i' vostri mezzi dazione, giovandovi di tutti gli' ingan- 
ni, traendo partito da, gelosie e'pregiudizi di razze che. 
anch’oggi; per poco,' riniàngo'no, serainatido l’egoismo, 
la diffidenza e 'fa corruttela, avete represso'! nostri 
moti e restituito l’ordine 'antico di cose? Pefele voi 
restituir le: e.redehze in quell! ordine? o presumetegli 
mantenerlo lungamente colla sola forza e senz’ appog- 
gio di fede? Paragonate i moli italiani degli" ultipii 
due* anni con quei di yentotto, di diciotto annrad(iic- 
Iro: paragonate le insurrezioni popolari di Siqilia e di 
Lombardia coi moli , fondati sull’ a'ristocrajcià o sulla 
milìzia, del 1820’ e 2f: — la resistenza di Venezia, 
di Bologna e dfi'Roraa -colfe. fuglm e le capitolazioni 
del 1831. l 'nostri giovani hanno impalato a morire.; 
però, l’Italia vivrà. .Vinceste, ;coU’arti di Cnigi Fì1ì[k 
po, rinsuirezione monarchieo-costituziunàle del 1830; 
e noi, popolo, .y’abbiamo risposto .coirinsnrreziqne re- 
pubblicana del febbraio 1848. Vinceste, giovandovi di 
inganni atroci, in Galfzja; e noi vi rispondemmo col- 
rUnglieria; e vi risponderanno, forse tra non molto, i 
popoli §lavi. E. i moli , germanici'? e . Vienna? e i mi- 
lioni d’operai chiedenti lavoro e pane a governi spol- 
pati dallo spionaggio , 'dalla necessità di corrompere 
coll’oro, dagli eserciti pepmahenti e da guerre interne 
rinascenti, continue.? Minacciali, minati' per ogni dove, 
manterrete per sempre l’Europa in istato d’assedio? 

La sete d’ un potere prolungato acche per jiochi 
giorni accipca i principi; ma nessuno'oggimai, da essi 
in fuori , può credere che sessanta anni di lotta osti*- 
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nata siano l’ opera d’ una setta , d’'Una fazione ; che i 
popoli possano soffrir tanto senza avvilirsi e uon- es- 
ser chiamati a vincere .quando che jsia; che I? guerra 
momentaneamente sopita non debba riardere , più fe- 
roce quanto -f>iù contrastata j flno'‘a che non sia rag- > 
giunta la meta. Una grave responsabilità :pesa sugli 
uomini che per paure inesplicabifi avversano il moto 
ascendente delle moltitudini o si tengono inerti in 
■ (iisparte quando i loro fratelli combattono. Ricordino 
chp Solone sentenziava d’ inlamist coloro; che . in una 
sedizione non s’appi^iavano a parte alcuna ; chie que- 
sta non è sedizione ma rivoluzione; e eh’ essi , colla 
lorj^ condotta, ostile o tiepida , n«' perpetuano la crisi 
e i danni e provocano nel core delle 'moltitudini una 
irritazione di vendetta che può riescire tremenda : tre- 
menda quanto lunga fu la- loro pazienza. Seduzione e 
terrore , i governi hanno 'tutto — e ’inutilmeiite — - 
tentato: Dio sta" pei popoli; la' partita è fnegualè. Le 
' idee procedono, la dottrina delle <;aste è spenta, spenta 
là credenza nélla ineguaglianza: il paria ha levato il 
guardo ai padroni senza tremare , e da. quel punto la 
..|uestioife fu vinta per lui. Voi potete, unendovi tutti, 
'Stringendovi intorno alla bandièra d’ amore che i mi- 
gliori sollevano, regolarizzare l’ iniziazione sociale dei 
milioni, temperarne r moti, dirigerli sulla via segnata: 
arrestarli non mai. 

V . . ’ * 

Ma' intanto, a fronte d^ una vittoria , infallibile, noi 
siamo oggi viritj e giacenti: intanto migliaia di madri 
gemono i figli perifuti sul campo, nelle' prigioni,^ sul 
palco; migliaia d’ esuli ramingano per terre diverse, 
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tormentati dalla miseria del corpo e dà quella dell’a- 
nima, lo sconfo/tb — e migliaia di nuovi martiri , di 
nuovi 'proscritti s’aggiungeranno, se .noi torneremo a 
sorgere senz’aver fatto senno degli insegnamenti che 
ci Vengono dal passato. E questi insegnamenti sem- 
inano in unoi l’unione — l’unione sinceta, attiva-, 
nelle opere fra quanti figli d’una stessè terra vivono 
d’una'/edè medesima; — l’unione fra quanti popoli 
dell’ Èuropa anelano fino stesso fine. 

Dalla storia dei moti popolari dei due ultimi anni 
scende accertato un. /«/<o importante , Vitale; noi sia- 
mo, ' soPR.'t CIASCUN PUNTO DATO, PIÙ 'FORTI DEGLI OP- 
l>RESSORi. In Italia,. in .Germania, pell’Ungheria, ì gó-. 
Verni, impotenti a resistere .con forze proprie, ebbeió 
ricorso alle 'altrùi, e vinsero coll’intervento. E da que- 
sto fatto, sgorgano due conseguenze : ' che Tcipeca' no- 
stra è veramente o'pera e votò di popolo — ^ e.'che 
quando noi sorgeremo a. un tempo su tutti i punti 
della nostra sfera 'd’ azione , noi vinceremo. L’inter- 
vento sarà fatto impossibile.- 


’ È d’uopo contrapporre alla lega dèi principi la’ santa 
alleanza dei popoll è d’ uopo ’coaftf Mire la 'democra- 
zia. Noi abbiamo oggi istinti , aspirazioni , ’presebti- 
menti d’alleanza , non allcansfa: abbiàmó milioni di 
democratici, scuole, sette, cbùesùole democratiche ; non 
demioCrazia.. Quelle aspirazioni, quei presentimenti non 
trovano un simbolo in cui posarsj :'que'i- milioni non 
hanno un ‘centro (Kunità ’isplralwGe, unv ^ormola’d’qr- 
dinamento, uha concorde attività di lavori. Aggrup- 
pati Intorno a cento brani. della grande bandiera, Sviati 
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dietro a infinite e premature soluzioni del problèma 
sociale, e diffidenti e intolleranti tutt^in-noine d'un 
prograiPina che.^ annunzia tolleramza’ ed amóre ,''HOÌ 
sprecliiamo su cento direzioni diverse una moltitùdine 
di 'forze che> concentrate, varrebbero a mutar le sorti 
(]’ Europa.-I popoli » sorgono , ciascuno alla, vòlta .sua', 
ctune r occasione concède o com'e spibna l’insofferen- 
za: combattono soli, cadono soli, inonorati o -ammi- 
rati come gladùUori nel circo , compianti non secon- 
dati dai K)ro fratelli. Manca , dopo sessanta anni di 
lotta e-dopo trentaquallró anni da quando i nemici 
'dei popoli- si coHegarbno, un vincolo, un segno di fra- 
tellanza, un disegno comune. E mentre la fede nella 
jÉofliuale giuriamo predica rassot-ùu fo/ie come termine 
Tondameptale dell’ epoca nuova da sostituirsi al fune- 
sto ■iwd/fJtdua/iiwio, noi non siamo come e quanto do- 
vremmo associati. L’indi viJuo, sa'nto, anch’esco ed ele- 
mento eterno d’ogni progresso; pur chiamato ad ar- 
monizzarsi col pensiero collettivo, sociale, primeggia 
anch’oggi sovr’esso di tanto.che inceppa i nostri moti 
e vieta jl coordinarsi di tutte le nostre forze all’ in- 
tente. Ora noi siamo — ■ e converrebbe non dimenti- 
carlo maù — non trionfatori ma combattenti, esercito 
tendente a conquista ^ chiesa militante per una im- 
prèsa da compiersi’. Noi doVreinmo ora avere anzi tutto 
le'Arirtìi- della milizia: quelle del libero cittadino ver- 
ranno poi. • • • ; 

Pretesto- in' molti , cagione sentita in altri all’ indi- 
, .sciplinà e al dissenso" da tutto e da tdUi,. èTopinione 
che aU’unìone , all’ associazione dei lavori .debba pre- .• 
cedere u’n’espo^ziohft. compiuta* ,’jm programma delle 
conquiste delPavvenire; giurano nell’urlo o nèir altro 
dei tanti sistemi d’ ordinaménto sociale e. politico af- 
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facciali dai 'capiscuola alle menti e si • stanno , stretti 
a quello, disgiimli dal graindè esercito della democra- 
zia. Pretèsto o^ sfentita ’ cagione in altri- è una esage- 
rata temenza .che la libera ispirazione dell’ individuo 
sfumi e -si canc.ellr nel pensiero ordinato . dells^ vasta 
associazione che noi invochiamo. . ‘ 

A questi uitirai giova ricordare due' coso: Imprima 
è che se. le associaziotii .potevano' un tempo farsi si- 
nonimo 'di tirannide esércitata sulP individuo quando- 
erano arcani l’intento; i me^zi ed i capi, e gli iniziali 
giuravano .tra' misteri e. terrori non ad , un patto ma 
ad uomini, neri possono in oggi, dacché rollo ogni .velo 
di scienza segreta , 'pubblico il fine, pubblica la ‘dot-.* ' 
trina', pubblici' i condottièri, è aperto ad ognuno '11 ’t/ 
sindacato delle ispirazioni gèrarch'iche, libero ad ògnù- 
nò. il ritrarsi quand’esse più non'co'nvengono.-<jbi- det- 
tali della c'tìsclenza: — la . seconda è eh’ essi -serban- 
dosi- isolati, m'o» sonò nè si-ìnanlengono’ liberi,' ma an- 
tepongono alla limitatissìmà soggezione che deriva da ' 
una regola, da uba- direzione liberamente accettata, la. 
sèrvitù, foratamente imposta e subita, straniera o do- 
mestica ; che irUanto i loro fratelli son-dafi al carnefice, 
le jOro donne flagellate,- 1 loro figli corrotti da una edu- 
cazione tirannica, superstiziosa, inegualé ; chè accarez- 
7.are, davanti a condiz'ione siffatta di- cose, tendenze a’ 
separarsi, in nome d’una pretesa ihdipéndenza deÙ’ijè- 
dividuo^ dàlie battaglie dalla patria e da quei che le 
combattono uniti, è un sacrificarè U possibitilà d’ope- 
j-are il bene a -una vanità individuale, un' condannarsi 
deliberatamentò all’ impotenza dell’ effoismo. Méntre i 
filosofi' indipendenti facevano libi‘iJn oggi perduti,- i 
primi cristiani, assoggettandosi, affratellandosi religio- 
samente, nella gerarchia, rifacevano il mondo. 
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* • * • 

, Ed errano i priini per ebbrezza di previsiopi.o strèt- 

tezza di mefite. Repubblicani e forti di credenze ra- 
dicatissime dacli studi e dalVesperienza intorno al fu- 
turo della patria ’e deirumafiilà, noi non veniamo per 
distruggere. solamente, mà per fondare,, e crediamo- che 
nessuno abbia diritto di dire a un popolo: sorgi! senza 
dirgli in nome di chi e perché. Ma . crediamo a un 
tempo’ che dichiarata la legge m virtù della- quale noi 
•abbiaino diritto 'e dovére di movere, dichiaralo il pro- 
blema- che si tratta di sciògliere, accennate largamente 
le vie (}3 seguirsi per raggiungere facilmente l’inten- 
to , spetti al popolo , al senno collettivo , alla potenza 
d’intuizione che le grandi insurrezioni sviluppano nelle 
moltitudini, risolvere il próbrema e innalzar, redifizio 
entro il ^quaie le generazioni troveranno per molti se- 
coli tranquillo e operoso sviluppo. L’epoca del rivela- 
tori, è Cofisunta. Se la parola popolo che sùona cosi 
sovente sulla nosti;a bocca non è vuoto nome, ma espres- 
sione d’.un concetto filospfico-religiqso e paróla' sacra 
dell’avvenire, i sistemi che scendendo dàlia sfera del- 
Videale s^assumono di dare alla società tutte le dedu- 
zioni e' al>plicazioni pratiche del principio immedesi- 
mate in un ordinamento assoluto, sono inevitàbilmente 
prematuri e più o meno imperfetti. JJè diciam questo 
per cieca venerazione al suffragio universale : il suf- 
fragio universale dóve, non si costituisca interprete di 
un patto accettato dall’ associazione e non s’ illumini 
con una educazione nazionale j è metodq stèrile e in- 
certo; ma Io diciamo perchè la rivelazione del, segre- 
to ‘.dell’ epoca non può scendere che da irraggiamento 
dedò spirito umano " concitato alla , più alta potenza 
dallo spettacolo d’nn popolo di cjedenti , da una con- 
templazione dell’.umana natura commossa ad attività 
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straordinaria e concQi;de di tutte quante le sue facol- 
tà. Ora, L sistemi sociali défl’oggi son frutto di studio 
solitario d’ùno b d’ahro individuo suiruomojnseryilito 
4alla oppressìoné , corrotto dall’ elemento in cpi live, 
intorpidito nelle sue più nobili facoltà. Per definire 
la vita, e prefiggerle norme,, è d! uopo vivere , vivere 
nell’intelletlo e nel corfc, nel pensiero e nell’azione, 
nella meditazióne e nell’ amóre. I* grandi eventi ingi- 
gantiscono gl’individui; e l’abbraccio, d’un popolano 
redento dal sacrificio intrepidamente affrontato, il grido 
. d’una moltitucline raccolta in entusiasmo- d’affetto., ri- 
veleranno al filosofo politico più assai intorno alle cre- 
denze e alle capacità d’un popolo che non dieci anni 
di studi nella'morta quiete del 'gabinetto. 

A intenderci, ad affratellarci , a congiungerci tutti 
in una vasta associazione'di lavori, a ordinare insomma 
■ la democrazia ad -esercito, non importa un programma 
compiuto deli’aVvenire v importa che sulle basi già' con- 
quistate , scelte a tepreqo < comune , noi fondiamo un 
pattò, una inrei ligenza generale, un metodo d’attività 
che tragga partito da tutte le. forze, à rovesciare gli 
ostacoli che si frappongono al Ubèro sviluppo dei po- 
poli; ogni uomo intanto, ógni scuola potrà, ma turare 
cogli studi, e sulle norme che l’ intelletto additerà la 


risóluzione ultima del , '' 

» * ’ 


V. 

' / 

E prima fra queste basì è la N.^zione. 

, DaU’incerto e pericoloso cosmopolitismo che contradi- 
stingue i laveri della seconda metà del secolo XyiII, 
il mòto che affacceqda l’Europa è andato vieppiù Sem- 
pre definendosi, cohtermihandosì, ordiùandusi sotto la 
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bandiera delia nazionalità. Nò poteva essere' altriménti. 
Da quando l’idea^ aftermata in venti •luoghi del poema 
e dell’ opere mi-nori da Da p te, 'd’ una vita collettiva 
progressiva del genefe umano-, diventò per meditati 
lavori storici e filosofici 'lede, agli intelletti del nostro 
secolo intento supremo ad ogni^ sforzo sulle vie del 
bene, fu"riconosciuta.l’Mm^fl/p7à. E da quel giorno crebbe 
r. itoportanza 'della*na 2 to»e, termine intermèdio fra la 
umanità e T il, quale , se non può ne’ suoi 

lavori' appoggiarsi a ufi» forza collettiva formata dai 
milioni che* dividono con. lui tendenze,. costumi, tradi- 
zioni- e favella, riesce ineguale allo scopo e ricade, per 
impotenza di meglio, a quello del proprio bene, e da 
quello neiregoisino.,*E*le teoriche del cosmopolitismo 
•vi rovinavano:. e l’ assurdo immorale .ubi bene ibi pa- 
tria era infatti ed ò assioma 'primo a’ suoi promotori. 
Il cultO'della nazione venne opportuno a molti'pliQare 
le forze dell’ individuo e a insegnargli come si possa 
, rendere efficacemente ’giòvevole all’ -umanità il sacrifi- 
cio e. il lavoro .d’ogni uomo. , ' 

Senza patria non è umanità, come senza organizza- 
zione e divisione di lavoro non esiste speditezza e fe- 
condità di lavoro. Le nazioni sono gl’ individui della 
umanità come i cittadini gl’ individui della nazione. 
Come* ogni uomo vive d’una 'vita propria e d’ùna vita 
di relazione, cosi ogni nazione: come i cittadini d’una 
nazione devono farla prospera e forte coll’esercizio 
delle .loro diver.se funzionj-, così ogni nazione deve 
compiere una missione speciale, -una parte di lavóro a 
seconda delle proprie attitudini per lo sviluppo gene- 
rale, per l’incremento progressivo dell’nmànìtà.- Patria 
, edf umanità sono dunque egualmente sacre, Dimentr- 
• care l’umanità sarebbe un sopprimere ogni intento al 
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lavoro: cancellare^ come alcuni vorrebbero', * la mazinné 
sarebbe up sopprimere lo, stronlenXb col quale noi 
possianio raggiunger'!’ intento. La, -patria è il punto 
(l’appoggio dato alla leva che. deve operare.a |Jro del- 
Tumanità. . • . ’ 

• Tendenza innegabile dell’epoca ch’or s’inizia è quella 
di ricostituire l’Europa ordinandovi, a 'seconda delie 
vocazióni nazionali, un certo', nninero di. Stati equili- 
brati possibilmente ^ler estensione e popolazione. E 
questi Stali, divisi, ostili, gelosi l’uno deU’altrp finché 
là loro, bandiera nazionale non rappresentava che uri 
interesse di, casta o di dinastia, s’associeranno,’ mercé 
la democrazia' intimamente più .sempre. Le nazioni 
saranno sorelle. Libere, indipendenti nella scelta dei 
mezzi a raggiungere.il fine comune, e nell’ordinàmento 
delle loro forze per tutto ‘ciò che riguarda l’inte'rna 
vita, si stringeranno a una fede, ad un patto per tutto 
ciò che riguarda là vita internazionale. L’ Europa dei 
popoli sarà una, fuggend.o a un tempo 1’ anarchia di 
una indipendenza assoluta e 'il .concentramentò della 
conquista. • " 


Noi tutti quanti sianro uomini di progresso e di 

fede nella vita collettiva dell’ umanità .concordiamo su 

* 

questo. E concordiamo sovr’altro. • . 

• Noi tutti crediamo nel progresso come legge prov- 
videnziale data, in,, un colle forze necessarie a eseguir- 
ia, da Dio all’umanità — nell’assoeiaziuh’e come ih suo 
mezzo — nello sviluppo armonico di tutte le facrdtà 
umane morali, intellettuali e fisiche come 'in suo fine. 
ìNoi tutti crediamo nel popplo come solo ‘e continuo 
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interprete di questa legge. Noi tutti dichiariamo spénta 
per sempre la vecchia aulòfità. Non ammettiamo che 
il governo defT umanità o della nazione possa collo- 
carsi per caso, privilegio o trasmissione ereditaria, in 
uno 0 più individui vbgliamo a guide nel postro pel- 
legrinaggio i migliori per senno e per core ; vogliamo, 
perchè alla lotta spttentri armonia dr fidùcia tra go- 
vernati e""governo., che il -voto popolare’ li riconosca 
tali e li accetti* capi. La repubblica è. la forma logica 
della* deiWocrazi^. 

Cerchiamo che. gli uomini migliorino moràlmenté e 
s’innalzino vieppiù sempre. al concetto dèli' ideale pre- 
fisso alKintelletto dall’ùniversD e da Dio', all’amoré,*"alla 
potenza che traduce l’amore in atti. E perchè q^upsto 
, accada, cerchiam'o che ogni' uomo 'tróvi 'educazione 
nella società dove vive. E perchè noqjè. possibile edu- 
cazione dove la miseria viela_^all’ uomo il giovarsene , 
dove l’inegua’glianza là corrompe dalla sorgente, noi vo- 
gliamo combattere ineguaglianza e miseria : innammes- 
sibile la prima e colpevole in faccia a Dio, tràhne 
x{uella dell’ingegno, che vien da lui, e dell’opere buone 
che costituiscono il merito della creatura : innammes- 
sibile la seconda quando^noil scenda da colpa; e allora 
vuole esser punita. L’individuo deve il suo lavoro alla 
società : 'la società deve all’individuo il pane dell’anima 
e quello del corpo; educazione e mezzi perch’ei lavori. 

Sacr.o è per noi l’ individuo i sacra la società. Noi 
'non. intendiamo cancellar l’uno a profitto dell’altra e 
fondare una tirannide collettiva; nè intendiamo am- 
mettere i diritti del primo come indipendenti dalla 
società. è condannarci a una perpetua anarchia. Noi 
cerchiam<i il modo d’equilibrare in bella armonia l’o- 
pere delfa libertà e- quelle dell’ afssociazionè. La vijta 
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è per. noi una missione; iV perfezionamento delfa na- 
zione e per suo me^zo dell’ umanità è l’int^tò; la 
scelta dei mezzi, .a seconda delle vocazioni particolari, 
è campo di libertà aH’rndividuo. 

Sapti e inviolabili nella loro essenza . sono p.er noi 
tutti,' apostoli della vera' democrazia, gli eleménti per- 
petui dell’ùmana attività della vita: famiglia, Jialria,. 
pmpriètà, religicJnè; ma santo ci è pule e anzi tutto 
il progresso, elemento primo e legge eterna alla^ vita. 
Non uno di questi elementi può o deve abolirsi; tutti 
devpno^ con progresso pacifico trasformarsi e dirizzarsi 
meglio allò scopo. E di questo ci è maestra e malle- 
vajjiice-ia storia. La famigliav.degli , antichi giprecon- 
snlji roiùani non è la famiglia del cristianesimq: la 
propr'ietà deUempi feudali non somiglia la. proprietà 
'dei tempi moderni cerne esci dalle rrvoluzioni compite 
tra il finire del secolo XVin e i cominciameuti del XIX. 
Famiglia e proprietà si trasformeranno nell’.avvi-nire. 
Ldi- fu miglia, migliorata più sempre' dall’ eguaglianza è 
dalla inlluenza dell’ educazóone naziopale, diventerà 
sirituario 'dove s’ìniiieranno cittadini alla patria j come 
la patria darà cittadini all’ unaanità. La prgprielà , ac- 
cessibil.e a tutti., consegqgiza e segno .d’ un lavoro 
compito, rapi«-esenterà, l’ frtdividuo umano' nélle sue 
relazioni coll’ univèrso materiale , come il pensiero lo 
rappresenta nelle sue relazioni colFuniver^ morale. 
,E la religione,. suprema* formóla sintetica d’educazioné 
ad un’epoca dell’ umanità , darà impulso, sanzione e 
benedizione ad ogni- progresso sociale. Oggi , mercè i 
govér-ni, abbiama una famiglia troppo sovente cattedra 
d’e''/)ismo ai giovanetti, crescenti , una proprietà cli’è 
segno Ui monopolio , •una religione che. oscilla tra il 
paganesimo e l’ipocrisicL , • . 


i22 


LA SANTA ALLEANZA |1S19] 


'Qual’ è Ica gli uomini della^ democrazia In -Éucopa 
che non convenj^ in siffatte credenze? Quafè lra le 
scuole, che tengono il campo, che non ihtenda sotto-- 
mettere. l’adozione del proprio' sistema,‘del propricfpro-. 
grarnma, al 'libera voto del popolo? -E perché npn po- 
tremmo d’una in altra contràda- affratellarci su questo' 
terreno comiune, lasciando sfl tempo, e agli studi indi- 
viduali-io sviluppo delle* opinioni' che prevarranno 
intorno - ai' modi d’ applicar le credenze , intorno'ai 
particolari deU’.edifizio sodale che i popoli .innalze- 
ranno? . • 

' Affratellarci, diciamo, praticamente. Le. aspirazioni, le* 
teslimonianze d’affello, le simpatie ch’emergono a balzi, 
ipteiTottamente, davanti à grandi .fatti impreveduli. dà 
un popolo air altro ,' -non bastana. É tempo che rela- 
zioni regolari’, continue , avviate, dirette da un solo 
cèntro, da un nucleo d-’ uòmini noti per fede, virtù, 
energia o costanza provata, rannodino da un punto al- 
l’altro- d’Europa e d’America quanti combattono e spe- 
rano per la santa causa della libertà, quanti -adorano 
il nostro ideala, quanti accettcuio ja nostra ‘fórmola : 
UN -SOLO v-AbRONE, Dio ; una j.egge sola, prog'resso : 

UN SOLO LNTEqPRETB DELL, LEGGE DI DlO SULLA TERRA, 
IL POPOLÒ : duci la Virtù e il Genio. ' 

La Bostra fu sino ad oggi guerra di -partigiani ; è 
teiripo che cominci’ la guerra regolare, la guerra per 
masse. < > • 

, La democ.ràzia non- conquisterli., per trasformarla , 
l’Europa, se prima non s’ordina a forma di’ Stato o gó- 


Digitized by Google 



[1849] DEI, PROPOLI 223 

. * .» 

verno, Quoleo ^rknitivo dell- Europa dei popoli; e ma- 
nifestazione. coUelti va del. pensiero generale die domi- 
nerà l’avvenire.. ^ 

.Noi non possiamo innalzare ìl_ Tempio, iì Panteon 
della fede invocata':' lo innal^erannP i popoli quando 
che sia : 'ma noi possiamo e dobbiamo fondare la .Chiesa 
dei precursori. .' ., . - : . , ' 

'No.i Vagheggiamo d’antico il pensiero d’una vasta- 
associazione cbe divisa in altrettante sezioni e abbrac- 
ciando in sè tutte quante le manifestazioni deU’attività • 
umana, schierasse affratellati e ordinati a seconda delle 
tendènze e delle capacità individuali lùtti i credenti 
•nella nuova èra* é nei prinòipii già -conquistati che ac- 
cennammo più sopra e ne avviasse, con un disegno 
generale i lavori. Pochi uomini venerandi per dottrina 
e virtù, per intelletto ed amore, per sacrifici intrepi- 
damente durati a' prò della fede comune nelle dfvei'se 
contrade .d’Europa^ e d’A’mdrica, formerebbero il Con- 
siglio’ suprèma dell’ Associazione e la loro parola esci- 
rébbe sempre collèttiva è sintetica al mondo. Altri 
uomini, più inliftia.mente affratellali per comunanza d’o- 
rigine col pensiero e colle tendenze di ciascun popolo, 
costituirebbero una serie di Consigli nazionali presie- 
duti, a tùtelare’ r unità, del concetto, ciascuno da un 
membro del Consiglio supremo* appartenente ajla na- 
zione rappresentata. Nel .Consiglio supreino avrebbe 
espressione, il concetto della missione generale dei po- 
poli; nei Consigli, nazionali quello della missione spe- ' 
ciale che spetta ad ogni nazione. 11 primo rappresen- 
terebbe il principio in virtù del quale l’omaBilà,s.’agita 
in.cei‘ca d’una nuova, sintesi e i termini essenziali dello • 
sviluppo avvenire: i secondi, le applicazioni del -prin- 
cipio ai diversi popoli e i mezzi col. quali le nazioni . 
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possono con^rdi ragglon^ere i] fine. E sol 4 ,o rimpjilso 
di quella doppia direzione s’ ordinerebbero a' poco a 
poco i lavori -degli pomini che darebbero" il loro nome 
aU’Associazione:. gli upi nella sfera della ' arien.2:a , gli 
altri in quella della r'ealiià. Mentre i Consigli nazionali' 
raccoglierebbero i titoli dei popofi a sedere liberi ed 
eguali .nella grande federazione delle . nazioni . e tras- 
melterebbèro ad essi il fiènsiero -europeo — mentre 
il Consiglio sufiremo segnerebbe la nuova mappa d’Eur 
ropa, promoverebbe la Santa Alleanza degli oppressi, 
contro gli • oppressori, accennerebbe, senza confinarsi 
per .entro i lìniiti d’ un sistema assoluto, alle grandi- 
vie del progresso, e armonizzerebbe i moli 'e leim- ‘ 
prese dei diversi popoli come s’ armonizzano i moti 
delle còlanne 'formanti tin esercito — s’ inizierebbé , 
ripata la fiducia negli animi sconfortati, 1’ imposta della 
DÉMuctiAZiA, una, parte- della quale convertita in isti- 
tuzione di credUo ai popolani, si verserebbe negli sta- 
bilimenti d’industria agrfcola e manifatturiera, che dis- 
seminati ove fosse stimato opportuno, esibirebbero 
praticamente i metodi, i fruttile la- moralità delle as- 
sociazioni -7- l’altra alimenterebbe la stampa e Tinse-* 
gnamenlo popolare non limitato com’oggi ai pochi grandi 
centri di popolazione., ma ripartito secóndo ’i’ bisogni’, 
delle varie località — la. terza s’ accum filerebbe , de- 
posito sacro agli aiuti 'fraterni- richiesti (fai popoli sorti ' 
a rivendicare il proprio diritto. Il pensiero e l’azione, 
due aspetti inseparabili deh’ unità umana, eh’’ oggi vi 
vono, con peritJOli gravi per Tavveniré, pur troppo so- 
vente disgiunti, si riconsacrerebbero uniti , come in - 
tutte le' grandi epoche delTumanità, a nuova vita nel- 
f associazione ; e le 'moltitudini, oggi, più ch’altri non^ 
crede, sospettose dpi pensatori , si rinfrancherebbero 
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nella fiducia e nella coscieREa d’iina aulorilà non di- 
spotica, non arbitraria, , ma iondata sull’amore e sulle 
opere. ^ 

Quanta parte- di siffatto disegno possa mai. verificarsi 
nel campo della democrazia , noi noi sappiaiùQ. Ma sap- 
piamo che la democrazia deve verificarne quanU più 
parte è possibile o trascinarsi per lunga pezza ancora 
sopra una via di teptativi isolati sorgente di martirio 
glorioso e giovevole esso pure all 'umanità, ma non di 
vittoria. I nostri fratelli ci pensino. Pretendere che i 
più s’intendano su tutto il dà farsi jiel futuro prima 
d’agire, è un condannarsi a' rompere contro, non di- 
remo la necessità di lunghi anni d’ indugio , — poco 
importerebbe il tepipo in una impresa come' la nostra, 
— ma contro Timpossibilità di trasformare una gente 
che vive ‘forzatamente' in un’atmosfera d’egoismo. e di 
corruttele. Toglietela a quelle influenze mortali: con- 
ducétela ^all’aperto, -in un elemento più puro, sotto il 
cielo di Dio. Rompetele i sonni con una scossa vip- 
lentà,'le abitudini coll’entusiasmo della battaglia : ot- 
tenete, allora nel .conci lamento di tutte ie facoltà un 
getto di vita potente e volente, e la verità scenderà 
più rapida sul- popolo congregato a fecondar quella 
vj^ta. Operate insomma : L’azione è rivelazione alle mol- 
titudini. K ad oprare efficacemente — dacché levarsi 
senza speranza ragionevole di trionfo sarebbe in oggi 
colpa gravissima — bisogna unirsi. Unitevi dunque. I 
momenti corrono gravi d’ eventi. I tristi governi che 
pesano a guisa d’incubo- sulle vostre facoltà o sull’ a-- 
nima delle narzioni, v’hanno dato in Baden, in Ungheria, 
a Roma, il loro programma: alleanza ad' op.) fimeri ; 
sia il vostro: alleanza ad emancipare. Pùbblicamente o 
segretamente a seconda dei luoghi, rannodiamoci , in- 
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tendiamoci , prepariamoci, il giorno in cui simili ai 
primi cristiani, noi potremo dire: Nel nome di Dio e 
del pi'polo, noi sióm’wiOy i nuovi Pagani saranpo ìm'-, 
potenti; il vecchio ' inondò sarà vinto da noi. -Dio ci 
ispirerà poi* le vie del futuro.- ’ • 







Digitized by Google 


DAL PAPA AL CONCILIO^ 


. • Le pagine che qui soggiungiamo- furono da noi 
scritte, a richiesta' d’ un editore e qua^i a volo di 
pènna; fin dal 1832. Prefisse a -poche copie d’una tra* 
duzione dello scritto di -Didier sui tre prwcipii, non. 
ebbero, o quasi, pubblicità. Ma noli è questa- per noi 
cagione di liprodurle. La cagione sta nella data. Pro- 
fondamente convinti- che la questione religiosa, chiede 
in oggi imperiosamentò una-, soluzioue ; convinti che 
l’istituzione del papato , tradita. o se -• vuoisi compita 
(fa ormai quattro secali la propria* missione , ^ istitu- 
zione iricada verità e maschera di religione, non. reli- 
gione; convinti che, abbandonato da fede -propria e - 
d’altrui, shnza ispirazione, senza intelletto o amore 
dell’umanità, senza potenza pei* infonder, 'vita nelle 
generazioni crescenti e invocanti il pane dell’ anima, , 
il papato, ridotto a stato di negazione, non può' oggi- 
mai se non ordinar più sempre Ja, credenza a mate- 
rialismo, la società sulla qat^le domina a tirannide, - . ■ 
l’esercizio del culto a bottega; convinti, eh’ -è giùnte 
per ogni onesto il giorno di rpmperb un silenzio coÌ- 
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pevole e gridargli come la .coscienza gU della: tu sei 
menzogna condannala da Dio e dagli uomini; svanisci: 
noi non adoriamo fanlàsmi — noi siam Imti ‘ di poter 
dire a noi slessi e a quei che -ci leggono : le . nostre 
convinzioni datano da qltre a diciassette- anni, fili ul- 
timi fatti hanno dato ad esse conferma, non le tianno 
ispirale. Non entra in noi scintilla di vendelfa. o di 
nazione. ‘ 

Gli uomini che, diseredati essi medesimi d’ogni fede, 
non possono intendere la fede -altrni, gli uomini che 
accusarono Lamennais d’avere abbandonato il papato 
perchè' non gli s’era offerto un cappello cardinalizio , 
ci diranno : La vostra guerra è risposta alla disfatta 
di Roma. Noi indicheremo, non ad 'essi ma a quei che 
potrebbero prestar , fede alla loro pareva, le. nostre opi-' 
nioni del 1832. Quelle opinioni, concepite nella morta 
quiete -d’un esilio comandato da un principe e non dal 
. l>apa, 'potevano peccar d’audaóia, noA d’ ira. E quando 
vedemmo le bombe solcare il cielo di Roma e soldati 
stranieri salire, come. nel m<.'dio evo, all’assalto delle 
mura di Roma, e jmieter vile (Jp prodi in nome d’ una 
istituzione nella quale non credono, -noi non provammo • 
ira, ma pietà profonda e dolora : pietà per Pio che nato 
non tristo', ma traviato da tristi e da' vanità di signoria 
pnneipesca; morrà col rimorsó rielfanìma ; dolore perchè 
il papato non'pote.sse o non volesse cadere solenne come 
il sole neiriTnmenso oceano, conscio della trasformazione 
religiosa che la provvidenza matura all’umanità e trasmet- 
tendone esso stesso il legato e la parola iniziatrice ai 
credenti. Ma sembra fatale che le grandi istituzioni 
• debbano, consunto- il proprio periodo di vita, spegnersi 

tutte nel fango o nel sangue.^ • , ‘ ' 

' < 
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, Diciassette anni or sono, noi scrivevamo : 

t"L’4talia, omettendo anche il grande e importante 
spettacolo d’un pòpolo che aspira a rivendicarsi l’unità, 
l’indipendenza, la Ijbértà, presenta oggi un fenon^eno 
che -merita attenzione da tutti i popoli, e da quanti 
vegliano attenti al progresso umano. Un gran fatto, si 
compie in mez^o a tutti que’ tentativi che nascono e 
muoiono rapidamente per riprodursi il dì dopo ; . fra 
quql fermento universale che si stende dall’Alpi al 
F;aro, come un’onda bollente, la cui sorgente -è, nelle 
terre romane: — un fatto europeo. V’,è ben 'altro in 
quelle terre che una gente oppressa e fremente: ben 
altro che una moltitudine bisognosa d’un miglioramento 
materiale nelle sue condizioni : ben altro che alcuni 
comuni insistentf sulle ■ loro franchigie. V’è lo svi- 
luppo d’ una rivoluzione morale : la manifestazione 
d!una legge morale : la proclamazione d’un principio 
di libertà morale. — V’ è il genere umano alle porte, 
di Roma, richiedente imperiosamente le sue franchigie. 

IL PAPATO SI SPEGMJE. — II- PAPATO è SPENTO. 

*■« Da gran tempo la potenza morale deh papato è 
perduta in Europa. — Lutero là uccise, sottnaendole 
il Nord. Una sola^citlè che rinegasse. quella- poteùza, 
e durasse nel rinegarla, bastava a ferirla di ferita 
morale, bastava a dimostrare ch’e il papato aveva com- 
pita la sua missione sulla terra, e non corrispondeva 
più ai bisógni e alla condizione intellettuale deh 
l’umahità. Da quando il dito che accennava un tempo 
urbi et arti, si vide' conteso un terzo d’Europa, inco- 
minciò 1’ agonia del . papato: il papato è una reli- 
gione, e il carattere JeU’unità religiosa è .quello d’eS- 
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sere universale., D’allora in poi al cattolicismo ma^ieò 
per sepipre il potere. 0,!rnr papa, salendo a4 trono, 
trovò scemala resteriSione del suo ‘ dominio. Era un 
terreno, al quale l’oceano logora insensibilmenta le 
sponde ; un fiore che ogni- soffio di vento spoglia. Come 
spinti da mano potente, dalla mano della civiltà pro- 
grejSsi'va, .principi, popoli, filosofi, settarii, involontaria- 
mente 0 con animo deliberato, cospiravano a rovinare 
il colosso dalla testa nelle nubi, è dai piedi d’argilla. 

■ -Scoleré il giogo di Roma era alla metà del secolo XVIII 
. il pensiero predominante de’ governi italiani e stra- 
nieri: .si riputavano grandi e forti ogni (Qualvolta ave- 
, vano lesistito, trionfando, a una pretésa romana. 

«'Napoli rifiutava il tributo, rompeva le pre.scrizioni, 
.commetteva agli, scrittori di ‘combattere i diritti pa- 
pali; se poi lasciava persegòitare a’ frati e agl’inqui- 
sitori gli uomini ai quali ,era stato imposto- V ufficio, 
era abiUidme di tirannide che si giova dello slromento, 
poi k) spezza; ma i frutti duravano. Giuseppe II nella 
Germania, e Leopoldo, in Italia assalivano con energia 
di riforma il papalò. Ricci e il sinodo di Pistoia avva- 
loravano l’emancipazione. I giansenisti si diffondevano 
e iiltendeyano a richiamare l’antica severità religiosa 
'del cristianesimo primitivo. Voltaire bandiva una cro- 
ciata addosso a Roma .cattolica,*e -la reggeva -se non 
con profondità di coficetto e- di filosofia storica, con 
un’ attività e una varietà d’ armi, che. rimarrà; gran 
tempo prodigio. Poi giungeva' il torrente: giungeva 
la lava rivoluzionaria; e balzava di trono tutto quanto 
il passato. Poi Napoleone , imprigionando il papato, 
trascinandolo a Parigi , minacciandolo e transigendo 
polUicamenle con esso, finiva di .screditarle e avvilirlo. 
Poi, caduto il gigante, e l’ inerzia politica concedendo 
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4Ì rinascCTG agli, studi pacificr filosofici, sorgeva lo spi- 
ritualismo, sorge\fà reccle|tismo : scuole che non rin- 
negavano jl séntimento religioso, ma non calcolavano 
com'elemehto essenziale^ il papato. 

« Al papa, in tutto il mondo .cattolico , rimaneva 
de Maistre; de Maistre-ché lo faceva Vittima d’un si- 
stema logicamente . concatenato, accoppiandolo' al re 
assoluto e al carr\efice: caltolicismo, dispotismo, e pena 
di morte, tre basi, secóndo de Maistre , della società ; 
tre elementi in'fatti del .vecchio, mondo che il nuovo 
distruggeva.. — Oggi il caltolicismo è spento , giova 
ripeterlo e ripeterlo % tutti, perchè rivolgano, le forze 
loro a fondare una nuova unità; ' 

« L’umanità è- innanzi d’uh passo' ed è in cerca 
d’un nuovo simbolo. L tentativi di nuove religioni, ri- 
dicole in sè, dirnostrano puVe che un vuoto é/creato. 

I pochissimi che insorsero a puntellar la bandiera cat- 
tolica; tentando affratellarla Con una-» libertà che inten- 
de.nc soli, .tradiscono col tentativo l’ impotenza in eòi 
’ sono (|i reggerla, sola. Ogni religione ebbe apostoli', 
quand’era morente; ma son guaiti j loro' sovra un ca- 
davere. S’illusero, e s’illqdono a trovar seguaci, però • 
che àlcùqi sicuri della vittoria, tornano addietro’ ad . 
esaipihare cotesto simbolo ; e non si avvedono eh’ è 
movimento poetico verso una grande rovina, non- ri- 
torno di fede, che spenta una volta , non si rinnova 
più mai.’Ma V Avenir è caduto: Lamènnais,- 'uomo che 
sarebbe stato forse un Calvino, se avesse 'IVovato il 
cattollcismo radicato e sectiro ,* è in Roma ' a veder 
l’idolo ip faccia^ a'spassionarsi d’un^Husione: la flerwe 
etiropèenne langue: ChateaubMaiid è mulo; e starà. — 

II papato, è spento : forma logora, serbata ancora per 
qualche tempo alla venerazione degli aniatori d’ anti- 
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chità.-I] papa, non polendo òonvincere,. uccide. Pro- 
tegge di masnadieri armali la sua. inviolabilità. Difende 
il vicariato di Cristo polle baionette , svizzere e colle 
austriache. Non gli avanza oggimai per .tetto che la 
cùpola di S: Pietro ; e un di o l’altro fa bandiera della 
libertà sventolànte sul tempio, lo caccérà anche da 
quell’asilo. Non gli avanza che una Scomunica impru- 
dente, arme vecchia, logora da tre sècoli •— ed egli 
ha gittata quell’arme allaqéteca come, un fuggente. 

f La rovina del papato era inevitabile ne’ fati del- 
l’umanità, e rivela intanto l’azione d’un elemento so- 
ciale finora negletto, e che minaccia - vendicarsene ; 
l’elemento popolare: — il papato fii potenza un tempo 
perchè s’appoggiava sul popolo. Costituiva solo un 
centro visibile d’ associazione; Riconosceva in certo 
modo , il principio * di capacità, escludendo ne’ primi 
tempi l’ar^tocrazia, aprendo il varco aU’uomp del po- 
polo, al servo per giungere alla • dignità ecdesiastica. 
,,'^nea guerra "contro 11 feudalismo: guerra contro il 
principato: opponeva il pastorale allo scettro.’ Però il 
popolo, iir rtali'a principalmente, era guelfo; come nelle 
altre contrade d’Europa si. stringeva al trono, da dove 

i re guerreggiavano ad abbattere il .predominio del- 
l’elemento signorile. In seguito', quando, spento e senza 
trionfo Giulio II, ultimo grande fra i papi, i pontefici 
s’avvidero che il popolo cominciava a sentirsi polente, 
e attendeva il rivelatore de’ suoi destini d’altrove che 

» dal Valicano, 'si diedero a oollegarsi coi re. Quest’ al- 

' leanza iùeguale, ' strel^ tra il principio guelfo e il 
principio ghibellino, nemici giurati per secoli ; è la 
prova più convincenfe della rovina papale. Del re’slo, 

ii tarlo, era 'dentro all’ idolo, e il papato ' assunse il' 
germe della propria condanna, quando as^unsee ampliò 
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il dominio temporale. Le religioni -Iranno bisogno di 
starsi supreme in una sfera intelleùualè. o morale. Il 
contatto de’ fatti e de’ fenomeni materiali le uccide 
rompendo il prestigio, e conducendo sott’ occhio' alle 
moltitudini il principio metafisico che le informa , ap- 
plicato ai mille casi che ammettono o cliiaman Tesarne. 
Oggij’.il popolo non è. guelfo nè ghibellino, ma si sta 
dittìdentissimò. delTuna e dell’altra parte, abborrendo 
Tona,- abborrendo e sprezzando T* altra; invocando il 
Mosè che dischiuda la terra promessa àgli emah- 
eipati. . . * . 

« E non pertanto^ iT papato dura. Benché logoro e 
minato da tutte parti, dura ^ pretesto' alT insidia dei 
governi assoluti; centro apparente agli inetti, - e .agli 
astuti ; simbolo esòso, ma" pure tenente il canipo e con- 
tendente quindi il terreno a chi volèssc gittarvi' le 
l)asi di un'altro simbolo. — • E finché starà, quell’ idolq 
stenderà pur sempre tanta ombra d’intorno a sé, 
perché in quèlTombra si celino gesuiti, e frati, e fa* 
natici a sommovere il mondo: finché starà, e^istcr^,'^ 
dissonane tra la società morale e la materiale, tra 11 
dritto e.il fàttoj tra il presente e l’avvenire, imminente. 
Ora il papato starà finché non lo royesci dal seggio 
ov’ ei dorme T Italia rinata. In Italia sta dunque il 
nodo della quistioim europea. All’ Italia spetta T .alto 
ufficio di bandire solenne e compiuta Temaheipazione. 

E l’Italia adempierà l’ufficio che gli affida la civiltà. 
Allora .i popoli accorreranno securi a rannodarsi intorno^' 
a un altrti principio. Allora il mezzogiorno d’Europa* 
.sarà posto in equilibrio col Nord. L’ Italia ridesta en- 
trerà nella famiglia europea. Oh come il suo destarsi 
è solenne! Essa si destava tre volte, dacché la Roma 
del paganesimo cadendo chiudeva il passo all’ antica 
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civilt:i, e si faceva' culla della moderna. La prima volta 
usciva d’ Italia una parola, che* sostituiva un’unità spi- 
rituale europea al trionfo 'della forza materiale. La se- 
conda dilTondeva nel mondo, il raggio dell’ incivilimento 
neU’arti e nelle lettere; La terza, essa cancellerà col 
suo dito potente il simbolo del^mèdio evo, e sostituirà 
Vunità sociale alla vecchia unità spirituale. Perchè — 
e questo convien ripeterlo agli. .stranieri — da Roma 
$gla può muovere per la terza-volta la- parola dell' ntiità 
moderna, percM-da Roma sola può partire la distru- 
zione 'assoluta della vecchia tùìità’ 

« Ma — e questo va detlo a’nostri — perchè l’unità 
eattolica'è spenta, perchè il papato ha conchiuso l’ o- 
pera 'sua',, facendosi priti'cipè unicamente e servo dei 
principi in un’epoca fatale ai principi, noti conviene 
cónchiudere che la religione è spenta, e che in oggi 
',Ie teoriche politiche sono’k sole che debbano reggere 
l’umanità. ‘Le teoriche politiche hanno oggi più che 
mai bisogno di una' sanzione religiosa. Senza questa 
sarebbero sempre mal certe, prive d’ùna base sicura, 
d’un punto d’appoggio inconcusso. La yolontà univer- 
sale è base conveniente a’goyerni ; ma dove non si 
•pongano in evidenza ì'principii generali che reggono 
il -mondo morale*, dove non si .riducano a tnassiine, a 
leggi riconosciute, non'si avrà volontà universale giam- 
mai' La scoperta -di cotesti principiì e- la loroànviola- 
bilità, desunta da un’origine, che non sia in potere 
dell’ individuo, è appuntò l’opera della civiltà attuale. 
* A questo, devono tendere gli sforzi di quanti ingegni 
sono vogliosi ‘di fondare stabilmepte 1’ edifìcio sociale. 
. t La religione è eterna. —.La religione collocata 
d’un grado' più alto della filosofia ,' è il vincolo che 
unisce' gli uomini nella cecàunione d’un principio ge- 
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neratore riconosciuto, e nella coscienza .di* una ten- 
denza, d'uria. missione, d'una direzione comune — una 
fìaroia darà all’ umanità. uno stendardo innalzato in 
mezzo allo tribù della terra. — 

« La religione ò VamanUà. — 

«.Gli uomini* hanno bisognò di unità. -Senza unità 
non è progresso possibile. V’è moto, ma non uniforme, 
non concentrato. V’è quindi a principio disordina: poi 
contrasto; finalmente aharcliia. 

« pii uomini non durano nell’anarchia. Quando. sono • 
lasciati ad .essa, quando gli ingegni che dirigono, non. 
s’ affrettano a -spegnerla colla rivelazióne de’ principii 
morali, sottentra, alla lotta lo scetticismp, sottentra il 
materialismo, sottentra l’indifferenza a ogni Cosa fuor- 
ché al proprio individuo. — Tra, noi , crollale le cre- 
denze cattoliche 'davanti al progresso de’.luml e- sotto 
i colpi del ridicolo, gli animi si rivolsero desiderosi , 
inquieti, alle riforme , a quante dottrine sembravano 
presagire un ordine nuovo da sostituirsi aH’anlioo di- 
strutto.. Sventuratamente la tirannide, durando domi- 
nàtrice, vietò le riforme; -vietò che aprissero al po- 
polo nuove vie per raccogliersi intorno a qualche cosa 
dì .positivo. Però, gli animi sconfortati, mancanti della 
nuova parola, perduta l’ antica, si ricacciarono nelle 
superstizioni, 0 si addentrarono nel/ materialismo — 
ed oggi, v’è disarmonia Ira le moltitudini, e- la -parte 
scelta d.ella. iia'zione-; v’è diffidenza, da un lato,’ indif- 
ferenza dall’altró. Però che il materialismo non è cre- 
denza, non ha fede, non ha cosciènza di meglio, non 
rico.nosce missione — vive in sé; da sé, Con sé — 
guarda a’fatti e trascura ì principii. — è dottina indi- ' 
viduale , fredda , calcolatrice. .Con siffatta dottrina nop 
si creano \ grandi popoli, perchè i grandi popoli sono' 
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quei che rappresentano e sviluppano m'idea neìi’uma- 
iiilà ; e il materialismo .non produce , esclude anzi 
ogni idea generale^' prefiggendo a tulle cose rj/iicrme 
per norma, nozione molliforme, diversa in ogni indivi- 
duo,' mu labile dagli anni, dalie cìrcoslanzc, dagli acci- 
denii del clima , e dall’ altre cause fisiche: l^e con- 
seguenze di questo stalo in llalia sono evidenlissim# 
a tulli. , ■ . 

,« Non v’è'moto nelle lettere, nelle scienze, .nell» 
arti, nella filosofia, nel diritto. Non,v’è moto, se non 
di reazione, nella politica. Nelle lettere, uomini cono- 
sciuti per dottrine servili ih politica predicano liberti 
dell’ingegno, indipendenza dalle regole, emancipazione 
del genio poetico', serbandosi poi il diritto di coridur 
rinlellcllo tra le rovine del medio evo,*o nei delirii 
del misticisnió : ed uomini* che amano la libertà, e lo 
sviluppo progressivo del reggimento civile, negano il 
moto, c lo sviluppo -progressivo alle lettere, confinan- 
dole in certi Codici, antiquati come il papato , .senza 
avvedersi che rialellello umano non può- scindersi . a 
«lue metà, camminare coll’ una, e starsi coll’altra. — 
La storia è collezione di fatti , e non più : abbélli- 
mento, sovente peso alla memoria, non rivelatrice della 
sapienza, non guida al futuro, perchè dove non met- 
tiate prominenti i falli d’un certo ordine, dove non li 
esponiate in modo che rivelino un'idea, dove non de- 
sumiate da'fatti uria-legge morale, cosa può insegnarvi 
un fatto che un altro fatto non hmenfisca doiùani ? 
qual altra tendenza può darvi la storia se non la ' fu- 
nestissinia aH’inccrlezza? Filosofia non esiste’, alcune 
osservazioni di fatto , alcune ricerche intorno, al modo 
col quale sì, producono certi fenpmeni psicologici ; ma 
scienza di cause non v’è r leggi primarie deU’intcllctto 
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• * t t 

non sono. — Moto politico esiste, perchè dove la ti- 
rannide tocca gitestremi confini, è pur forza commova 
gli animi alFodio non foss’altro, etì alla vendetta. Ma 
costanza Ittnga di sacrificio, ma fede nell’ .avvenire' e 
in se stessi , ma specialmente iatèg'rità dv simbolo, 
certezza di scopo simile, scienza di mezzi -e instanca- 
bilità di predicazione non y’ è, o rarissima. ‘V’ è ira, 
dolore, cora^^gro individuale; ma v’ è sconforto, divi- 
sione, sospetto, diffidenza d’ogni cosa, e (H sè. 

« Da siffatto stato urge ritrarre gli animi — e pcV 
ifuesto non è speranza' che in una- potente unità — 
in una' fede — . in. pui vincolo -r- in una speranza • co- 
mune. ‘ 

• • • 

« Volete dar vita e molo alje' lettere, all’arti^ alìc 
scienze? —'Armonizzatele insieipe: .manifestate la 
connessione, intima che .torre fra ^tutte e date a tutte 
una tendenza unica. Votele ^che .l’ intelletto .proceda ? 

— .Avviatelo sopra .una .via sola: non; lo condannate 
à’céppi in una delle, sue facoltà, méntre lo emancipate 
in un’altra, spirategli -un concetto grande ed unico 
elle lo fecondi, dategli unà direzione, ed affidatevi ad 
esso. 

« Volete che i vostri concittadini divengano liberi ? 

— Incominciate .per dar loro*un alto senso della pro- 

pria dignità, della propria inviolabilità, della- propria 
potenza. ^ Non.abbassate il concetto della libertà fino 
ad essi : innalzateli a quel concetto : convertitelo -in 
missione, createli apostoli : dite loro che v’è una leggo 
morale al di sopra .d’essi, che -li stringe tutti ad un 
patto, all’e'sécuzione di un gran disegno ,- al sacrificio, 
se giova, dell’individuo .alla società. — .* , • 

«'Trovate insomma una unità c prefiggetela alla 
riforma, e a tutti i suoi tentativi, Presentatevi 
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alla vostra 'nazione colla tavola ‘dei dóveri e dei di- 
ritti. — Proclaimite in' vocaboli, che le mollitidini in- 
tendano,*<j pnncfpirinorali'che dèvoho presièdere alla 
rigenerazione. >' • ' ■ ' ' 

« La..rcligione è la sanzione di que’diritll, di quei 
doveri, di que’ principii. — ’ . 

« Il papato è spento:- ma la relié^lohè è eterna: 'il 
papato' noti n’è che una forma, invecchiata e logorata 
dairi'dcq che ha subito uno syilùppo e vqrrèbbe ma- 
ni festa rló. • ' 

. « li cattolicismo è spento; nla voi che vegliate alla 
siia; bara, ricordatevi,, che il oattólicismo non ò che una- 
.setta, un’applicazione erronea, il mnleriaUsmo del cri- 
stianesimo. Ricordatevi che, il cristianesimo non è se 

• * * • 

non uba rivelazione, c una predicazioile di alcuni 
principii, di alcune relazioni deiruomb con ciòcche è 
fuori di lui, ignote -al paganesimo. Ricordatevi che 
que’principii .spn quei medesifin'i che ’ stànno -scritti 
sulle bandière drfgli uomini della libertà. Ricordatevi 
che pop gli uomini,- ma il tèmpore le cose, e il prò- , 
grosso, e la manifestazione di qualche nuovo principio, 
in ulano le religioni, e che chi tenta sostituirsi al tempo 
e a quelle cagioni fa opera stolta é funesta. Ricorda- 
tevi infine, che ai due tèrzi delle rivoluzioni’ he’ pò- 
poli singoli, e a tutte le grandi rivoluzioni dell’ urna-, 
nitià, ha presieduto sempre un principio religioso, e 
ciré il volerlo abolire dove non n’ avètè un altro da 
sostituire, dpve non è nè educazione , nè convinzione 
profonda 'di doveri generali, nè coscienza uniforme , 
nè abitudine d’alte virtù sociali, ’è Ìo stesso che creare 
un vuom, aprire im abisso, che forse colmerete voi 
primi. ^ ‘ ‘ • ■ * . 

« . Forse in religione come in politica, l’età del stm- 
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bolo va consumandosi rapidamente, e noi sliam presso 
a una manifestazione solenne déU’àdea òhe covava in 
quel simbolo^ Forse una nuova ìelaitione scoperta, 
quella dekll’inaividuo coll’umanità, caccerà la ifise d’iiu 
nuovo vincolo religioso, come*la relazione dell’ indivi- 
duo colla natura fu l’ anima- def paganesimo* come la' 
relazione deir.individuo con Dio fu l’anipoa del cristia- 
nesimo. — Ma checché ne sia, é lìnchè la rivelazione 
dei nuovi déslini.non s’affacci, al mondo, conviene non 
nbhliare che' il- cristianesimo ha proferito primo la pa- 
rola madre della libertà — che.priniolia 

desilnti L diritti dell’iiomo dalla sua na.tiira inviolabile — 
che primo ha schiusa una via alta relazione dell’ùidi- 
viduo colla umariiUì, cacciando m\ìai {Yalellanza il ^germe 
deU’as40CÌazio/<e ' . . ■ • 

« 

A questi pensieri scritti ;n,cl 1832, gli anni vchuli 
dopò e segnatamenlq.i..due ultìihi Jranno aggiunto so- 
lènne conferma. Un.pa^ sorse, per tendenze non tri- 
sti e istinti progressivi e vagtiezza di plaiiso^i^idarc, 
eccezione fr.a i -papi degli: ultimi .secoli , al quale ^ 
provvidenza, 'quasi a insegnare agli uomini la -impo- 
tenza assoluta dell’ istituzione , scliluse. neli’’ amòre o 
nelle illusioni dei' pòpoli- l^ vie d’ una nuòva vita. 
Tanto è il- fa.scino esercitato dai. grandi r-ic 0 rdi; lantà 
la potenza delle antiche abiltidini.; , così' febbrile, in 
queste moltitudini che-dicorio agitate dal soffio dell’a- 
narchia,, è il bisogno (Cuna aùioritò, guida' e sanzione 
dei loro progressi; che una. parola dì perdono c. di tol- 
leranza Bs.cita dalla bocca del papa bastò a. stringerli 
intorno in- entusiasmo, in ebbrezza d’ amorp ,' ana'ici e 
nemici, credenti e increduli, illetterati ed uòmini di 
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pensiero. Un lungo grido, grido di milioni presti a 
l'arsi martiri -o tfionTtd,ori a un soo cbnno , lo .salutò 
padri?, L^enefattotc , rigeneratore dèlia cattolica e 
deli’uraijnità. -Dimeqticat^ la- storia di tre secoli, (|i- 
nienlicata la .lògica inesorabile delle idee, ScViltori po- 
tenti. d’infelletto e dottrina, temuti fino a* quel giorno 
'sicccyne avversi, s’adoperarono a fondare intorno, a 
quell’Uno’-sistemi. destinati à spianargli, lo vie d’ una 
splendida iniziativa. I molti seguaci della .liberLà, di 
coscienza, pur travagliati dallo spettacolo ’ d’ anarchia • 
che le sette’’ protestanti rivelano, ristettero, dubitando. 

I pochi credenti nella' chiesa dell’avvenire, si tacquero 
e meditarono. Forse, la- storia s’ era. troppo avventa- 
tamente alTrettata'a decidere'.; forse, trai segreti prov- 
videnziali d’una istituzione -che per dieci secoli alineno 
avea dato moto e Vita all’Europa, era quello di rina- ' 
•<cere affratellata* col moto c colla vita dell’ umanità . 
dalla ]5ropria tomba. Gli «animi, pendevano , per tuttó 
le terre incivilite, ‘Concitati^ afTamn'tsi, dalla paro/u elle 
sarebbe scesa ‘dal 'Vaticano. ’ , 
l‘> dav’è cfrà Pio IX l .* . ’ ’ ' 

Nel Campo nemico-: irrevocabilmente disgiiinto^’dal 
fati progressivi dell’umanità: irrevocabilmente avverso 
ai desidcrii , alle '.aspirazioni che affaticano il; siio po- 
polo, e il popolo dei credenti. La prova è, compiuta. 
f/abissO tra- il papato- e il mondo è scavali. Nessuna 
potenza umana potrrà colmarlo. - 

Spinto dal core in cerca di plauso e 'd’ affetti-, ma 
Trascinato* prepotentemente dalla logica del .principio 
rapprescqtàto alla severità della dittatura assoluta; 
.-«edotto .dal moto universale degli animi, dagli esempi 
vivi in altre ebùtrade, dall’alito dei suo secolo, a sen- 
tire, a intendere le sante parole, di progresso, di po- 


Digiii/'- Google 


[ 1849] AL CONCILIO 541 

polo, di libera fratellanza, ma incapace di farsene , egli 
stesso interprete; sospettoso delle conseguenze e tre- 
mante, come chi si sente malfermo, di vedere il po- 
polo salito a nuova coscienza ^diìlle proprie facoltà e 
de’ propri diritti, interrogare 1’ autorità del pontéfice; 
Pio IX tentennò miserajnente fra le due vie che gli 
s'^ffaceiavano, balbettò parole d’emancipazione che non 
seppe nò volle attenere, promesse di patria e, d’indi- 
pendenza all’Italia che i, suoi -tradivano, cospirando 
coll’Austria, il dì dopo; poi fuggì colto da subito ter- 
rore davanti alle mdlfitudini che gli gridavano: co- 
raggio/ e ricovratosi sotto la protezione d’un principe 
'Ch’ei disprezzava carnefice de’suoi sudditi, rie succhiò 
le tendenze-, mendicò, a vendicarsi delta-quiete colla 
qua'le Roma provocata, indarno a guerra civile si com- 
poneva un nuovo governo, gli aiuti, stanieri, e pat- 
tegg'iò, egli che avea poco' prima per abborrimerito al 
saifgue-tenlato di sottrarre i soccorsi romani alle bat- 
laglic lombarde,* che baionette francesi, austriache, 
napo.letane, spagnuole gli riedificassero un trono. Oggi, 
egli erra, tra le fallacie di protocolli segreti, servo 
de’suoi protettori, servo di- tutti fuorché del dovere e del 
voto di quei che spera vano.in lui, intorno alle frontiere di 
Roma, non s’attentando tornarvi e quasi respinto, dai 
fantasmi dei4ruddati. Luigi XVI del papato, ei Iqlu 
distrutto- per sempre. La palla di cannone che i suoi 
alleati scagliarono contro il.Vaticapo, diè l’ultimo colpo 
all’istituzione. * 

Mentre queste cose accadevano, un principe correva, 
nel nord della nostra penisola, una via nbh dissimile, 
segnata dalle stesse speranze, dalle stesse illusioni e 
delusioni. dei popoli. Le nostre terre lo salutavano 
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spada d’Italia. I migliori d’ogni contrada gli addita- 
vano TAusiriaCo e TAlpi, e. sospendevano, ‘per far l’ulr-- 
lima prova còlla monarchia, la predioazionò delle loro 
pili care credenze. Gli incitamenti di tutta. Europa lo 
precc’cfòvano; un numeroso esercito di' prodi, seguiva.' 
Dove mori ■Carlo Alberto? ’ • 

Cosi là provvidenza insegnava a un tempo'a noi tutti 
vogliosi del bene, ma' tiepidi nella fede, e facili tutta- 
via alle illusioni del vecchio mondo, Timpolcnza della 
monarchia a 'dar salute all’Ita|ia-e T irreconciliabilità 
del papato col libero progresso dell’umanità. Il duali- 
smo dèli’ evo medio è Oggimai forma vuota d’anima 
e vita: le 'insegne guelfe e le ghibelline Son fatte in*, 
segne di tomba. Nè papa Jiè te: Dio e .il Popolo soli 
ci schiuderanno i campi dell’avvenire. ' , 

Lo spirilo di Dio discende in oggi sulle moltitudini: 
gli individui raccolgono, purificano, ;esprimono com- 
pendiala, indovinano talora la loro potente iniziativa, 
so privilegiati d’intelletto e di core: non la creano nè 
la cancellano. Al dogma d^rpautorilà’ assoluta , immu- 
tabile, concentrata in un individuo o in un potere de- 
teeminato, sottcntra il dògma deU’autorità progressiva^ 
del popolo interprete collettivo, continuo, '(Iella Legge 
di Die. • • ■ . . ’ 

E questo^ principio che il popolo ha '.salutalo nego-. • 
latore* supremo nella sfera della' vita politica, sotto 
nome dì Costituente, avrà inevitabile la sua applica- 
zione nella sfera della vita reÌigio.sa;.e quell’ applma- ^ 
zione avrà nome Concilio. 

La vita è una. Voi non potete ordinarne le diverse 
manifestazioni si che rimangano indipendenti o trovino 
espressioni conlr?diltorie,, senza ordinar, l’anarchia. Voi' 
non potete dire al popolo: tu' sci libero per melày e per 
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metà schiavo; la vila.soemle.è tua; la. vita religiosa è 
d'altrui. Voi non potete smembrarne l' anima; La li- 
bertà e dono di Dio che signoreggia', benedice e fe- 
conda tutte quante le facoltà dèlia créatura. 

E il papa- lo sa; ek sa di non poter regnare in Roma 
che degpota;-_Le concessioni poli-tiche ch’ci farà saranno 
di /allo, *non di diritto — e i suoiMe ritorranno il .di 
dòpo. Chi presume diversamente sMllude. I governi 
affrettano sovente le'lorofsorti colsnicidiojma inconsci!. 

Ma noi pur lo sappiamo. Sul papa e sul re , per la*" 
lenta inèlultabilé; provvidenziale- educazione del genere 
umano, e in nome delladnviolabilità dello Spirito, pesa 
una uguale Condanna. 

La questione fra il temporale e lo spiritualo ò lut- 
tavia- fraintesa dai molti; e importa ridurla a’veri suoi 
• termini: Se covasse 'altro che una protesta contro il 
principio d’autorità arbitraria, assoluta rappresentato 
dal papa — se ambisse a'sofnminlstrare una base or- 
ganica positiva -alla società — essa tenderebbe a sot- 
trarre la terra e l’tiorao alla religione. * 

• La religióne e la politica sono inseparabili. Senza 
religione, la scienza politica, non • può. creare die di- 
spotismo 0 'a'narcliia.- Noi non vogliamo. nè l’uno nè 
Taltra. Per noi, là vita- non è se non- un problema d’e- 
ducazione, la società il mezzo di svilupparla e ridurla 
in atto. La religione è if principio educatore supremo: 
la politica è l'applicazione di quel principio alle varie 
manifestazioni deiressere umano. L’ideale sta in Dio: 
le .società s'^ órJinano- a ravvicinarvisi ,.a conquistarne 
quanta più parte si può sulla terra. Adoratori tulli di 
DioTè seguaci della .sua Legge, noi* dobbi.amo cercare 
d’ attemperarvi i nostri atti. II. Pensiero è lo spirito; 
la traduziorfe in azioni, ih lavori, visibili, esterni; ò il 
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rAssemblea romana, innalzando a fronte del Vaticann 
il simbolo della maestà popolare e sQrivendoi^i - sopra, 
Muova formola di vincolo religioso ai.credenti, le sant# 
parole: Dio e il Pòpolo, decretala decaduto dr diritto 
e di fatto il potere temporale del papa , quel decrcte 
valea : ‘ ‘ 


‘ « La società v’ esilia , ó papa, da sè. Tra noi cessa-, 
« per 'provala vostra impotenza, ogni comunaiiza d’af* 
» fótti,/d’ opere, d’aspirazioni. Voi dovevate guidarci; 
« e mentre l’ anime nostre irraggiale di nova luce, 

• presentono un più vasto ideale e le nostre fronti 
« versano sangue é sùdore a sgombrare gli ostacoli 

• sùlla via, voi, tremante, abbagliato, mormorate àl- 
« l’ùmanità vecchie, formole-deirevo medio delle quali 
« abbiamo conquistato il senso da secoli, vecchie dol- 

• trine di cieca rassegnazione a mali ’ che possiamo 

• vincere e che la preghiera cristiana, c’ invita a vin- 
«’ cere conquistando il regno di Dio sulla' terra siccome 

• è nei cieli. Quali progressi abbiamo noi da secoli 

• compiuto per voi? Quali, vittime c’ipsegnaste a sai- 
« vare ? A quale classe di* miseri nel , corpo o nello 
« spirilo’ abbiam noi, per opera vostra, ?tesa una mano 
» fraterna e detto: siedi con noi alla mensa degli eguali: 
« inebbriali con^ noi nella'comitnione deWaìiime, però che 

• per le purè Cristo dava il suo sangue? Un popolo si 
« levava in nome della Croce contro Topprèssionc della 

• mezza luna, e mentre uomini tenuti da voi com« 

• increduli accórrevano ’da tutte contrade, ribajltezzati 

• alla fede nella speranza, a vincere o morire in qiiel 

• segno, voi non trovavate per quel popolo una sola 
« pal-ola di conforto e benedizione'. Un altro popolo 
« carOj per -fede e lunghi sacrifi'zi e sangue Versalo 

• per essa, alla Cfiiesa, levava, in nome* de’ suoi templi 
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. violati, delle sue- libertà cancellate, delle suo tradi- 
i zioni abolite, 4o stendardo nazionale che 'arr^tarà 
« un tempo il Maomettismo invadente sotto’le mura 

* di Vienna, e' voi ne benedicevate il carnefice. E'nbi, 

* frementi d’un. immenso pensiero d’artìbre , di egiia- 
■ glianza, di libertà, ci levammo dicendo': faremo del- 
€ rifalla un aitare sul qnah impalmate le destre 'prò- 
« nunzieremo.la terza parola di vHa concorde all’ urna- 

* niià;- e vi gridammo: Padre, benediteci e siateci guida", 
t ra? voi, perduto, per lungo fornicare coi principi 
«. rintelletto*deir.umànil.à e del disegno. provvidenziale 
*.cke la conduce, diffidaste di. voi, di noi, del mondo, 
.« della, provvidenza e v’arretraste atterritO/.Voi non 
« sapete più che gemere e maledire. V energia della 
« ifede, la potenza del sacrificio, la parola che consola 
€ c suscita non sono più vostre..I.noslri muoiono per 
« la loro fede:' voi, per la vostra, fuggite ». 


La credenza neirautprità assoluta incarnata, per ele- 
zione di pochi 0 per caso di nascita in un individuo 
è spenta per sempre In ^Europa. É dunque spenta la 
credenza nel papato. L’insurrezione della mente umana 
contro i\' diritto divino applicato al potere de’.princìpi 
risale inevitabilmente .al papa, che • protegge' della sua 
parola e della sua consecrazione quei ;principi. Il- pa- 
pato è Cadavere come la monarchia. La corruttela che 
pullula intorno alle due istituzioni non è se' non con- 
seguenza della ‘loro condizione interna. 

La* sovranità nazionale è il rimedio universalmente 
accettato, a salyare la società dalla negazione . d’ ogni, 
autorità , dall’ anarcliia. La sovranità della •Chiesa '— 
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e per Chiesa intendiamo popolo di credenti — salvi 
la società dai vìioto d’ ogni principio, d’ ogni autorità 
religiosa. > 

Costituente e Concilio: son questi il- principe e il 
j»apa deiràvvenire. , 

Cringannatì che s’ostinano a puntellare di sofismi, 
transazioni e’.f^lse' dottrine la monarchia, non la sal- 
vano: condannano -la società ad-agi tarsi per alcuni anni 
di più nella guerra civile, tra illusicni, delusioni, con- 
giure 0 riazioni -violenti. Gl’ ingannati che s’ostinano 
a puntellare di sofismi , transazioni e false dottrine il 
papato, non lo' salvano: condannano la società a. molti 
più, anni d’immoralità, di dubbio, di materialismo. 

Seppellite i morti; impalmate le destre in atto c 
sentimento d’amore, e spingetevi innanzi. Dio ci creo , 
per la vita; e temete ch’ei non si riveli. alle sue crea- 
ture quando lo sue creature, congregate a interrogarsi - 
sulle 'proprie credenze e a studiare le -vie del futuro, 
lo invocheranno? ' . 
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* 

ÀGLI ARCIVESCOVI E VESCOVI D’ITALIA 


PESSIERI. • , , 

Ai stàcordoti itul-iani. 


'Venga il tuo regno. Sia falla 
1(1 lua rolonlà sulla lerra si*’- ' 
come è nel clela 

MATIKO, V, 1 #. 


• . 

La parola di Pio IX non esce da Roma. Diresti ch'ei 
sentisse di non poter proferire dalla città iniziatrice 
di due grandi .eppche di progresso alP umanità, dalla 
citta delle, tradizioni •eterne e dell’ amore, l’anatema 
alla libertà , la condanna’ all’ educazione del .genere 
umano ch’è la tradizione continua della legge ‘e della 
vita ^i Dio sulla terra. E questa parola, dettata- dalìalo 
del pessimo tra i re -d’ Italia, è parola d!uomo che trema 
e che maledice. Il divorzio fra il mondo e lui, fra il 
popolo dei credenti, ch’ò la vera Chiesa, e banco- 
crazia fornicatrice che ne usurpa il noiue, v’ è scùlto 
a ogni sillaba. Da lungìii anni , il .papato ha perduto 
la potenza d’amare e di benedire. Trascinato un istante 

^ e , 

(0 Data da Portici, l'8 dicembre 18i9. 
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dàll’immenso' spettacolo della risurrezione d' un popo- 
lo, Pio IX mormorò commosso, or sono due anni-, una 
benedizióne all’Italia e quell’accento d’ amore. suonò 
così nuovo e insofito sullclJtbbra d’un papa, che l’Eu- 
ropa intera fantasticò una seconda èra al papatp , e 
si strinsé in ebbrezza d’èntusiasmo ignota alla stoi’ia 
degli ultimi sècoli intorno all’uomo che- 1’ avea profe- 
rito. Oggi,, l’ammenda ai monarchi è pagata. Per ira 
di principe offeso e di pontefice pericolante ,• per av- 
versione a ogni mot-? di popolo, per calunnie avventate 
conti’o i promotori di mutanienli , .per- querele impo- 
tenti gittate alla stampa, l’enciclica dell’S.dicetnbre 
somiglia quella del 16 agosto 1832 segnata Grego- 
-rio XVI. Restituito, dall’ armi delle, potenze cattoliche, 
alla signoria delle terre romane. Pio IX si sdebita con 
esse, intimando, in nome della’ Chiesa, guerra ai po- 
poli, a quei che/vogliono migliorarne le sorti, alla 
stampa che illumina, al «ociabmo e al comuniSmo ch’e- 
gli confonde in uno, quantunque il primo contradica 
filosoficamente, al secondo. L’ enciclica è un atto, non 
d’iniziativa religiosa, ma di resistenza politica : resistenza 
tanto più visibilmente comandata dair-infliienzà prin- 
cipesca straniera , quanto meno son noti alle tnoltitu- 
dini e invocati, dagli u'oiùini della parte nazionale in . 
Italia, i vocaboli comuniSmo e socialismo' che ficorronò*^-^ 
frequenti neirenciclicà pontificia. ' ' 

Lasciamo gli oltraggi indecorosi profusi nell’ enci- 
clica ad uomini dei quali il papa -approvava e promo- 
veva le opinioni .due anni addietro: lasciamo le accuse 
d’ irreligione e di protestantisiho vibrate con^ aperta 
malafede a pensatori .che hanno .combattuto in ogni 
loro scritto il materialismo del secolo' XVIII , a militi 
che; hanno combattuto lo battaglie della' patria còlla 
tiAZ7. op. Voi rn. 16 
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croco sui petto, c col nome di Pio.IX siil labbro — le* 
triviali calunnie di ferocia, di saccheggio c d'espila- 
zione a capi che tennero più mesr.il potere. senza 
pronunciare una sola condanna di morte o, ripresero 
più poveri di prima la via dell’ esilio — e là bassa , 
villana, -inesplicabile ingiuria, 'che’noi per rossore non 
ripetiamo, avventala alle migliori tra le donne italiane, 
suore di' carità dell’ Italia risorta, da chi afferma, in 
oggi con impudente menzogna essere stati i sacerdoti 
cacCiafL dal letto dei nostri feriti mentre colpiva 
ieri, subito dopo liingresso dèi Francesiin Roma, d’im- 
prig.iopame'nto che ancor dura (piei sacerdoti medesimi' 
ì. quali' congiunti in. opera d’ arbore alle sante’doone, 
benedicevano negli, ospedali ai morenti per la libertà. 
L’arti eie turpi, parole dei gazzettieri venduti suonano 
troppo doloróse 'sulla bocca di chi rappresenta urla 
istitiuione.che fu grande .e rpligiosa-per molti secoli, 
perchè da nói si possa scenderle a confutarle. Le cose 
importanti al mondo nel documento sono una teorica 
sull’autorità e unadottrinà intorno a'i. mali di povertà 
0 d’ignoranza che affliggono in Italia. e altrove gi'an 
parte di pòpolo.' Ambe ‘rinegano Dio, la parola di Cristo 
. e r umanità. • ' . , • . 

• . , li. 

Non. giova illudei’si. Le parole comuniSmo e soda 
/isrne, intorno alle'iquali senibra versarsi • tutta l’ir; 

. papale, non rappresentano nell’enciclica che unartifi 
zio oratorio a conciliarsi l’animo de’ paurosi male ip 
. fórmall ai quali quei voca*boU suonano' anarchia, . divi 
sione violenta di terre, abolizione di proprietà e peg 
gio; stanno in sembianza d’irco emissario sul qual 
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dellboilo -rovesciarsi luttQ le iniquità d’ Israele. Ma 
l’Israele è fa parte ‘rivoluziunaria senza eccezioni; la 
parte nazionale die .dice agli ‘Italiani: tot-no« .«le/e 
una genie' natn nd essere schiara del pastorale o ■ del 
bastone tedesco: siete rea lisei milioni d’uomini creati li- 
beri, eguali, fratelli, .figli tutti di Dio , non serTi d’al- 
tro che della sud legge. Dio is il Popolo ò la for- 
inola alh quale mira 1’ enciclica. Il -papa sa. o deve 
sapere che il comuniSmo, ignoto alPItalia, è avier.sati> 
dai più fra i ^repubblicani e tenuto do noi siccome 
concetto anti-progressivo , ostile, alla libertà umana, e 
praticamente impossibile' — che al socialismo, aspira- 
zióne* più che sistema non vale se- non desiderio di 
sostituire^ alla sfrenata anarchia di diritti e privilegi 
individuali ch’oggi cozzano l’uno contro Falti'o,I’us«o- 
cifl-ùjHC ' progressiva ch’è conseguenza pratica della fra- 
tellanza 'insegnala da Cristo — e che prima sorgente di 
ogni moto in Italia è il bisogno univarsalmehte sen- 
tito U’es.ser Nazio.ne, nazione liberale grande , consa- 
pevole dei doveri che stringono* insieme- le umane- fa.- 
miglie e capace di compierli. Bensì, perch’ei non osi 
assalire il Simbolo italiano di fronte ed* evochi, a com- 
battere con più vantaggio, fantasmi non ‘nostri, l’av-.^ 
visione ad ogni mutamento, ad ogni progresso di’po- 
polo, ad ogni educazione emancipatrice, non esce men ' 
chiara 0 meno intollerante da qdanto ei dice dalle 
rampogne ai fautori di cangiamenti cìié illudono cplla 
speranza di sorti più fauste' gli -operai e'gli àllri tco- 
tnitti di condizióne inferiore — dalle -paure che Ù\p.o- 
polo istupidito dai molti vizile dalla lunga licenza- ceda . 
faci Imenté* alle insidie — dalle avvertenze" ai vescovi 
percliè predichino siccome legge incommutabile di natura 
dovere gli. uni agli altri prevalere per . doli -non sola- 
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mente di cjrrpo ed anima, ma di ricchezza — dalló mi- 
lìxiccie caritatevoli di foco eterno ai ihiseri che si la- 
sciassero sedurre, dal le nostre promesse é final- 
ménte da una teorica della povertà fondai metà sulle 
farmele di GuìeoI e dei dottrinanti di Francia, metà su • 
lesti isolali, pervertiti, fraintesi dell’ Evangelio, 

. E la teorica è tiuesla: ' " ‘ . 

- « 1 poveri esistono per ragione di cose che non 
può’ ni deve mutarsi. Ma la religione cattolica predica 
.*\i ricclii la carità che otterrà loro da^ Dio tesori di' 
grafia, e di premi eterni. I poveri , ringrazino la 
provvidenza , Che schiude ad 'essi nella miseria, purché 
sappiano sopportarla in pace e con lietezza d’ animo , 
ima pKi facile .via di salute nel cielo'. In eiélo sol- 
tanto s’ adempirà per essi èquamenie il giudizio di 
Dio. » . ' ■ . ^ 

È a questa si sovrappone Valtrà teorica dell’ auto- 
rità: « Og'ni^iutorità vien da Dio. Ogni governo di fatto 
è governo di diritto. Obbedite, o, resistendo, siate dan- 
nati.», * ■ , 

In altri termini é cotìipenetrando le due teoriche in 
una: terra e cielo costituiscono un antogónismo per- 
petuo. Il dritto, l’equo, la verità regnano in cielo: Il 
fatto, la forza, rii inale inevitabile sulla terra. Esistono 
d ile. razze umane: la razza dei ricchi e potenti, la 
razza dei poveri e servi. I poveri esistono^ a benefizio 
d.ei. ricchi perchè questi possano 'agevolarsi il cielo 
T^e.rcitando da carità-: i serVi perchè i padróni possano 
govérnajfc con clemenza e spirito d’ amore..» Dove noi 
facciano,'* Dio darà punizioni e^ compensi nel cielo. Ma 
ogni tentativo di miglioramento terrestre ' per opera 
della razza povera é serva, è peccato. . ; ■ . . 

È questa la dottrina religiosa che la chiesa del papa 
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inisegaa nel seeolo XIX .aU’qmanità. E -la insegna in 
nome del Vangelo di Cristo , a fronte delle parole: 
Sia fatta la tda ^olo*nta’ sulla terra •si-ccpME È 
xÉL CIELO, deirunica preghiera che Gesù insegnasse 
ai cfredenti — a fronte •deH’intimazipne: Adorbrai il 
T^ uo Signore Iddìo e servirai a lui solo (!■) — a 
fronte deirAcciò che tutti siano Uno, come tu, -Pa- 
dre, SÈI IN me ed io sono in' te (2). ^ 

III. ' 

• No; non ò vero che fra il 'cielo c k terra sia an- 
tagonismo 0 divorzio. Non è vero che , jnentre nel 
cielo regnano il vero e la giustizia di Dio, sia legge 
terrestre la sommissione af fatto, la riverenza- alla fofza 
brutale. Non è, vero che la salute- della creatura umana 
si compia, (pasi in soggiorno d’espiazione, pei’ via di 
rassegnazione oil’indifferenza. La terra è di Dio. La te'rra 
sulla quale e per la quale Gesù, e jprima e dopo, tiHti 
i santi martiri dell’umanità diffusero le loro lagrime 
e il loro’ sangue," è l’altare sul quale noi -dobbiamo 
sacrificare a Dio; e l’anima^ nostra’ è il sacerdote, è 
l’opere nostre sono *gl’ incensi che s’innalzano al -cielo 
e. ci propiziano il Padre. La terra è gradino al cielo 
e perché da noi si possa salirlo, dev’ essere "tutta an 
inno al Signore. Unico luogo che a -noi sia dato -per 
render testimonianza della nostra fede ; unico campo 
duprova concèsso alla libera créatura c sul quale si 
raccolgono gli eleinenti pel giudizio di Dio, essa deve, 
per l’opera nostra, via via trasformarsi, -migliorarsi, pu- 
oi .M. 1 UPO, IV, 10. . ' ' ’ 

C2) Ciovaml, XVII. 2l-‘ . . • 
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rificarsi, e, conio noi siam fatti a immagino di Dio; 
rendere ]iiti e più .sempre im.raagi.ne del regno' dii’ cidi, 
\\c\Videale che Dio ci ha -preliiso, ch^'Gesu ci lia pre- 
dicato, che la nostra’ coscrcnza , d’epoca in epoci, in- 
ti'avvede pi», splenduto. 'Una è '.la legge; e runianità 
(leve compirne ogtii’sillaha.. La salvezza dell’anima, 41 
progre.sso, attraverso i inondi, dell’ente-individdo, l’ò- 
^olvimenlo del principio di vita che Dio ha poslo in 
ciascun di noi-, pende dalla nostra'atlività , dalle no- 
stre battaglie,- dai sacrifici lietamente incontrali per- 
chè s’ adempia snlki terra la legge. Dio non ci chie- 
derà gitulmaneh)ci : che' lini Ju fallo per l’ anima tua? 
mn che- Imi. In fatto per l’ anime aUruL' per Vanirne che 
io t’aveva .date .<t;rellef A quanti intendono 1’ mi ita di 
Dio e la conscgnenle unità riell’iimana -famiglia, è .ve- 
rità di fede che noi siam liU-ti mallevadori gli u’ni de- 
gli altri: Noi non passiamo abbandonare i' nostri com-- 
pàgni di vkn ai guài dell’ ignorair/.a e'della sèrvilù , 
serrz’atTrontar la condiHina dei traditori, tradì tèli della 
lègge, della nostra missióne ,- dell’ a.nime che abliiamo 
in cura. La maledizione di (laino veglia Su àjùaìunqne 
non si sente cuslodè deh fratei suo. Dobbiamo innal- 
zarci; • innalzandoli : piirilìcarsi, schiudendo più-setnpre 
ad essi le vie del «bello eterno e del -vero: Ogni pen- 
sioj'D, ogni desiderio (li bene che noi non cerchiaraó; 
avvenga che può, di tradurre in -azione, è peccato. Dio 
pensa, operando; e noi dobbiamo da lungi imitarlo.- 
Non è vero che' duo,' razze umane esistano sulla ter- 
ra; che la famiglia delle umane créature 'debba fatal- 
ménte. partirsi. in diie; che la povertà degli uni giovi 
alla salute degli' altri e il padrone trovi quasi il suo 
cofnplemenlO nel servoi Davanti a Dio don sono nè ■ 
padroni nò servi, nò ricchi nè poveri , nè patrizi nè. 
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popolani. E ciò che non è buono davanti. a Dio noi\ 
può essere buono, davanti agli uomini. Noi siam tutti 
liberi perchò dobblam conto dell’ opere nostre, capaci 
di progrpssa e nati ai-lavoro.. Qualunque ineguaglianza 
distrugga- la nostra libertà'', inceppi le nostre facòltà 
<li progresso o fipnga in seggio l’ozio c'avvilisca o ti- 
ranneggi il lavoro, non é (li Dio, è del male; c Dio 


tollera il male sulla tcrra’percbè da noi si possà coii^ 
batterlo e meritare. Noi non polrei\io twja'^/ar/o quag- 


giù perchè T ente umane è finito e il suo intero 'svi- 
luppo deve .compiersi altrove; ma dobbiamo tenere 
guerra pérenne (iontr’ esso a scemarne continuaracntc 
la signoria. La creden'za opposta, di (jualunquo nome 
s’ammanti, è credenza di manichei. Nofi esistono iiie- 
giiaglìanze di' natura, ineguaglianze fatali di condizioni 
0 dr classi — c qualunque, papa o, altri-nonUionta, 
sostiene la prciposizione contraria, rinéga'Dio, Gesù e 
r umana unità per . traviarsi dietro a una falsa dot- 
trina peccato originale scesa dalle credenze indiane 
all’uirua,o]Aaganesirao e da quello a taluno fra" i dot- 
tori càtìouci del secolo XII, • Esistono inegùaglianze 
derivanti dalle forme sociali, dall’ èlementoiin cui si 
sviluppa la vita; e noi dobbiamo operare- a mutar 
<juelle forme, a trasfoi’mare in.nome. di Dio, in nome 
della 'guerra che Dio c’intima' al mafe, ai peccalo e 
alle sue conseguenze , quell’, elemento perennemente 
modilì’cabile.' Il mondo fisico, officina deU’umanilà, nòn 
fu dato ai pochi; fu dato al lavoro. I possedimenti ma- 
teriali , nè buoni nè dannosi in sè ma strumenti di 
bene 0 di naale.a- seconda del' line individuale o col- 
leUivojì cui si dirigono, spettano a quapti lavorano'e 
si ditronderanno'piìi sempre, tanto più utilmente e rè- 
figlosamente quanto più -la crescente educazione del 
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genere umano insegnerà ai molti il come volgerli al 
bene. Nè la legge sarà umanjtmerite compila fipchè 
un solo pevcro , privo' di lavoro e dei frutti d(tvuH al 
lavoro. e- abbandonato alfa e-lemosina del dovizioso, po- 
trà accusar di rafertzogna là tradizione ‘della terra fatta 
da Dio all’umanità racchiusa nel primo Adamo* o la 
comunione colla qtìale. la religione gli rtpete ogni gior- 
no: acciò' che ‘tutti siano Uno. 

E non 'è vero che oyni potestà* sia di Dio; non ò 
vero che ogni /flt/o trascini seco il diritto ; non è vero 
che da noi si debba sommcssione, obbedienza passiva 
a un governo qualunque siasi. In nome deH’àniiiia. no- 
stra immortale, inviolabile figlia di Dio ^ noi ‘ dichia- 
riamo falsa , immorale ed atea questa dottrina , apo- 
stata dlogni vera fede chi la proferisce. La potestà so- 
vrana è in Dio solo. E segno di potestà legittima sulla' 
terra è 1’ interpretazione . della sua legge. Interpreti 
nati seri gli uomini potenti sovra gli altri per genio, 
per virtù, per amore e spirito di sacriflcio. Il'giudice 
migliore deH’opere loro è il popolo. Tre volte santo è 
Iddio; ma non è. santo l’ìidolo, il simulacro. Santa è 
Vautovuà; ma non è santo un fantasma d’autorità. E 
santa è la Chiesa, non una menzógna di Chiesa. Vera 
è la lesi di Gregorio VII, era falsa l’applicazionè. Uno 
è il potere: la legge dello spirito, la religione, siede 
a governo; gl’interpreti, le 'potestà temporali, la ridu- 
cono. in atto. Ma la legge dello spirito, promuove, ab- 
braccia, dirige tutte quante le manifestazioni dell’u- 
raano progresso: dove cessa (juesta potenza d’inizia- 
tiva $ di .guida, ivi non’ è religione, ma maschera di 
réligiooe; e a Gregorio VII che sostituiva il di 
un tempo all’. ideo e costituiva, non il migliore inter- 
preto papa, ma il 'papa, qualunque si fosso,, a inCer- 


Digitized by Google 


[1849] . DI pj<PK PIO IX 237 

prete della legge, Inumanità risponde oggi; Dio È Dio' 
E IL POPOLO.» suo profeta: Dio Qammeggia al ver- 
tice della piramide socialp, il popolo studia, raccoglie, 
interpreta i suoi- voleri alla base !• Dovunque , fondalo 
sovr’aitre -basi, il ppirere tradisce inconscio o viola de- 
liberatamfente la'ilivinh legge d’amoré, di libertà, di 
eguaglianza , d’associazione fraterna , d’educazione co- 
mune, ivi ò ir male. Bisogna comba^ttérlo/ E chi noi 
fa, per egoismo o per inerzia, è colpévole. Chi’ serve 
al male , abbandona- la causa di Dio, unico Signore, 
E ehi non è coh lui, è contro lui. 

La religione è conservatrice, predicatrice e maestra 
di questi principii , o non è^ji^Iigione. .Vincolo senza 
efficacia, lettfra morta e nohMniiiatrice di vita, giace, 
siccome cadavere,, abbandonata dalla coscienza del po- 
polo, è ridotta a fortificarsi d’armi sfranirre, ‘non della 
potenza del martirio e‘ della parola. •' 

* 

IV. 

E il’ martirio e. la parola di Cristo non avversano a 
questi nostri principii. Non ci -disse Gesù fratèlli talli 
e figli .di Dio? Non venne egli a distruggere le caste- 
e le ineguaglianze di natura ammesse dal paganesi- 
mo? Non disse eh’ ei morivsf per riscattar noi tutti 
dalle conseguenze della colpa prima ? Non predicò che 
dovevamo tutti costituire una santa unità in Dio « 
nell’amore qui sulla terra? Non annunziò che Tumana 
famiglia non formerebbe se non un solo ovile e non 
avrebbe se non un pastore , la legge interpretata di 
Dio? Non sancì il principio di trasmessione secondo 
lo gpiriÌo,_ secondo !•’ opere ", opposto alla, trasmessione 
secondo la carne , secondo il privilegio di easla e di 
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nascila? Non volle che, posta fra|gli uòmini un’unica 
gara d’ opere fralernameiUe amorevoli-^ quegli sola- 
mente fosse primo Ira ‘noi che sapesse ‘é?ser ultimo e 
consecrarsi con zelo' ardente, incessaiìte' di sacrjOcio 
al nostro miglioramento? Non respira in ogni sillaba 
•del Vangelo lo spirilo di IJberià ,. d’ eguagfianza , di 
guerra al mali», all’ ingiusto ed alla, menzogna,' che in- 
Yorma l’ opere nostre? . • ' 

.• Libertà, eguaglianza, voi dite, nel cielo e non- sulla 
terra. 

No; questa assurda 'distinzione non' è nel Vangelo; 
ejl disprezzo della terra non cominciò ad insegnarsi 
li Credenti, se- non da quando la chiesa si- diede a Ce- 
sare ó il suo capo visibile',- fatto' principe anch’egli, 
innamorò della terra tanto da volerne parte e serbarla 
anche a prezzo di sangue de’suoi fratelli; -Terra e cielo 
s’ayvicomlano continuamente nei santo libro, e la terra 
v’è guardata seniiire come soggiorno, noad’espiazione, 
ma di preparazione, al cielo e campo di guerra per 
l’educazione deiruinanità contro alle .potenze del male 
e deh’egoisino che la inceppano, o Iq. traviano. Lascia.- 
ra'o la discìissbme di'prtchi passi isolali -e fraintesi ap- 
■punto perchè contemplali -isolatameòte. Lasciamo il 
regnwn nleum non esì de hoc mando (il mio regno non 
è di' ((iiesto mondo) : noi* sappiamo che 1’ espressione 
fu inesattamente -Iradolta -nella Volgala;. e che il te- 
sto, decisivo a.. nostro favore; dice:, mpmm meuìn non 
est .NUNC de hoc mando (il mio régno non è ora di 
questo mondo). E lasciamo il rendete a Cesare quel 
che^ È di Cesare: passo non dottrinale, nò racchiudente 
una regola pel futuro , nel quale Gesù con una sem- 
plice esposizione del fatto ai/ora ' esis.len te e che non 

polca trasformarsi se non col' marllrfo , compimento 

* * * ♦ 
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della sua missione 1 ), f espi fige una insidia a lui lesa 
da’ Farisei. Ma l’ insieme',, lo spirilo del Vangelo e la 
vila-di Hesìi alteslano la noslra- dollrina. Miracoli e 
insegname>iU armonÌ7.z.ano_a dislruggew! ranìagonisnro 
fra le còse della terra o quelle del cielo. Gesù risana, 
l’anjmc e i corpi: dimanda a Dio ntlla sua preghiera. 
\\ pane (Vogni giorno pe’ suoi fratelli, siccome le virlìi . 
ilello spirila: insegna l’eguaglianza, 1’ amore, l’ iinilà 
nella fralcllanzà; e-commelte a’snoi di evangelizzare', 
di ojìerarc a seconda dell’ insegnamenlo , 6 dilTondere 
per luti:! quanta la terra la leggb del cielo. Ed egli 
annunzia all’a|)ostolalo peii:ecuzioni icrrestri e Irionfo 
t'olesle ai pochi che cadraMjSj^llime ' Irìnnfo lerre- 
slre-ai molli clic vedranno i^nili- del marlirio ere- 
scere d’i,nloi.no ad essi. Beali quei che piangono^ ei dice 
dal Monle alle lurbc , perù- che nvrnnnò . consolazione. 
Beati i nìili, però cli'essi Eiui:mTi-;nAN.\o la teiuia. Beali 
i perseguitati per cngioii di (fiipstizia^, però che ad essi- 
appartiene il regno de deli (2). Coniha Itele , operate ,' 
irasformatc la ferra, abbiatela vostra ; ma .se .là pcr.se- 
cuzione v’inlerrompe a mezzo hi via c vi contende di 
vedere il compimento della vostra missione; conforta- 
tevi: essi 'possono ra[iirvi la terra, ma'nmi il ciclo. 
Tutto quei divino sermone mii-a a ìnsìsIcpc suU’.atli- 

^ ' • • 

(1) .t ^’ora 6 venata nella quale il Figliuol Uelfuorao 'ha da essfere glò- 
rilleato — hiov., Xa, 23 

• In verità , in.vtTilà , io vj diro che , Se il gr.uiejlo fmnv nto' ca- 
duto in terra non m re, rimane solo; ma se more, produce mollo frutto 
-- XII. 24. 

• Ora A il giudizio di questo mondo: ora sarà cacciato fuori,il prin- 
cipe di qufSlo mondo (il Alale) — XII, 31. _ ^ • , • 

• Ed lo, quando sarò levato in su dalla terra, trarrò lutti a me — 

XII, 32.- . • 

(2) Matteo, V, 4, ó-IO. 
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vità che i credenti .‘devoiìe porre a incarnar sulla terra 
e nella tèrra la fede; mira a combattere IMrierzia .e la 
codardia che potrebbero insignorirsi dell’anime' loro. 
Fot siete la toce del mondo; città posta sidlà vetta 
noìi può serbarsi nascosta. — ÌJon s’ accende la lànìpa 
per tnellerla sotto -il, moggio ; anzi si Mvrdppon^ al can- 
delliere, perchè splenda ‘a quanti albergano nella casa. 
'—‘"Cosi risplcnda' la vostra luce nel cospetto de^li uo- 
mini: veggano le vostre buone òpere e glorifichino il Pa- 
dre celeste..:.. Io son venuto perchè s’ adempia la 

L^GE.,.#. e in verità' io vi, dico che terra o cielo non 
passeranno prima che ogni sillaba della legge non sia 
compila (i) E ammpnia^in sulla fine,, quasi ei te- 
messe di non essere mlesb: Voi riconoscerete i profeti 
da’ frutti Iciro.'.... Ogni àlbero òhe non fa bitOn frutto è 
tàgìiato'e giudeo nel fuoco Non chiunque mi dice: Si- 
gnore, Signore, entrerà nei regno de’cieli, ma chi fa la 
.volon^ta’ del Padr? mio- eh' è nei cieli... E chiunque 
ode queste. parole e Norf le mette' ad effetto, sarà 
fatto simile cd ' pazzo che edifichi la casa, sua sull’ are- 
■na (2). E sceso, dal monte , Gesù , come a simbolo e 
compendio del pensiero svolto 'in tutto il sermone, 
guarisce" uh uomo' che. aveva il corpo ricoperto di leb- 
bra ](3). • ... 

Ceórcfitè' il regno., di Dio , p tutte queste cose (le cose 

del mondo) vi .saranno sopraggiunte^ (4)- In questo le-- 

sto è compendiata tutta la dottrina ev;;ngelica: dominio 

dello spirito sulla materia; dell’ idea sql fatto , ùeììsi 

credenza sùf governo temporale, della ricerca d’un per 
^ • 

(1) Maheo, V, 14, 15, IG, 17, 18. ' 

(2) Idem, VII, 16-19, 2L, 26. 

13) Idem, VIH. 

' (4) LU'jd, XI!, 31. ' ’ • • 
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fezi'onamenlo morale sulla, cupidigia del beni materiali,' 
E questa;ò pure dottrina •nostra. Dio -prima;- il .Popolo 
poi ; e il popolo interprete della legge di Dio. I beni 
' materiali , aJbbiam detto , stromento di buope cose se 
applicati al vantàggio collettivo, di tristi, se a un fine 
il’ egoismo, hanno a distribuirsi a seconda dell’ opere 
c della educa'r.ione morale degli uomini. 

È a costituire ordinato questo predominio dello spi- 
rito ‘sulla materia, dell’idea sulla forma — a dirigere 
governativamente l’educazione degli uomini;.Gesìi sancì 
una teorica di reggimento fondata sull’ opere e non 
sul. privilegio: teorica che smentisce l’ abbietta dottrina 
di sommcssione assoluta insegnata dal papa e porge 
ai credenti una norma per giudicare se 'una autorità 
sia legittima o no , derivi dà l)ió o ne violi la legge. 

« I principi delle geliti le signoreggiano : i grandi usano 
potestà sovra' esse » — è questa l’esposizione del fatto; 
or segue il diritto — * Ma non sarà così fra voi: anzi 

CHIUNQUE FRA VOI VORRÀ’ ESSER GR.ixDE, SIA VOSTRO 
MINISTRO- E CHIUNQUE FRA VOI VORRÀ’ ESSER PRIMO, SIA 
VOSTRO . servitore; coinè il figlio dell'uomo non è ve- 
nuto per essere servito, ma per servire e dar l'anima 
sua per prezzo di riscatto per molti (1). » 

Siffàtta è la legge di Cristo; e al papa che la di- 
méntica noi possiamo ricordar la minaccia: Chiunque 
m'avrà rinegàlo davanti agli, uomini sarà da me rine- 
gato davanti al Padre mio eh' è ne' cieli (2). I .tiepidi 
che la conoscono , ma per inerzia o per amore d’una 
menzogna di pace non 'osano professarla , ricordino la 
dichiarazione: non pensale ch'io sia venuto, a metterla 

(1) Matteo, XX, 83, *6, 27^ 28 -- li primo verso è più c.^pllcito 
nell’ Evangelio III Marco: coloro ebs ti rtpulano principi. .\,U. 

(2) -Ùatteo, X, 33. 


Di: 
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pace tu terra : .10 ììón venni a niellerei la pace, anzi .la 

spada.... Chi ama ‘padre e madre più che me, imi' è de- 
gno di mq; e chi ama /igliuolo e figliuola.p'iii -ché me. 
,icn è degno di nie (1). 

E gli apostoli (H colui ‘die presso al morire, diceva: 
io ho vinto il mondo (2) e risorto dal sepolcro: ogni 
podestà m’è data l\ cielo ed L\ T&RRA'‘(n), intesero 
la loro missione. Come congiunsero nelle loro predica- 
zioni il corpo e 'lo spirilo, che sono'J’uno e l’altro ài 
Dio-’{ì), come dichiararono che l’ opera’ di trasforma- 
zione adoro commessa abbracciava il cielo eia terra, 
così chiamarono ardTlamente i credenti alla' lotta contro 
ogni autorità s’opponesse airadèhipimento della legge. 
E dopo aver detto che il mislcpo della volontà divina 

ra in cogliere* nella dispensazione del compimento. dei tem 
pi, sotto nn capo, in O'ìsto, tulle le cose, cosi quelle che- 
sodo ne’ cidi come quelite che sono soT>ra la tèrra 
— dopo avere esclamate le sublimi parole: V’è un corpo 
udico e nn unico spirito, come ancora voi siete siali chia- 
mati il} una unica speranza della 'vostra vocazione. — 
v’ è un unico Signore, -una fede, 'Un ballcsiino — ux l>io 
UNICO E padre di TUTTI, IL QUALE, È SOPRA. TUTTE LE 
COSE ED IN TUTTI VOI (o) — l’apOStolo P^OlO SCiOglic 
un inno di santa guerra ai potenti, e di conforto al la. 
chiesa militante che suona rimprovero acerbo, a^ no- 
stri xlegcneri ‘sacerdoti : . • 

« ...... Fortificatevi,, fraielli mici, nel Signore e.nclla 

forza della sua. potenza. 

• A * ' ' * t 

• I ' * 

(1) Malteo, X. 34, 37. ‘ ' . 

(2) Ciov, XVI. 33. 

(3) Mitlen. XXVIII. tS, ' . . 

U) Ai Corinzi, VI, 30 . , 

(S) Paolo agli Efesi, I, 10. - IV. i, 5 , 0 . - ’ . 
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t. Ve.^tite tutta T aBmatura di Dio si che rimaniate . 
ferrai eil eretti contro' le insidie del Malignò. 

« Però’ che noi .non abbramo battaglia coltro, il 

NOSTRO SANGOE E L.A ‘NOSTRA CARNE, MA CONfRO I PRIN- 
CIPATI, LE podestà’, 1 REGGITORI DEL .MONDO E DELLE 
TENEBRE DI QUESTO MONDO '. .... . . . 

« . . . A . . . . ■ . . . . 

a Presentatevi adungue- al combattimento cinti di 
verità'c vestiti dell’ usbergo della giustizia.' 

« K fondati sulla preparazione dell’evangelio di pace. 

« Inibraccfate lo scudo della fede.... 

* E prendete l’elmo della sahite e la spada dello 
Spirito ch’è la Parola di -Dio (1). »/ 

. Bcnch^;A>ÉR l’armi delle nazioni, dice 'Pio nell’en- 
ciclica , -i?07h a mi sia resiituila; beuché i tumulH (H. 
guerra — le battaglie deH’indipendenza! — siano, an- 
clte neW altre regioni d’ftalia, svaniti, i nìalragi non 
desistono. Desistere I No ; mai. Nel nome di Gesù e di 
san .Paolo, nel nome di tutti i combattenti per la causa 
del Vero e della Giustizia, persisteremo. .Accomiiagnino 
la vergogna e il'rim arso colui che per povertà, delusioni 
0 persecuzione infiacchisse. La nostra ’è‘ càusa di Dio. Le 
mura, le pietre di Roma, possono per poco, e per vio- 
lenza d’armi straniere, esser vostre"; nia l’anima" di . 
Roma è con noi. Nostro è il pensiero di Roma. Arca 
.santa della nostra, fede e semenza d’un avvenire in- 
fallibile, noi lo portiamo e lo sejibererrio incontaminato 
con noi nell’esilio, come i primi cristiani portavano 
il pensiero, or tradito da voi, di Gesù, nella catacombe 
e nelle prigioni, perchè rifulga dà Roma al mondo, 

incoronato della luce d’unà vittoria che nè le vostre 

« 

.11) Paolo- agli Erosi, VI, 10 e seg. • .. 
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encicliche nè le profane. armi iif>ocate da voi póssono 
lungamente contendergli’. La religione non è più nel 
vostro campo., 'è nel nostro. Per .voi , per la guerra 
senza speranza che voi suscitate* al pensiero di Dio, 
e per la colpevole inèrzia d’.uomini che s’ intitolano 
sacerdoti e non adempiono a un solo dovere del sa- 
cerdozio, il mondo, dato alle tenebre Wel dubbio e 
dell’ odio, travia in oggi dietr 9 a sistemi fallaci, pur 
più potenti che non la vostra parola, perchè vagheg- 
giano l’avv^re; -mentre voi tentate incatenare l’u- 
manità, che X alitò divino sospinge, al cadavere d’un 
passato spento per sèmpre. 



Sacerdoti italiani , questo nostr^o è discorso grave : 
per quanto- v.’ è cara la salute del mondo e delle cre- 
denze, a-scoltateci. Noi potremmo. — tin de’ vostri (i) 
lo ha detto, e vi sia pegno dell’apimo con che vi par- 
liamo — vihcere senza voi; ma noi vorremmo: non 
ci .si^te fratelli? non nasceste voi pure in terra italiana 
che noi cerchiamo far santa d’amore e di fede? non 
siete figli di questo popolo- nudrito oggi d’ira è di 
diffidenza e che noi vorremmo coinporre in una sola 
famiglia? Or noi non tentiamo arti di seduziope o 
di terrore con voi ; noi non perSeguitiam'o di calunnie 
i nostri avversari ; noi non v’ esortianao a non le^gqre i 
loro lil)ri, a non ascoltare i lóro discorsi. Noi non vi chic* 
diamo se non una sola cosa-: udite noi pure.' 0 meglio, 
udite la voce dell’ umanità che Dio .v’affidava r tra l’u- 
manità e il papa ponete aperto il. Vangelo; pòi, scen- 

(i) Il padre Ventara. 'V* 

'ir** 


\ 
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dete, piiri d’odio cdi cìqco irragionevole 03 sequio, nella 
• vostra cdsQienza, e giudicate* La nostra chia|nata-è, pura 
' di menzógna ; uomini e soggetti, all’ errore, noi’ posiamo 
peccar d’ogni cosa, nqp non d’ipocrisia. Noi abbiamo l’au- 
dacia del vero: il [iapa-lo sa, e per questo ej paventa di 
Tiòi. Obi scrive a*voi in nome dè’suoi fratelli può dirvi: 

• * V**- 

esamuiafe (Amia vita; noi non ]>olrete trovarvi un atto che 
contradica alla- fede che intulco': esaminale quanto neuli 
uttimì vent’ dnhi ho ecriìlo; voi non potrete ' trovarvi unii 
sola linea che tradisca irreli(iione-n"mat^iulismo'. - Intera 
prete di' molti,* io, da quando schmsi Vanima al pen- 
siero italiano, dichiarai che s’era da lungo operato di- 
vorzio tra P idea religiosa e l’idea politica,. Irà la Chiesa 
e r urtfanità' — che questo era ‘divorzio fatale che 
senza fede non era possibile società di fratelli, nè li- 
bertà vera, e pacifica , nè trasformazione efficace 'del- 
r elemento. corrotto in che oggi viviamo, nè'patria, nè 
altro — che bisognava'a ogni patto riconnettere la terra 
al cielo, la Vitainel tempo- e nello spàzio al concetto 
■dell’'eterna Vita, l’uomo a. .Dio padre ed educatore. Ed 
or .v’aggiungo che l’ora e suprema, ohe i tempi sono 
maturi, che" il- materialismo è vinto, il bisogno di vita 
religiosa twiversadraente sentito , e che. per voi so^i , 
per l’ostinazione .vostra a puntellare- un- cadente -edi- 
fi/ao, a mantenere, la Chièsa avversa o estranea -al prò-, 
gròsso ineluttàbile dell’ umanità , le. coscienze vivono 
incerte, là religione si rimane esiliata dall’anime, ,e si 
prepa’rano, cheofhè’si faccia per noi, tempi di discordia 
e opere -di sangue per lé quali voi rimarrete mallei'à- 
dori in faccia agli uomini e a Dio; . ' • ' ‘ ' 

< In nome di Dio e per arnore della’, patria nostra , 

’ nqf. vi ^chiediaino : ’ siete cristiani? intendqté il Van- 
gelo? guardate 'alla parola dit^sq come'a morta^Jptr 
mazz. Op. ròi. ru. 4T 
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tera o ne‘ adoratg lo spirito? tra lo spiritcr del Van- 
gelo. e la parola .de) papa,'yete veramente ^ òsUnata* 
mente decisi a scégliere, senza dsaira'e, .senza richiamo 
alla vostra coscienza, qu&sf ultintA ? Siete crédenti o 
siete idolatri?” . ’ ’ • • 

.'Sulle prime linee del Vangelo, lo spirito ' del male 
offre a Gesù, purch’ei voglia servirgli e traéire la pro- 
pria itiissione, il'dQminio dél'regni e' dci principali • 
terresti : Gesù rifiuta sprezzando. Non ricordate’ mal, 
quando* vedete 1 capi della vostra gerarchia collegarsi 
coi principi, màlediré per essi ai popoli, .versarne il* 
sangue’ per ntantenere a sè stessi il principato d’ una 
parte di tòrca italiana, quella pagina del \Sngelo ? 

In. un’ altra pagina „ Gesù,' l’anima più dolce, '.pia 
mansueta, più benedetta* d’a'mpre che scendesse, mai 
sulla' terra, s’-arma di- flagello’ e caccia con santo im- 
peto- d’ ira i traffìcatori e i profanatori, dal tempio. 
Non pensate mai a quella paginti, o sacerdoti, fratelli 
miei? È puro il. tempio di venditori?^! farisei, i set* 
latori della lettera' morta sòn.gssi tutti spariti? Splende 
il’ verbo di Dio puro e ■ vivifica tore come Ip‘, proferiva 

Gesù? ' • ' • ' 

• • ' ‘ , 

.1 ' ■ • » - • 

• . . . • • . VI. . . . 

.Sacerdoti di Cristo, guardatevi’ intorno. - ‘ . 

P.èrcliè freme la terra ?. Perchè tanto grido di pò* 

. pdi sommossi e che nessuna fprza .può, ridurre à pace 
e 'silenzio ? Dà quanti giorni, da quanti mesi ha. 'data 
patente,* irrecusabile quel fremito di nuovi. bisogni, di 
nuove cosò ? Da oltrè a séssanla anni , é rinforza. In 
quanti luòi^i si rivela minaccioso? pbtòte àdditìirci'an 
^ fóq|^ un pùnto céntri^'da dove l’agitaziooési étenda? 
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Iiipmpe;per ogni dWe, senza centro determinato', per 
ter^e 'diverse, Jontane, tra popoli 'disgiunti di. razza e 
di costumanze, 'in Italia; in Frància , tra gH Slavi a 
Pesth e a Vienna, dall’-estrerna Sfòilja a Pietroburgo ; 

♦ non è mese spnza un moto, senza up tentativo' d’in- 
.surreziòne : non è giorno senza che\ma. vbce .'da un 
punto 0 dall’altro d’Europa; non vi pprti nu^a tì’ un 

• pericolo e d’una persccuzioneVQuante volte fii represso 

quell’agitarsi ? Dieci, venti',- cinquanta volte; tutti gli 
eserciti, tutte le forze della veocliia Europa, tutte Farti 
della diplomazià, si c.ollegarono a si>egaerlo, e parvero 
spegnerlp ; poi, dopo .brev’ora, risorse ’ e più potènte 
di prima. Quaiiti^fra' gli agitatori perirono ? -Non'- si 
numerano in bg'ni terra caddero a centinaia- sul palco, 
sono la sture; a migliaia sul campo; a. migliaia, per 
fame e stenti, in esjglio. Come, morirono? quasi tutti 
coP sorriso sul labbro, colla iìereZza della dislldaàu'lla 
frónte, colla calma serenà . d’ una' missione compita; 
come' muoiono i' martiri.' * . ' * ' • ’ 

E vói chiamate questo mpto di popoli una som- 
mossa ?. Potete créderla opera di 'pochi faziosi ? Io syi 
dico ch’è sommòssa dell’ umanità suscitata dal tocco 
del dito di Dio, annunzio d’ un’ època, epoca di prov-’ 
vrdenza; e^che voi dovreste curvare riverenti* il capò 
e chiedere .al Padre degli’ uomini d’illùmmarvfsii’suoi 
disegni, sui nuovi^ fati ch’ei matura ai suoi' figli , sui 
.caratteri della trasformazione eh’ ei 'prepara alla razza 
umana.' * ' * 

E quale è il grida dei popqli levati a. Sommossa? 
Patria,. Libertà, Nazione, Egrfaglianza', Dio e Popola 
Prc^res^, Associazione fratern^t,- Alleanza ; voci sante 
e profetiche d’un .ordine 'nuovo, tradnzionó intera del- 
rO.^Es'uNU.M siixrdi Gesù. Alcuni-, la Polotìiall^ia 
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Grecia, si levarono, colla croce snjln bandiera ; altri j 
ritalia, nel nome del' papa ch’ógni 'ci manda anatèma. 

E il primo sorgere fu in.iulU puro di vedetta, 'grande • 
d’obblio, santo d’amore, d’entusiasmo, di fede’; essi, 
le vittime, abolirxipo il palco pèi loro nemici. Se qual- * 
che fatto isolato venne a contaminare la -bella causa* * 
venne taMo, spigalo da riazioni cnideli. e da resistenze 
insenisate, pur conjdannató dal consenso dei più. Se . 
qualche grido anarQhico o d’utopia sovversiva -sorge 
oj*a di mezzo-alle popolazioni commosse, è grido d’uo- 
mini disperati, cento volte delusi, c traditi, cento volte 
respinti in ogni' giusta loro dinaanda dalla inesorabile 
volPnJ-à ’d’una" casta o d’un re; -i- e sfuinèrebbe 'per 
sempre, voi lo^sapete, nel giorno della no^ra vittoria. 

E quale è; sacerdoti* italiani, il voto délft nòstra , 
della vostra patria? * .Noi vogliamo stringare i venti- 
sei' milioni, che popolarlo la terra d’Italia in una sola 
■famiglia, sotto un sol patto,- all’ombra d’una sola ban- 
diera. Noi vogliamo oontìhuare la tradizione dei no- 
stri padri e schiudere ai nostri figli una' via sulla 
quale essi non abbiano a(T incontrare l’esilio, -il patì- 
bolo,' 0 il bastone del sol4ato croato. Noi vogliamo che 
pel bene gleU’uraanita, il nostro intelletto sia libero, 
lìbera la nostra , parola, potènte l’opera liostra. Noi, non 
vogliàmò adorar la Menzogna, ma il "Vero; .invochiamo 
una autorità ,* ma fondata sulla mterpretazione' della 
legge, non sull’ arbitrio dell’ usurpazione: cerchiamo . 
guide e -capi, ma tra i migliori per intelletto e virtù,, 
tra i più dfevoti al b"èna di tutti: chiediamo -il pane 
délVanima, l’educaziorte.^r tutti-; il pane dèi corpo’, 
il -.lavoro per tulli. In' Urrà siccome nel cielo sìa fàtia 
iq volontà 'del St^tiore. » ’ . ‘ . -o 

.. 'Ail^idchiesta siffatta non avete risposta da quélf) chev 
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. * • • . • 
dà. l’ encicbca infuori ? Non sentite fremere nell’ anima 

nostra coscietìza di missione fuorché quella che il pa{)a 

compendia, nella parola resislcra ? • 

,’Resistère.alla Nazióne, airumahilà, ai voleri di Elio? 

Voi siete," allora, irrevocabilmente perduti. Eterna è la 

religione ;i'éterna è la Chiesa dei credenti. Mail rin- 

* novamento della religione, la purificaziene tras.forma- 
trice della Chiesa, che coll’ aiutò' vostro si compireb- 
bero , con-'solenhe eyolvimentp .pacifico, coslérauno' lotte 
treipende e, lagrime è sàngue di mólti martiri all’ u- 

* nianità. Dio scénderà sulle turbe raccolte e su -voi, 
non come rugiada sul vello,* ma come turbine, e cinto 
df folgori come nel roveto del S-inai. 

. ^ Vii. ■ . - ’ • 

. . # ^ » • 

. Io apro ir Vangelo e vi- leggo; , 

. V Se veri- m’amate, osservate i miei comandamenir. 

* * • ' • * 

« Ed’ io pregherò il 'Padre, ed egli vi darà un u.tjro 
'Consolatore che dimori con voi in perpetuot' ■ 

• « Cioè lo Spirito delia verix-a’... . • u • 

« Jo sono la vera .vite . e il Padre mio è il vigna- 
iuolo. • ' . _ . ^ 

. « Egli toglie via 'Ogni 'tralcio che, in me non” porta 

frutto ; tna ogni tralcio che porta frutto egli lo ri- 
nnionda,^acció che rie porti vieppiù. 

«.Io ho ancora a.fsai co?e.a dirvi, ma voi non le 
. potrete oro portare. ■ . ’ • ' 

r '« Ma quando colui sarà venuto; cioè lo spirito di 
verità’, egli vi guiderà in ogni verità ; però, che "egli 
nori parlerà da sè stesso, ma dira’ TUTte le cose 'che 
AVRa’ udito e v’aNNUNZi'^Ra’ le' CÌ lSÈvAVVENlRE (1).' 

il) Giuvanni, XIV, IS, l-- 17 — XV, l. -J.— XVl, 18, 13.’ 
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E medito: la Chiesa è colpita d’ acciecamenta e- il' 
vostro intelletto, sacerdoti di Gesù ^ è morto alla co- 
scienza della vera’ vita, se 'davan-ti,alla pofenza in- 
tuizione profetica conteniUa nei passi or citati — da- 
vanti^a un programma • religioso 'che costituisce .per 
sè hiiuinensa superiorità della fede di Cristo su tutta 
quanta-'la tradizione del. passalo — voi non trovate’ 
altra parola- da scrivere siilla vostra . Jia odierà cl^ da 
funesta parola : resistere^ La coscienza della missione 
progressiva fidata alla religione — ' l’hntiveggehza della 
successiva .purificazione delle credenze .— Teduca^ionc 
data d’epoca In epoca da' Dio al genere umanov. pro- 
porzionatamente ai gradi del s.uo sviluppo intellettuale 
e morale,—^ la riverenza alla grande . tradizione reli- 
giosa deiromanità — tutto è in quei pasgi,"ai quali 
la dottriha-papale Contrappone una empia, assurda teo- 
rica d’immobilità. La santa Chiesa dell’ .avvenire, la. 
Chiesa dei nberi,'e degli eguali, la Chiesa che bene- 
dicendo ad ogni progresso dello Spirilo di Verità., ’e 
immedesimandosi' colla Vita 'dell’ Umanità , non avrà 
papa nè laici, ma credenti, sacerdoti trulli con uffizi 
diversi ( f), v’'è in lravv.edu la e .predetta. E dalPanàplìa- 
zipne della corrotta, aristocratica diiesa deU’oggi a que-. 
sta .Chiesa rinnovala, popolare, dell’avvenire., pende,' 
noa .diremo lo scioglimento — che non è in -mano 
d’uomini ma il modo più d meno violeùto, più o 
inèno. pericoloso, di scioglimentp della ques tione. rèli- 
giosa. • • . ' . 

A 'questo provvedano solleciti i sacerdoti. Noi.invp- 
chiànao il 'loro concorso all’opera santa, ma non pos- 
siamo; per loro indugio, soffernlarci o indugiar sulla via.' 

il) PdL-Io, leliera ai Ooriihi, XU, 4 e segi • " ■ 

• * 
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• Figli» lutti eli pio e (i^un solo risca|lo, noi non pos- 
siamo tradire i nostri doveri verso i fratelli perchè 
‘ad altri, ^‘a éhi men dovrebbe tacersi; [a ‘codal-dia per- 
suade il silenzio. Non si '.riscattano i’fi'atcHi dall’ òzio, 
‘‘se’, non. riponendo -in .onorai il lavoro e iilsegnàndoné 
la santiC5;.nè s’insegna la santità del. lavoro se non 
fifórmàhdo una società fondata sul privilegio. Non si 
riscattano i fratelli dafla menzogna se non distruggen- 
done il pubblico culto ; nè si fà questo senza mutar 
natura al governo eh’ oggi posa sulla irienzogna po- 
néndò. a guidatori dei popoli, non i niigliori per senno 
ed opere 'buone, ma' gli- escili d* una raZM monar- 
chica ereditaria, Non si riscattano i fratelli dall’.oini- 
cidio" se non- ingegnando l’ in vioìabjlilà. della vita , il 
miglioramento e non la distruzione del colpevole.; nè 
questb s’insegna dove il 'carnefice 'è un 'ufficialé. del 
governo, dove 1’ uccisione tvyale è dichiarala sostegno 
dell’edificio sociale. Non si fonda. la fratellanza di Cristo 
dove l’ignoranza, la.ihìseria ,Ja servitù., la odrruìtela 
degir uni e la scienza , la ricchezza,, la dominazióne 
dégli altri contendono, agir ‘uomini la stima mutua e 
l’amore; nè sh scemano. queste cagioni d’ineguaglianza 
senza educazione nazionale ministrata dalla società a 
tutti i suoi membri; -Non s’infonde negH aninri la vih^ 
del sacrifìcio) ‘dove l’eé^oismo à - scanso di rischi ‘-è for- 
zatamente insegnato dalle famìglie , dove il' danaro è 
solo fondamento alla securità e aH’indipendènza; degli 
individui. Non si predica eJScacemi^nte la ffducia in 
(ina terra solcata di' spionaggio governativo e seminata 
n ogni passò d’ un ufficio di oensjura e d’una pri'gione. 


Digitized by Google 


27f S U L l’'K N G I C L 1 C A • [ 184i] 

Non si compie missione, ch'e Dio •affida nell’ u'mà-* 
nilà alle nazioni dpvc nazione non è, dove il nome di 
patria comune « è proscritte), 'dove molti governi ostili’ 
r uno' all! altro p tutti .al libero progresso de’» popoli 
innalzano studiosamente barriere intellettuali, •mòrali, 
e fisiche U'a rratélli e fratelli. Non si rovesciano x|ualle ar-*' 
tifìeVali barriere senza riconquistare al popolo lè milizie 
cittadine che assoldate p corrótte dai principi sóno, or' 
devote a .difenderle, senza conàbàtlere e cacciare oltre. 
l’Alpi ' le milizie 'straniere die il dispotismo europeo 
v'ha poste a guardia. ' ' ‘ ■ 

La rivoluzione è dunque per ruoi un’opera educa-, 
trice, una missione altamente religiosa. . Se noi non 
trovassimo nell’ànime nostre sorgente all’alfaticarci che 
un’.impuls'o d’ira o di riazione/laoi saremmo da lungo 
travolti. nel 'dubbio e nella stanchezza delle delusioni. 
Se non avessimo ispiratrice che una tendenza al po- 
tere, noi', cedendo, a. chi impera. parte delle copvin- 
ziopì che prcdichramo, avremmo da -un pezzo .'soddi- 
sfatto alla bassa brama. . • ' ' 

Noi siamo, poiché .Chiesa in -oggi. non è se non tra- 
viala, -ostile allo Spirito di Verità e degenere. dal. priino 
.'istituto, Chiesa niifitanle di Precursori al Tempio rie- 
dificalo, invocanti il regho^di Dio, ^uila ter^a sitcom' è 
net cielo: Chiesa di ' Preclusoci fino ah giorno' in cui. 
grinlellclti.^ virtuosi che' sentono necessità d’ una fede 
viva e véra collega trme di lutili' gli umani sforzi e 
ispiratrice 'di tutte le umane* facoltà , ' non ,ayanno , 
raccojji a' Concilio, inlérrogalo i progressi, esplprato i 
mali, dedretato | rimedi e posta la prjma pietra della 
CmESA UNIVERSALE dell’ umanità. . • 

allora solamente, vinto il mondo dal suo insè- 

.gnainen to’, -Gesù potrà con sorriso * ineffabile ripetere 
• ' . * * 
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al .Padre /o ho- manifeslato il' nome tuo 'agli uomini, 
che tu m'ha\dati del mondo: erano lupi e fìi li, com- 
mettesti a me; èd'^ssi hanno osservata la fua-parola (1).- 



• « Il principio n — noi dicemmo cominciando 
lia del Popolo — « cTié il 'popolo ha saliitaio regola-: 
tore supremo nella sfera della vita politica, sotto nome 
di Costituente , avrà inevitabile la sua applicazione 
nella sfera dèlia vita religiosa; e. quell’ applicazione 
avrà dome Concilio..,— , • . ' 

• La sovranità nazionalé è il rimedio iiniversalmente 
accettato a salvare la* società dalla negazione d’ ogni 
autorità, daU’anarehia.- La. sovranità della Chiesa — er 
per Chiesa intendiamo popolo di credenti — salvi la 
società dal vuoto d’ogni principio, d’bgni autorità re- 
ligiosa. . . . . ’ 

« Costituente e Concilio : son quésti- il principe e 
il papa deH’avyenirè. • • • 

Noi ripetiamo' orà ài. sacerdoti italiani , con senso 
profondo d’amore e speranza, queste' parole- Dio li il- 
himini a prò della patria, *11 illumini a prò della Chiesa ! 
Ravvivi in es§i la fède dell’opere, le sante speranze, 
la carità òhe ^trasiriuta il .languore deiranime -in /eb- 
bre di vita I Sveli ad essi, -sì che non’ pecchino di dif- 
fidenza, la mente nòstra, la nostra missione 1 La Chiesa- 
è fatta di Cesare: la rendano a Dio. La gerarchia s’é 
convertita in pianta parassitica \che consumarla vita 
.d’una' istituzione destinata ad 'ampliarsi e innalzarsi 
coll’umanità: la sterpino e ritemprino l’istituzione nel- 

• * • 
r * 

(I) GiovaoDi, XVII,' 6. ■’ ■ • , 
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reiezione,. e nelle, ispirazioni. del popolo, La parola di 
Gesù .è cancéllaita, tradita sagr)^icata^ alle menzogne 
di quei c4e si nomano .principi- della l'erra: la • Ripon- 
gano' in onore e ricordino, che- Gesù disse: il pane di 
Elio è quello che dà vita ài mondo .. È volontà di' chi 
m’ha mandato, del Padre, ch’io lion lasci- dispèrdere cosa , 
alcuna di ciò eh’ ei m’ha. dato; ma ch’.io lo Risusciti 
NEI GIORNI NOVISSIMI (l). Noi siamo giunti s'igiormno- 
' L’ umanità Jia sete di progresso e di fede; 
d’autorità consentita e 'di libero, fag-ionevoìe ossequiò; 
e il papa, risponde: immobilità, e obbedienza passiva. 
Al Concilio, al Concilio!' La Chiesa saprà trovarvi 
Un’altra risposta. ' • •' 

(l).Giov., VI, 33, • . . 
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P E N- S I E R I . 


La lefldenza democratica de’ npslri tem’pi, il. moto 
ascendente delle moltitudini vogliose d’^ntrarfe parte- 
cipi nella vita politica e sottrarla al privilegio». dei po- ’ 
chi, non è oggimai più utop'ia di scrittore o grido di 
agitatore senz’eco: è fatto polente, innegabile: fatto 
.europeo* Votò incessante dei popoli , cura ipceWhte 
e terrore :di tutti i governi; intento e nonna d’.ogni' 
manifestazione di progress.o o di ' resistenza. Perchè, 
coolràstare ostinatamente ad un fatto anziché procac- 
ciarne concordi lo sviluppo normale e pacifico? Per- 
chè maledire a un’ idea , quando, superato lo stàdio 
nel quale il dubbio è concesso, s’è fatto verbo dei mi- 
lioni e simbolo *d’ intere nazioni ? Non’ sono cosa- di 
Dio le idee? non additino il disegno della provvidènza 
nelle pagine delia storia del mondo? 

Un grido- unanime d^applapsp saluti nell’ antica 
Róma il verso profetico del liberto: Homo 'sum; 
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iiihil humani à me qUenjim paio. Noi sai ut la mo, scor- 
rendo il gassato , d.’ eguale applauso il momento sto- 
rico in cui la teoria , pagana delle due nature e la 
schiavitù caddero davanti alla santa fornaola di Gesù : 
Tàili gli uomini sotto figlir di' Dio. Noi registriamo tra 
le immense conquiste deirurnanità l’altro momento, in 
cui, per opera della dottrina cristiana : sono 

tutti' fratelli, sjiariva 'il servaggio e si cacciava.il germe 
della libertà di comune. Perdio la voce dei milioni 
chiedenti, in itome della prece cristiana: venga il tuo 
regno, o Signoréf le conseguenze di quel primo affran- 
camento, empie oggi l’animo di diffidenKa a 'tanfi fra 
noi? Che invoca, la democrazia se non Tesaudimento di 
- <iuella prece? A- che tende senpn a rendei^ lo sviluppo 
;della società -simile, -.quanto la natura ilmana consentfe, a 
quella società divina ■nella- quale tutti sono, eguali e 
non esiste 'che un solo amore ,.una sola felicità? Noi 
cerchiaio le^vie del Signore sopra la 'terra. La legge 
'di Dio «non ha due pesi e due misure. Gesù venne 
per tutti, parlò per tutti, mori per tutti. Gli uomini 
non pCssonò essere ^'guali davanti a Dio e ineguali 

«lavàriti alle sue, creature.’ L’ anima nostra imihorlale 

% 

non. può rinegare sulla terra quel dono 'di Ijberlà che 
, è 'sorgente del bene p del tmile nelle nostre azi'oni e 
norma ai giudizi, di Dio. La fronte che. si leva al cielo 
non può . trascinarsi nel fango davantì-alla cosa mor- 
tale;, lo sj^ito die aspira al cielo non può senza colpa 
abbandonarsi all’ ignoranza de’ suoi diritti., della sua 
missione,’-. della divina sua origine. Nàti ad amarci Tuo 
l’altro, noi non possiamo .amnj^tte.re istituzioni che' ci 
dividono, ci rendono diffidènti , gelosi, ostili, da« popolo 
a popolo , da . città città, da..un ordine, ,a41’. a Uro di 

ciUadinii Noi protestiamo contro ogni in'eguagl.ianza , 
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contro ‘ogni tipanpide, dovnnque,§orga. Noi vorremnao 
Tuomo mtj/i^reijch’oggi non è, più devoto al bello, al 
«rande, all’eterno* Vero: vorremmo Videnk ch’egli prò- 
segue piy Q pui sempre puro e divino; yorrenjnio che 
in una fede liberamente a'dottata ei ritrovasse il Vin- 
colo, rotto in oggi , tra il’ pensiero e l’azione', itra la 
dottrina e la pratici E' a raggiungere siffatto intentò, 
vorremmo che urt’ iùtima comunione .d’affetti, d’òpere- 
e di credenza si* costituisse fra il^ rf)ag:gior numero 
possibile d’uomini.’ Commentò’ ^vo e continuo, alla pa- 
rola di Gesù: quando sarete jinrecchi racadli insieme 'nel 
nome mio, lo spirilo d’.arnore e di, verità scenderà’ su voi, 
la democrazia dice; « Unitevi tutti! Ammettete quanti 
€ più potete al banchetto della vita.. Sopprimete i pri- 
« vilegì, fomento di divisioni. Fatevi eguali. Riconse- 
€ crate l’umana'* natura con una coscienza uniforme di 
t doveri- e dn-itti. Voi non potete niigliorare gli indivi-. 
€ dui se non 'trasformando la sopiètà, il mezzo, 1’ ele- 
« mento in cui vivono ; non pofefe innalzare gli uòmini 
€ se non-iniialzando Kuomo,* nobilitando il concetto della 
« vita. L’ ineguaglianza tende a deprimerlo , .ed avvi- 
« Urlo. Dovunque geme uno schiavo, ivi insulta un ti- 
€ ranno;, e schiavo e tiranno guastano e falsano in 
« quanti s’ aggirano intorno ad essi rkfea della vita. 
• Perché ri'esca pura e feconda , è. necessàrio che la 
€ vita *s’ affacci alla nòstra contemplazione non muti- 
« lata, monda di ogni cosa abjiietta e viziosa. Qli Spar- 

« tani sviavano dal suo vero Intento l’ educazione 
* » • * • . 

€ e condannavano irrevocabilmente a morte la loro 

• * t * • • 

€‘ repubblica , quando a insegnar temperanza,. caCcia- 
■ € vano ‘davanti ai' figli‘-lo spettàcolo d’un ilota briaco, 
€ come noi la sviamo quando', a insegnare l’inviolabi- 
« lità della .vita , mostriamo ai nostri giovani' l’ àssas- 
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« .sino trucidato in p^na sul palco della ^ci età. Quando 
« tutti gli uomini avranno , pel mczz'oi.della famiglia, 
t della proprietà , deir educazione e'd’un ufficio -poli- 
« lico esercitato , più intima -conaùnione 'tra sé , fami- 
« giia, proprietà, patria ed" umanità diverranno ad essi 
< lutU più sacre.. K quando le braccia di Cristo, di- 
/ stese anch’oggi sulla croce del l>uo martirio, si scip- 
glieranno- a stringere ’ in *ùji 'solo abbraccia tutta- 
€ quanta la razza umana 7 - quando- la tcora non avrà 
« più bramini e paria padroni e -sèrvi, ma uomini so- 
« lamento — poi adoreremo con ben altra fede, con 
« ben altrp amore, il, grande^ nome di Dio. * • 

, Qual 6 tra gli avversi a noi che pbiisa legarsi con- 
tro aspirazioni si|tatlc? Qual , è tra gli uomini^ capaci 
d-’esanie spassionato e scv'ero che possj^ negare' essere 
. questa . l’anima del concetto democratVo invocato dai 
popoli? Perchò dun(iuc. il terrore che li coscienza del 
nostro futuro trionfo diffonde qua e là sugli animi? 
E perchè l’eco, dello stolto grido r barbari stanno alle 
porte , getUto ora son quindici anni da- nofr so qual 
ministra francese, suona anch’aggi minaccioso all’orec- 
chio di mólti onesti che s’aFretTarTo impauriti davanti 
alla parola: Rivoluzione? . 


' 1 ricordi del passato vegliano ànch’oggi pur, troppo, 
tremendi sugli animi. Ma quel passato' è, spento, per 
/sempre.. Le cagioni che. travolsero la_Fra nula, nel 1793 
in, un sistema di sangue più non esistono,-. Le rivolu- 
zioni sorle.-negli/ ultimi vhnti anni praticarono Pobblio 
,e chiesero* ch'e fosse abolito ij patibolo. La deniocrazia 
tennè recentemente la Frància e non ebbe .uha sola 
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vittima;, tènne Milano e fu salvo Bolza: tenne il cen- . 
tro d’ Italia, c i nemici più noti della repubblica ^)as- 
seg^iavanVnon molestati le vie di Roma. 

, Ad «litri la parola .democrazia richiama alla menlè 
la perenne agitazione delle nlccole repubbliclm italiane 
dell’evo mediOi Ma traila ^mocrazit- di città dove il ■ 
principio non si- manifestava ■ se non nell’ elezione di . 
capi non vincolati- da legge fondamentale, non amoVi- ' 
bili in caso di maj governo se non dall’insurrezione 
e la moderna denàòcrazia rappresentativa nella quale ’ 
gli eletti "del popolo siedono interpreti d’iin’ patto su-; 
premo^ non esiste la menoma analogia. • '" 

La vera cagione dell! incertezza che s’attraversa, ih 
molti all’accettazione, del nostro • principio ' è ., giova 
‘‘dirlo e ridirlo, Panarchia che prevale'nel nostro cam- 
po; là mòltìplicità dei siatemi — aJcuni stranissimi — 
che s'alTaQcendano a sciogliere anzi lempo.il problema 
dell’avvenire. La ftjVte demòcratica è forse. la sola in • 
Europa che non abbia governo, autorità, centro mo- 
rale a' fa ppfesen tarla. Noi siamo credenti , ma 'senza 
tempio. Per terrore d’un’autorilà falsa) usurpata, i* più 
tra gli uòmini della democrazia rifuggono dali’associp- 
zione .ordinata e si cacciano, traviando, per torti sen- 
tieri è viottoli. L’ispirazione incj|viduale regna tutta- . • 
via quasi esclusivamente sovrana. La^ibertài^ che non 
è se non mezzo, è tenuta 'da troppi . ancora siccome' 

'"t** * •** 

(ine. Lacerata la bella insegna dèlia d’emocrazia; pro- 
yre^so di lutti per opera di tutti, duci'i miyliori e i più 
so(/(/C i 'fautori di sistemi hanno folto ciàscuDÙ-un 
lembo di quest’ insegna -è lo 'hanno sostituito, Senza 
pur badare gli uni agli, altri , alla* bandrera comune. 

A taluno è’ venuto fatto d’afferrare un’idea inefam'ente 
poùticfl/ e il- dominio dellà.’ maggiorità; la tirannide 
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della cifra, senza .riformaj[nof*ale, senza. mallevadoria 
d’édlicaziotìe nazionale, usurpa nelle' sue pagine il no- 
me di democrazia. Ad altri il lato ecotiomic^ della qne- 
..siipn.e è il solo che meriti studio; e non àvvérlóno che 
coH’esoso materialismo la tirannide, di qualunque no- 
me s’ammanti, riesce più o meno presta, ma inevita^ 
• bile.. Altri ancora, noiati dei mali presenti è simili à 
fanciullo che spezzi il balocco nel quale egli ha, per 
colpa propria ,. urtato del capo , affermano avventata- 
mente doversi distruggere quanto or nuoce , e tratta 
ima compiuta utopia di repubJjlica d^lla loro mente , 
chiamano l’ùniana razza a collocarvisi e rimanérvi per 
sempre. E appartaci quasi sdegnosamente da tutti co- 
storo, pochi solitari intelletti- lamentano le' condizioni 
deH’oggi, l’egoismo prevajenfej^H. dùbbio tormento del- 
l’ànime^ la lu^e delia fede perduta, ma non hanno con- 
siglio per l’uomo, se non* quei lo di rifarsi, prima di 
ogni altro tentativo sociale, fwte, 'devòto^ credente. La 
moltitudine intanto che non può. sottoporre ad esame 
i cento sistemi ché^ s’ a'ffàcciano , tentenna fra gli uni 
e gli altri e diffida: ' . ‘ , 

•Di tutte . queste frazioni d’ un partite , non una' è 
. pòtnpiutamente -nel vero, non una nell’errore. assoluto : 
esse -sono framn^enthldella deinoerazia , non la' demo- 
crazia. Date il.suffragio a ub pòpolo ineducato e go- 
vèrnato da Cieche passionV:4’odio e di 'nazione i ei 
ne farà vendim' o abuso; T instabilUa diventerà legge 
suprema dello Stalo e impedirà" ogni’ sviluppo re- 
golare e. normalmente progressivo di vita politica^ 
Date’ impulso agli inleressi^maleriali : sd' un con- 
cetto mural.e non predomina governandoli , voi non 
farete probabilmente che accrescere più ' sempre le 
ricchézze dei .'ppcfii- senza giovare -la mòltìtudine dei 
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. produttori: educati. gli animi aH’egoismo, soffocato tra 
i godimenti fisici quanto ha di più nobile fumaria na- 
tura, otterrete' forse per la vostra società' f immobilità 
^delja China. Gli utopisti 'dimenticano che noivsiamo. 
quaggiù non per creare, ma per promovere fumana 
natura: (dimenticano che la proprietà,, le ricchezze, gli 
elementi quanti sono delfattività umana, jion son tri- 
sti nè buoni per sè , ma sono stromeqti ‘di hene-o -di 
male a seconda della direzione che da noi ricevono. 
E gli scrittori di filosofia morale dimenticano alla volta" 
loro che mài si trasforma, migliorandolo, f individuo 
finch’ ei s’ agita in un elemento (corrotto, e ohe il 
^tesdtor.e di 'Glasgow, il .caMuto di Lione, il servo della 
Gallizia, l’operaio che lavora quattordici o sedici ore 
della giornata 'per vivere senza certezza 'dell’indomani, ' 
non hanno tempo per leggere , .quando piir sappiano, 
nè per riflettere , ma tentano sospendere il sens'o in- 
crescioso della fatica nel vino e nel sonno. 

É nondimeno il sulTragio, il progresso delfindùstria, 
finrcremerito dei beni materiali, f associazione del la- 
voro" coll'intelletto e ccjI capitale son' buone ose.e- 
avranno parte nel futuro come applicazione « come 
conseguenza della grande idea demopralica che guida 
il mondo. Il vizio di questo e' (f altri sistemi sta nel 
voler, sostituire alf intero problema un solo' aspetto, 
un solo termine del problema; una sola faccia del po 
ligono a tuttodì poligono umano: sta nelfostinarsi a 
tentare di correggere uno o un altro particolare senza 
occuparci del principio che li comprende lutti e li 
domina; sta nel limitarci a moltiplicare i materiàlLsui 
quali .s’ esercita la vita, come i più fra gli ecbnomi’sti 
s’illudono* ad assicurare la psesperità delle nazioni .in- 
segnando* molli d’ aumentare la produzione Senza por 

Mazi Of. VoL' riL ' 1» 
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mente ? regpjarne equamente il ripàrio. U problema. . 
della democrazia' è problema religioso'' d’ educazione. 

E i sistemi, d’oggi non .s’ affaccendano pressoché tutti 
se non-'intòrnb a deduzioni pratiche , ed applicàzioni 
parziali. < 


Le diverse idée e i sistemi che hanno lungamente 
agitato ed agitano il campo della dem'ocrazia, si scltie* 
rano a. chi ben guarda sotto 'due grandi dottrine che 
possono alla yolta loro compendiarsi nelle due paróle; 
diritti e 'doveri. Le- loro varietà sono numerose; e nu-. » 
merosissime le apparenze di varietà. Di molte scuole 
che movono dallo stesso piinto e .professano un in- 
tento coraiine, alcune conchiudono 'in una nuova ti-, 
rannido da sostituirsi all’ antica altre nell’.anarchia: 
tentano un rifacimento di gredeijze spente 0 si smar- 
riscono in incerte e mistiche aspirazioni. verso un av- 
veùire indeterminato; ma tutte si connettono, per una 
0 pér altra via, alla dottrina che ha per base i diritti 
deWindividuo umano o a quella che deriva da una idea 
superiore a'tutti'gli individui e^ alla .società. La prima 
regna {orse tuttavia, dichiaratamente o no poco, monta,' 
sul maggior numero doi democratici ; ì’ Inghilte.rra -» 
l’America, da poche eccezioni infuori (1), sono sue. La 
seconda , di piii recente data e numericamente an- 
ch’oggi più debole, ha conquistato dal 1830 in poi le 
anime più pure e gl’ingegni più eletti del continente . 
europeo; cresce di forze; ogni giorno e trionferà. • 

La dottrina che ha base sui diritti deiri«dtetdMo ha ' 

(i) Emerson io -AInericl^; Carlyie io loghilterra. 
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compiuto, negli 'ultimi sessanta anni, un alte ufficio 
importantissimo all’umanità, l^ata o'più veramente ri- 
dotta a formula quando 4a vita religiosa delle nazioni 
era serva a collegi dr^reti e la loro vita politica servà 
a -governi buòni o tristi che fossero e rintéllettuale a 
censori e-Teconomica a geple di, dogana e a corpora- 
zioni , ha rovesciato, distrutto o minato tutte quelle • 
torme di. dispotismo.' Ha conquistato — dacché ogni 
idea conquistata teoricamente signoreggerà presto o 
tardi inevìtabilmQiite il mondo reale — libertà "di* co- 
scienyi, guarentigie politiche.;’ libertà di stampa, .li- 
bertà di commercio. Nessuno può oggitpai più lacerare 
la splendida pagina .segnata da que'lla scuola nella 
storia della umanità. Ma la quistione ‘ vitale- dell^ de- 
mocrazia ò se basii. Son quelle conquiste fine, intènto 
raggiunto o non piuttosto mezzi a raggiùngerlo? Può 
il principio dell’io, del diritto indìvidu-ale, posto a base 
dell educazione morale e politica, guidar, l’uomo a quel 
line, àssociar- gli aiomini per le conquiste da farsi? ÌJn' 
sev;ero esame c’insegna cìie la dottrina dei .diritti 'in- 
dividuali non -è nella sua essenza che una grande è 
sacra protesta in Javoru della libertà umana, contro ogni 
tirannide che la conculchi. Il suo valore è meramente 
negativo. Forte a distruggere, essa é impotente a fon- 
dare. Può romper catene, non comporre vincoli di la- ' 
• voro concorde e d’amore. 

Stanno davanti a noi* uomini liberi , emancipati , 
tonsapevoli delle facoltà che posseggono"; e schiuso 
alla loro azione il mondo di J)io. (Jual uso or faràrino 
della loro libera attività? Dove é come s’aVvieranuó?, 

E questione suprema e lasciata intatta da’lla teòrica’ 
dei diriliL Per. essa, gli uomini son fatti' capaci d’a-' 
zlone; ma spetta a più sublime dottrina definire quale 
dovrà essere questa azione. 
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Eccovi nazioni grandi e potenti , svincolate da* pra- 
giudizi , oppressioni) ineguaglianze artificiali e ambi- 
zioni ostili, di famiglia 'regnsinti o di casta. A qualé* 
intente governeranno la loro potenza? Stabi lirjrnno la 
nazionalità loro sulla fratcìlanza’dei popoli, suìl’ apo- 
stolato del Vero, del Bello, del Giusto, — q. ravvol- 
gendosi nelle misere' gare U*‘ un gretto nazionalismo, 
dichiàraqdosi neutre tra i due principii che si conten- 
dono Pumaii-ilà, tenteranno monopoljoj^i libertà, edi- 
ficandOvO braipando l’altrui fiacchezza ?• InleHderanno 
che vita nazionale e vita internet zioi tale mon 'hanno ad 
essere* che due manifestazioni d’qn solo principio, l’a- 
mor del bene? Sceglieranno per biotto a casa, 

ógnam per sè della Frapcia conservatrice o il miglio- 
ramento. di tutti per opra di tulli; progresso di ciascuno . 
per vantaggio comune della Francia del popolo? 

La democrazia non può rassegnarsi a lasciare hiten- 
tatq il problema. La democrazia non è libertà di tutti, 
ma gotemo consentito liberamente da tulli, operante per~ . 
tutti. Il mondo ha sele.in oggi^checchè pei* allri si dica, 
d'autorità. 'Le agitazioni, Ie;ìn’sùrrezioni sono dirette, 
non già contro l’idea, ma’, con tro k parodia del potere, 
contro un fantasma d’autorità, contro forme incadave- 
rite dalle quali non può esci te oggimai eccitamento, 
fecondazione ajla vita. Noi desideriamo ch’altri ci guidi; 
ma vogliamo’ commesso rufiìcio ai migliori tra noi per 
senno « virtù: desideriamo che un pensiero comune 
ci*CQlleghi io attività verso un oggetto comune; ma- 
vogliamo che uniope siffatta abbia il libero nostro'con- 
seitso; vogliamo che oggetto siffatto sia di tutti,’ nort;< 
‘ dì classe 0 Ili setta. Lbngi dal tendere , come molti 
credono o fingono credere , al disordine, o all’-apar-, 
chja, là.'demòcfazia, come il mondo, di.ch’cssa irique- 


Digitized by Google 



[iy49j E LA DEMOCRAZIA 285 

àl’epoca nostra è spirito e motOj tende a unità. Bensì 
viv.e’ ammaestrata, dall’.esperienza , e sa -che' nessuna 
unità è lungamente possibile dove siede* a governo l’i- 
'neguàglianza, dove il desiderio di duminio -da un- lato 
e la diflìdenza je l’odio dairaliro vietano ogni comu- 
nanza, d’ idee- e rompono, prefiggendo interessi diversi, 
in classi distinte !’ umanità. * 

-, La dottrina dèi dirilti individuali è tanto incompe- 
tente a sciogliere la qurstione com’ io l’ ho posta, che 
vive in perpetuo terrore deU’‘rdea di governò,. Nelle 
• pàgine de’suoi fondatori, il -governo è un male inevi- 
tabile al. quale soggiacciono a patto di rapirgli quanto 
più possano. Bidotio per essi a un dipresso agli ufiìci 
•; d’un agente di polizia, e spogliato d’ogni virtù inizia- 
. trice, esso non ha missione fuorché ^impedire. ‘Esiste 
-a reprimere la violenza e il delitto, ad assicurare. per 
- ogni individuo l’esercizio dei diritti dagli assalti bru- 
tali chea vicink potrebbero movergli; non Vd altro. 

E perchè, allettato dalle seduzioni del potere, il go- 
verno non s’ attenti d’ oltrepassare gli stretti contini 
determinatigli, essi lo ricingono di sps^ietti , di difii- 
denze, di poteri locali ostili; o. consacrano ogni studio 
a ordinare un' v.asto sistema di difesa e di guarentigie 
contro ogni sua . possibile usurpazione. Per tal modo 
alla società é sostituito un aggregato d’individui, yióco- 
lali a fflanferiersi paciffci, ma devoti a fini particolari 
e liberi di scegliersi ciascuno la propria via, guidi *o 
non guidi all’adempimento della missione comune. In » 
•politica come' in economia, il laisscz fairc, laissez passer 
è suprema formula della scuola. ^ 

Non è questo il nostro ideale. I^è 'per- certo, a rag- 
• giungere l’ignobile, immorale- massima ciascuno per sé, 

' hanno tanti gràndi fra gli -uomini , tanti màrtiri del 
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pensiero, spàrso (l’epoca jri epoca, di secolo in secolo, 
le lagrime dell'anima, il sudore e il sangile’del corpo. 
Creature di ilevozione. e d’amore, essi faticarono e pa- '' 
tiruno per tal cosa eh’ è più in alto d’ogni individiur, • 
per quella’ umanità che. dovrébb’cssere inte.nto a ogni 
.«foizo e nella quale siam 'lutti l’uno per -rarltro nàalle- ( 
vadori. Scherniti o perseguitati dalla generazione" per 
.mezzo alla quale Vivevano, proferivano c()n calma so- 
lenne i loro pensieri profetici; e l’occbio loro cercata 
l’orizzonte di tempi futuri, e la loro parola s’indiriz- 
zava a quell’ente coHellh'o .che sempre vive, che sempre 
impara, e sul quale s’incarna' progressivamente l’ idea 
divina — a quella città del genere, umano che sola 
può coll’associazione di tutti gli intelletti, di lutti, gli. 
amori,, di lutto le forze corùpire il disegno provviden-. 
iivie. Noi viviamo lutti per altri: l’individuo pei' la 
famiglia, la famiglia per la patria, la patria per l’uma-- 
nilà. Noi tutti cerchiamo qual sia l;v legge . della no- 
stra vita, e belle umane cose come in- tutto che vive, 
laiegge dell’individuo non può trovarsi ohe nella specie. 

Noi tutti. andiamo salendo ’f lati d'una piramide la cui 
ba.se ■.abbraccia tutta quanta la' terra ,. il cui vertice 
. s’innalza ‘sorgendo a Dio. L’erta è lunga e penosa; e 
poi non possiamo superarla se non intrecciando tutte 
le nostre mani, giovandoci uniti delle nostre forze, 
serrando le file come la falange macedone quando ta- <■ 
luno fra noi cade esausto^ tlalla fatica sulla- via che 
calchiamo. In questa necessita vive la legittimità della 
democrazia: in questa l’iirevitabile suo trionfò. • 

Ma se da questa sfera nella quale tutti i desideri 
umani si fànnò pHli'purì e gli sforzi tendenti a tra- 
sformare l’ elemento in cui viviamo, ricevonp una con- . 
secrazione religiosa.; voi .fate scendere la democrazia . . 
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suii’angùsta arena delle téndonzè .individuali, dandole 
come mézzar il diritto d’ogni uomo, come fine Uria teo- 
rica di libertà senza una’ norma superiore e comune, 
voi convertite, in' non so- quale sentimento ostile di 
contrasto ordinato il suo pensiero d’amore e d’univer- 
sale affratellamento, i -suoi- .istinti i 'suoi desi- 
deri (k’educazione e di fede comune. L’ uomo moverà 
dal’ culto deir individualità pe'r rovinare di grado in 
grado negli abissi d.ell’egoismo.- 

E so che a molti fautori della 'dottrina ch’io respingo 
parranno strane le conseguenze eh’ io ne deduco. Essi 
invocano il futuro eh’ io invoco i‘ interrogano il loro 
cuore e lo ‘trovano. pronto al sacrificio,' devoto allo svi- 
luppo di tutte le tendenze sociali e di comune progresso 
che spettano alla democrazia coitìe noi la intendiamo. 
Uoniini siffatti sono migliori'dellà loto dottrina. Il core 
più fqrvi’do che non l’ingegno li travscina a sentire la 
vita collelliva detl’.umanità , li costringe à ma pratica 
elle contraddice alla teorica. Ma d’onde {ihbiarao cer- 
tezza ch’altri o'pererà com’c.ssi operano?- Noi iion eàa- 
miniamo azjoni d’individui, ma il valore d’uri principio 
che deve .injpiantarsi hellà’ pubblica educazione. Si 
tratta per noi^délPinlluenza che questo principio può 
esercitare sull’animo di nomini più o meno corrotti 
da una educazione data nella 'Condizione. di .cós^ dm 
cerchiamo abolire' ò sproveifuti iriteramente.d’ edtìca- 
ziofre, *' * , ' ’ . ’ 

• • * • « * * t 

Voi -parlate, insisteranno taluni,- d’unità, di credenza 
■ e quindi d’eduòaziohe : voi cendànnàte .la-nostta diffi- 
denza, i nostri sistemi di -guarentigie, le 'nostre. teori- 
ch^e di libertà. Chè ? attribuireste l’ educazione, nazio- 
nale alle '.autorità, in. oggi esistenti? Commettereste a 
società fondate sid. privilegio- 1’ iniziativa' del progresso 
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futilro ? Dovremmo per .terrore, dell’ anarchia rass^ 
gnarci al despotismo ? Dio non voglia !• Dà gaerra per 
la libérlà è sacri com’è sacro l’umano, individuo': 
combattetela sino all’ ^s|remo. Dovunque un goverpo 
corrotto, Q inferiore ai bisogni dei tempi, non ha mis*, 
sione pe'r educai^>;", contendetegli' •risolutara.ente ogni 
ràinisteró d’ educazione,; circondatelo d’ ostàcoli T pro- 
teggetevi. Ma non in'nalzaté à importanza 4i teoria 
finale la triste' uècessilà d’ un tempo e d’ una ‘condi- 
zione destinata, a mirtarsi^ non limitatè la quistióbe a 
un semplice problema di ^esistènza. Noi’dobbiamo pre- 
parare il terreno un nuovo edifizio. La libertà -ci è'’ 
necessaria' per compiere un dovere, coinè per eserci- 
tare un^irUto. Ma se darete un principio religioso al- 
r ednca|:ìone politica , .la libertà diverrà , come deve, 
capacità di scelta ifa lè vie diverse che guidano àl- 
' bene; -se innalzerete sàia ‘la libertà a. ufficio di vtezzo 
e di fine, esso diverra ciò che i giureconsulti copia- 
tori del paganesimo definiscono diì ilLo d'uso e d'abuso, 
-Essa travolgerà dapprima la società vòstra - nell' anar- 
chia, poi la ricondurrà. 'al despotismó. • ’ 

Suppónete i diritti d’ un Individim ^posti per im- 
•pero di circostanze in contraddizione a quelli d’àin al- 
tro : come pórrete riconciliarli , se non' richiamandòvi 
a* tal'èo.sa .che’sia superiore ad ogni diritto? Diritto 
riconosciuto d’ogni uoinb è quello d'accrescere le 
proprie' ricchezze; or -come j senza iiivocarè un altro 
principio, scioglierete Iji contesa che vive permanente 
tra t’ operajo e il capitalista manifatturiere ? 'Eccovi 
im uomo jrìbéllè' ai* patti della vostra società: egli è 
forte ,e sàrd’ esserlo: lè sue inclinazioni, le sue facoltà 
io chiamano sopra, una via . phe. 'nò'n." è l’ altrui ; e in 
virtù del diritto -che- a lui. spetta di svilupparle , - ei 
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rompe 'guerra alla società. Potete opporgli - argoménti 
che derivario- logicamente dalla teoria dei diritti ? Po- 
tete, pel solo, fatto dell’ esser voi maggioranza, coman- 
dargli somnacssione a lèggi che contrastano ai suoi 'di- 
ritti individuali,, ajle sue aspirazioni?'! diritti sono, 
eguali per tutti: eguali per la società e- per l’indivi- 
duo. In qual modo proverete dun((ue al ribelle eh’ ei 
dovrebbe confondere la volontà propria con quella dei 
suoi fratelli ? Col carcere? Col patibolo? In altri ter- 
mini , dovunque la società stessa non dà educazione 
colla viuleiizn. Mutato ipotesi: ponete giunta una di 
(juellp solenni crisi che minacciano ^ vita d' una na-' 
zione-, ed esigond il ^agrificio attivi) di tutti i suoi 
figli, un’invasione straniera, un tentativo rivolto ^con- 
culcare la legge dello Stato per sostituire . l’ ufcrpa- 
zione d’ un' solo, una rivoluzione da compirsi a .bene- 
ficiò d’ùna cla'ssé oltraggiata, chiederete ai cittadini, 
in nome- dei diritti, d’ affrontare' il martirio ? "Non è 
primo fra tutti i diritti il diritto alla vita? Avete in- 
segnato all’ uomo che la società aon era costituita se 
non col fine d’ assicurargli i smi diritti; ed or gli 
chiedete di sagrificarli tutti , di soffrire e morire per 
la salvezza della nasone , pel progresso d’ una classe 
di cittadini alla quale non lo legano forse ne gli af- 
fetti nè le abitudini. No; ei' calcolerà freddamente i 
pericoli e le probabilità di successo e trarrà da quel 
calcolo norma alle> azio'ni : o forse ,. ei si dichiarerà 
cosmopolita; dirà, e fu detto sovente, uhi bene, ibi pa- 
tria; e si allontanerà dall’ arena nella, quale voi lo 
chiamate a combattere. Lo direte tristo? perchè? églj 
non è che logico ; la sua^è una semplice deduzione 
del principio che gli^ avete, colla vostra educazione, 
inculcato. • 
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Ah, il coramento storico eh’ io potrei sogpriiingere a 
queste parole 1 Quante generose promesse non vidi io, 
negli •ultimi diciotto anni, tradite davanti al soffio della 
sventura! E quante volte m' è toccalo ripetere, con 
profonda amarezza, contemplando giovani nati bupni è 
fatti rovina «vìvcntéd’ogni virtù, le parole di Shakspea- 
re : oh qual nobile anima .giace qui spenta! S’erano le- 
vati, fervidi di giovinezza e d’ orgoglio, scotenno sde- 
gnósarnente i ceppi imposti al loró intelletto, alla loro 
coscienJta, alla loro facoltà, irati, sfidando -gli ostacoli 
e giurando che' non accatterebbero pace nè tregua 
nellay guerra contro gli oppressori, della patria^ e dei 
loro fratelli. Ma privi d’una ferma (JTedenza nel dovere 
di consacrarsi tulli e per sempre alla causa della na- 
'zione , senza concetto religioso ’ della vi^a umana, so- 
.spinli più da spirito di riazidne e dall’istinto dei loro 
diritti violati che non da una ispirazione sociale^ essi 
mal potevano atteneì’e quel fiero proposito. -È li' vidi 
infiacchiti,, affranti da due o tre anni, di prova. La 
persecuzione e l’i^ilio, che ppr dovrebbero essere 
nuova consacrazione all’alta missione, rapirono per -essi 
i bei colori alla bandièra ch’-essi avevano poco innanzi 
salutata con -entusiasmo; Le deltisioni inaridirono.!’ a- 
nima loro; e ad ogni 'tentativo fallilo per colpa altrui, 
ad ogni diserzione di compagno nella battaglia , io li 
udiva mormora're tra sè : perché soffrjre per esseri cosi 
corrotti? Non combattevamo noi dunque appunto a 
tentar di mutarli f A poco a poco , senz’ avvedersene , 
cominciarono a subire l’influenza dell’atmosfera che 
li • circondava ;• poi a numerare, a palpare le proprie 
ferite; poi a intravvedere un errore di calcolo nel 
sagrificio della carriera, delle gioie della vita , della 
vita stessa, 'sorgente d’ ogni diritto, per l! incerta con- 
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qiiisla di pochi diritti' contesi Lo scetticismo s’ attorse 
intorno ad essi e li strinse fra le sue spire .di serpe; 
soggiogali che H- ebbe, si trasformò, rivelandosi, in 
egoismo. Così, trislis^ma fra liilte le cose, ih li. vidi 
morire lentamente della mor.te ‘dell’ anima. Soli i po- 
chi,' che crociandosi per patire e combattere, avevano 
detto, da lungo un addio alla vita, ai Conforti, ai so- 
gni, alle azzurre speranze.deH’m(irridHo,rimaserp.eretti, 
infelici anch’cssi ma rassegnati e potenti al bene, 
solcati, non abbattuti, dal fulinine., 

E guardando alle nazioni che hanno già conquistalo 
un grado qualunque di libertà, ditemi, ah ditemi, fra.- 
lelli miei" nèlla lotta, .d’onde deriva. T incessante e 
sempre crbscente lagnanza del popolo, delle classi la- 
boriose , dei milioni che gcniono e fremono ? Non è 
quel fremilo di dolore una, energica protesta contro 
r impo'tenza di questa im|)orfelta dottrina che costi- 
tuisce V iiidiriilao mezzo e fine ad un tempo? . Guar- 
da le, come a un esempio fra i moU^alla Francia. Per 
oltre a sessanta anni, la dottrina ebbe in Francia fi- 
losofi, -moralisti, apostoli', soldati, vittorie ; 1789, 1830, 
1848. La libertà fu conquistata ; la dottrina dei diritti 
individuali s’incarnò^ in ogni cittadino; ma con prò-, 
fitto di quanti? Perchè le condizioni .dell’ operaio non 
mutarono?' Perchè le rivoluzioni' non giovarono che 
alle classi medie, ai cittadini proprietàri di capitali o 
di terre? Le classi medie pugnarono pei dtri/ti-; e lo- 
gicamente fedeli al principio in nome del quale in- 
sorgevano, conquistali una volta i loro dirittij posarono ; 
che importava ad esse d’ estenderli ad altri ? Le mol- 
titudini rimasero escluse dai ft:utii. della conquista. 
Che sono.i diritti per quei che non hanno potenza 
d’ esercitarli ? CoS’ è la libertà d’ insegnamento per chi 
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non' ha tempo da consecrare allo studio ? Cosa Ja li- 
bertà del commercio per chi manca ' di ■'.capitali e di 
credito? Perchè, la dottrina dèi diritti non riescisse 
ironia |)er le molti ludinij bi.sp^nava che te classi me- 
‘die pensassero a • diminuire 'P ore del lavoro, ad au- 
mentare la retribuzione , a dare educazione uniformé 
e gratuita, à schiudere a tutti le vie del'lavoru, a 
costituire il credito in -favore del povero- onesto .e ca- 
pace. Noi fecero. Perchè lo avrebbero fatto ?; Perchè 
avrebbero limitato V esercizio dei loro diritti a bene- 
ficio degli altrui? L’arena, dissero, è libera e aperta; 
ra.ggiunga la meta chi può. Oggi, quelle classi sono 
in Francia tacciate d’apostasia; e non furono, io Io 
ripeto, che Xrèddamente ,‘ calcolatamente lògiche. Il 
principio filosòfico, che fu base alla loro educazione 
non somministra argomento per condannarle o per 
esigere nuovi sagrifici da esse. ^ • - 

Bentham, potente ingegno ne’ cui lavori si compen- 
dia tutta quanta) la mente della dottrina, ‘presentiPob- 
hiézione e tentò distruggerla. II suo tentativò ' merita 


esame. 



- Bentham diede alla dottrina ch’io hccuso d’impo- 
tenza a conquistare P intento della democrazia', l’ap- 
poggio d’ un principio eh’ ei riteneva identico all’u- 
mana natura. Per acume di critica, per molteplicità di 
lavori, per universalità d’ applicazioni'daté al princi- 
pio, e per chiarezza di metodo , Bentham è , se non 
fondatore, capo e legislatore della scuola. Attraverso 
numerose trasformazioni, lo studio delle quali racchiu- 
“de intera' la confutazione deV jjrivci'pio , i settatori di 
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Saint Simon,’ di Fourier, d’Owen, del, ComuniSmo, sofi 
lutti seguaci, eredi di Bentham. Essi diffei iscQuo sulla 
scelta dei mezzi — sull’ ordinamento che deve assi' 
curar -trionfo al principio; ma quel principio' è lo 
stesso ;■ 1-’ Mfi7e. L’ uomotha diritto ad essere felice qui 
sulla -terfa ; il benessere, la maséima felicità possibile è 
per essi lutti il fine d’ogni lavoro individuale e sociale. 

Io so che lè parole teoria di diritti non sorridono 
a Bentham ; ma quantj intendono io spirito e non la . 
morta lettera del suo sistema sanno che questa non è 
per lui se. non questione di parole o più veramente 
dissenso dal modo con cui s’ intendevano quand’ egli 
cominciò, l’ esposizione delle proprie ideer Erano.! • • 
tempi di Biackstone, quando per d/n»o, naturale o 
altro che si chiamasse, intendevanq un insieme di pre- 
scrizioni e' tendenze rqal definite e arrendevoli ad ogni • 
abuso, derivate da non so quale primitivo e non. do- 
cumentato contratto tra -il monarca, Taristocrazia eia • 
nazione. Ed «egli, dichiarato fautore della legge scritta. . 
e tendènte a ridurre in articoli .di codice i fnenomi. 
particolari, egli che negava e giustamente "resistenza 
di quel contratto e considerava come radicalmente vi- 
ziosa la legislazione e la società ordinata com’era, 
s’irritava al solo nome di diritto,, e lo, disse , 'in un 
suo lavoro , nemico massimo della ragione. Bensì sa- 
lendo a più alta sfera che non é quella di Biackstone 
o di qualunque, contempli una applicazione del diritto 
in un 4alo periodo di tempo, le due scuole 'del' di- 
ritto e del dovere differiscono fondamentalmente in* 
questo, che la prima move daW individuo', l’altro. da 
un' làhi .collettiva, e cerca nella missione dèU’umjinità ’ 
la norma che deve dirigere !’• individuo. Benldiam non 
riconosce idea sup.eriofe' alP individuo , " non* pensiero 
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collettivo , non ediicazionè provvidenziale dell’ uman 
genere, non progresso conpiune verso un' tipo d’eccel- 
lènza iileale. Capace più iissai d’addentrarsi in un’idea 
che nOn d’innalzarsi fin 'dove molte s’abbracciano . in 
uno, nudrito fin dalla prima ' gioventù delle dottrine 
d’Elvezio, privo d’ aspirazioni religiose e diseredato 
pel suo disprezzo al passalo d’ ogni intellètto 'dell’, u- 
ràanilà .collettiva, ei mal poteva appoggiarsi sopr’allro 
• che sulle sensazioni' o sulle simpatie e antipatie istin- 
tive dell’ individuo. E però Bent.ham, considerato nel- 
l’insieme delle sue tendènze , appartiene a quella fi- 
losofia della seconda metà del decimottavo secolo che 
'levatasi in nome dei sentimenti e dei diritti indivi- 
duali , mosso guerra alle falsità d’una società senza 
vita, distrusse quanto esisteva e diede promessa d’ un 
avvenire certo, ma 'inattendibile se’non per opera di 
un’ aitila dottrina. • . . 

L’uomo è lui ente capace’di piacere è di dolore. 
Cercare il primo ed evitare il secondo, 'è legge per 
Lui; calcolar- bene, saggezza. La società può' agevolar- 
gli e assicurargli molti piaceri, può salvargli molli 
dolori, e- deve quinìli ordinare ogni cosa aU’inlenlo di 
, rendere possibile la massima felicità possibile pel mag- 
gior numerò. Per 'tal . modo l’interesse .pubblico e il 
private si confonderanno. Virtuoso è l’atto generatóre 
del più grande numero- di piaceri ; vizioso il contra- 
rio. A queste poche proposizioni, s’io non erro, isom- 
m'a da dottrina di Bentham e dei più tra gli..ifomini 
dell’ attuale democrazia. 

V imperfetta conoscenza dell’ umana natura — ,l’om- 
’messionè delle più bello e nobdi facoltà déU’ anima 
nostra .(1) — 'E obblio dèlia legge suprema del mondo 

-tl) Vedi fifcKTHAM, Tavcla delle sorgenti d'Ajsione. 
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collettivo, progresso continuo del pensiero — l’incerto, 
r indefinito della parola utile che riceve interpreta- 
zione diversa da ogni individuo 'e secondo il teihpo e 
lo spazio — sono caratteristiche della scuola sulle 
quali io non posso or soffermarmi. La potenza dpi 
principio a produrre la trasformayàone sociale che noi 
tutti invochiamo- è l’unica parte dejla dottrina alla 
quale intendo richiamar l’attenzione dei miei fratelli 
d’impresa. L’ esame accurato dei. lavori di Bentham' • 
richie'derebbe.hen altro che. alcune pagine. 

Che davanti 'ad una società fondata sul privilegio, 
ordinata a far monopolio di godimenti pel minor jitr- 
mero, un uomo, un filosofo si' levi e protesti dicendo ; 
no ; la socielà dovrebbé- lenjkre a procacciare benessere^ 
ai piu, ognuno può intènderlo. La gloria di Bentham sta 
nell’avere inoltrato ai'dilamente e sènza reticenza sifialta 
protesta. 3Ia un partito che-s’.as'sume d’edijficare l’av- 
venir-e, un partito che g-ià emancipalo da ogni ^ vene- 
razione di privilegio e di monopòljo, chiede a’ suoi 
capi un principio di educazione' per la società futura, 
non può di , certo dichiararsi' pagò di chi risponda 
ingegnate l'utile^ l" amore del piacere, e l'-odio al do- 
lore. . 

Chel noi c’intitoliamo .uomini riformatori, àp'ostoji.di 
rinnovamento; cL corre debito d’ essere più puri, più 
nobilriiente temprati più virtuoi^l ^'perchè da que- 
sto solamerrte può -deci vare legittimità ai. nostri sforzi 
— che .non son .0 i nostri avvei'sarii ; lamentiamo .1’ e- 
goismo che. a 'ogni passo incontriamo; deploriamp la 
guèrra sistematica alla quale una concorrenza sfrenata, 
liOn moderala da uri allo princìpio regolatore, )ia ri- 
' dottò la società : .parliama continuamente di fraiellariza, 
d’associaziorié éd’amor'è — e come rimedio a malieif- 
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fatti; come mezzo di conquistare un ideale superiore 
a quello dell’epoca oggi consunta, 'noi rintraccieremmo 
Tarmi nostre nell’ arsenale nemico ; noi diremmo: la 
bandiera sotto la quale il opre dei privilegiati s'è sfron- 
dalo, s' è islerililo ,'sarà la nostra bandiera ; "noi ci con- 
tenteremo d'ampliarla tonto che l ombra sud si stenda su 
tutte le nostre teste I A -noi fa d’uopo, a raggiungere 
T intento, risalire ai. principi! ;Ticondurre le nazioni, 
ch’oggi errano tentone nel vuoto, -alle leggi del pro- 
gresso, .delTumanità , di iJid; 'rialzare il senso morale 
scaduto ; risuscitare un sentimento di dovete nel core 
d’nomini ridotti a macchine calcolatrici: porgere -Tec- 
citamenlo d’urr line sublime a tutta una pensosa gio- 
véntìi.che nata tra le rovipc cade facirmenle nel dub- 
bio e nello'. sconforto; ricreare una vita morale d’entu- 
siasmo e- d’onore e sostituirla alla.^ vecchia esistenza del 
privilegio ’e della ineguaglianza — • e pretenderemmo, 
ottenerlo è *riescire guidatori di moltitudmi colla 
scarna formola : .nmte'if piacere e il dolore, e' scegliete. 

Vediamo. Noi dobbiamo put movere dal. presente. 

La* generazione che noi. vogliamo trasformare non è 
una. nuova , vergine genètazione esorta ieri diisotto 
alla veste di Bentham, dotata delle sue buone'inten- 
zioni e della sua utopistica filantropia : è il mondo che 
ci s’agita intorno co’ suoi patimenti ,, colle sue gioie, 
colla 'Sua sete di- concorrenze , cqI le sue avide gare, . 
eolie sue tristissime invidio; .è la soci'età quale oggi 
esistè ,’ divisa* in servi e. padroni , in uomini che pos- 
siedono nulla, ed uomini che' possiedono’ tutto. Da un 
.lato vive Una minoranza che tiene, per diritto d’ereiH- 
• là, per .tradizione d’aristocrazia, tutti gli.eleme'nti della 
ricchezza, terra; macchine, capitali ;.dàlTaltro.s’agitano 
.i-piu ai quali unica proprietà iono' le' braccia e la cà- 
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pacilà di liìVoro e‘ sui 'f|u‘ali* s’ aggrava k .nécessiU di 
dare braccia-c lavuco ^llti condizioni imposte 'dai primi 
0 mo.rife.di fame'. Or gettate -fr^a. queste , due j O 
•riformatori dejla' societii, La vostra- teoria dell’Mti/e, del 
massimo benessere possibile.' Come ricopGÌlie>ete gli, 
interessi, a 'cojillillo? C’ y//7<? del [W’oprietario -di terre 
sta nel vendere le" sue granaglie al pili altro- prezzo 
possibile — i’H/dc' del mamfatinriere sta nel produrre ■ 
colla menoma spesa possibile, 'Giqv.ano .al primo il mo- 
'nopolio è le p'roibizibni ; giovano , al secondo le lunghe 
ore di bivoro, .i’ salavi r-islretti. Come, ^ebza comandarè 
pi’ivaziohi e sacrifìcii , -armonizzoreje questi” due tiliH 
cop quello del[’oper;rio. chiedente non- sólo certezza di 
lina abbondinte m'cicede al. l'a vero o< libertà d.’ore.'con- 
scorate possibilmente' allo .'sviluppo - delie sue facoltà 
intellettuali e morali, ma una' crescente progressiva 
partecipazione noi jguadagrli .di chi Iq^ impi^ga ? Qui 
non si tratta' .d’equiirbrio, di lernilni correlalivi-ln fatto . 
d’ interessi'-^ tratta di .concessióni e pére} ile 'da. uri 
dato, di 'guadagrfo- dairallro.. C^m qu.ili argomenti^ coih 
-vincerete i primi 'die -por' essi l’Utile sta ’nersaerHìzio 
d’iina parte dei suoi g'idimeuli?; Porrete loro innanzi 
il calcolo della siciiH<'zza cli’essi acqiii.sleranno, eedendo, 
pef l’altra parte ? ilii elo loro che s’e.ssi ricusa ncK, per- 
der.inno'per crisi cominorciale, pei carestia,, per irisur- 
^ ' rezinne di -lavoranti ogni cosa? E pen.saté che i'calcoli 
snlL’ incerto fninio esercilinb- veiamerile grande’ in- . 

• fluenza sul]’ individuo ? Credete die la dubbia anti- 
veggenza. della morie sul palco abbia impedito molti 
assassfiii»^ Credcte'die la, possibilità d’iina -futura rivo- 
luzione’ modifichi gravemcnte-le determinazioni' poli- . 

• lidie ’di chi combatte in favore' di un governo dispoli- . 
co? Vedeste sovente il timore d’un ascumulamento so- 

Mazi. Op. Voi. rii. t9 
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verchio svbre i tfafflcatorrdalt’jnvio. delle loro merci 
a mercati novelbmèTÌte. dischiusi I No, i calcoli deU’::uo- 
mo sull’ulilè proprio .oltrepassano generalmente. ‘ 
i termini probabili della sua vita-; ei^ripete volentieri, 
il detto. del diplonra.tico : wengd' (inpo 'la mia wbrie il 
dilunio : 0 Vei pure intrawede’una’ nei;a nnbe •suTloO- i 
tano orizzonte, ei dice a sè stesso; v diga la tempesta, 
pt'ovvederem’o. , ' ‘ . 

• Supponete — 1’ esenapio fu già citato da altri — una 
'eredità da divijdccsi,' Fate in moda, dice il sistema, che 
Venga .assicurata la 'sussistenza della generazione che 
sorge, impédito il dolore dell’aspettazione'deiusa^ pro- 
mosso l’-eguagliamento delle fortune. Or come'? con 
qual, metodo potrete impedire, in Inghilterra' la deìii- 
siòne pel primo o'pel secondogènito '? e per ogni duve 
la delusióne 'per la generazione cadente- o per quella 
che s’affaccia alla vita ? ' , ’ 

^lo so’ ciò ch^ 'altri 'risponderebbe : r Vutile che noi 
contempliamo è, 1’ ut'de^ generate, e abbraccia le gene- 
razioni 'future. Il proprietario di terre, il capo d’ una 
fattoria intenderà facilmente che la questione non con- 
• 'cerne meramente il suo interesse, .ma quello di tutti; 
il primqgenifo non vorrà stimarsi deluso perchè non 
fu commessa una ingiustizia L’uomo ha debito di de- 
siderare non solamente rulile.propriò, ma l’eguagliariza 
delFutile.. Debito Perchè ? non v’accorgete che questo 
è rijchiamó ad un altro principio, a nn. principio reli- 
gioso ? Non v’accorgete’ che questa vostra è invocazione 
di 'tal cosa eh’ è superiore a tutti gli. altri individui 
componenti la vostra società — di- tal cosaceli’ è su- 
prema -.su quante leggi possono essere da voi promul- 
gate in nome dejrutìle — ed', 'ha nome "Giusftzfj ? 

Il Giusto ^e l’Utile' afferma Bentham, soncose iden-. 

• > ' < * • 
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tiche. Il Giustb è l’idea: 1’ Utjle il- simbolo, il segno 
esterno. '.Predicando rutile,, noi prQdidhiamp dunqoe 
implicitamente il principio. Si, iì Giusto e l’Utile sono 
cose identiche, pel mondo, non per l’agente. Per quanti 
sanno addentrarsi ne’ grandi eventi storici^ le.Crociatc 
(liedero .il primo colpo all’ordinanientu feudale; e pro- 
mossero per- decreto di .provvidenza il progresso del- 
l’umanità; ma le migliaia di crociati che caddero per 
fame e ferro nell’ Ungheria e nella Grecia -pritna di , 
avere baciata la polvere, del sepolcro di Cristo, qual 
vantaggio raccolsero sulla via.? La caduta deir*impero 
romano iniziò anch’essa ubo sLadio.di nuovo progresso 
all’ umanità: il sud ed il nord- d’Europa, vennero, nel 
solo inodo allora possibile; a contatto e prepararono in- 
sieme la via a un mondo piii vasto del mondo latino. 
Ma i milioni' di Italiani, saccheggiati, calpestati, ridotti 
a servaggio da quei che a quei giorni nomaVànsi bar- 
bari,. non avrebbero _ potuto in nome . delP.Utile innal- 
zare protesta contro l’ impèro delle circostanze che li 
condannava al martirip? L‘'Utile, un' più alto grado di 
benessere materiale e morale, é sèmpre VuUiina conse- 
guenza d’ogni grande rivoluzione, d’ ogni grandé atto 
di giustizia /Compilo ; ma quanti sagrificii ,- quante la- 
grinie, quanto sangue speso a' raggiùnger rinlento! L’i- 
stinto 'del dov'tre e 'della giustizia può costringere un 
popolo a sagridcare un’ intera generazione sul campo 
delle battaglie o nel più lento e. meno splendido mar- 
tirio delle lotte civili, dei patimenti moràlij ma chi po- 
trà dire a quella generazione: Sacrificati in nome 
del luo vantaggio I ' perisci pel nome del t«(; benes- 
sere 1 ■ . ■ 

■' L’ostinazione còlla quale gli uomini s^aftengono per-' 
tinacemenle a una idea, sovente ad una ' parola adot- 
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tata una volta che T hanno, è mirabile:: diresti che 
come il naufrago' nell’ immenso oceano s’ illudè'a tro^ 
var salute nell’ afferrarsi a un franamento di trave, 
la 'mente umana, per terrore di ^sommergersi nello 
sceliicismo,- tenda à farsi di quella parola , di quel 
frantmcnlo .d’idea, una tavola di salvezza. Io ho in-, 
contrato uomini j)rofondaniei\Le religiosi, i quali, piena 
Taniiiìà della poesia; della fede e la mente d’aspirazioni 
verso l’ infinito, s’ostinavano, irritali contro il Dio dèi 
settari, nella negazione della causa pripja e .nel ri- 
durcè il .grande "e bello universo a macchina senza 
vita,:. vasto corpo senz’anima, ondeggiante siigli, abissi 
del nulla tra il caso e la fatalità. Altri, utilitari teo- 
ricam'ente, ma sinceri, ardenti, santificati dairenlu» 
siasmo, accettavano tutte le nostre credenze di dovere, 
di sagrifizio, di progresso collettivo contìnuo , . e mi 
dicevano: questa è. pure la nostra fede, senza pure av- 
vedersi ch’essi uon avevano, logicamente, diritto di 
.professarla è non potevano salire dal- vantàggio del- 
1? individuo all’utile generale senza introdurre nella 
loro teorica un terzo termine superiore agir altri „due 
e dè'stinàto a predominarli. Traevano dal cuore mi- 
gliori ispirazioni che non dall’ intelletto;^o meglio, il 
loro intelletto aveva da lungo abbandonala, inconscio, 
una teorica troppo precipitosamente adottata ; serba- 
vano, solo il cullo della parola scelta a indicarla — e 
quella parola li noiava e li affascinava alternando; 
quella parola li perseguitava come il , mostro di f ran- ' 
kenstein chiedente un’anima. Avrebbero, potendo,- in- 
trodotto Piatone, l’Mo'mo che parlava stoltezze, nel si- 
stema di Bentham. "Erano simili ai nostri neo-cattolici, 
che s’adoprano a introdurre 'la libertà' sotto la njitra 
del papaie. ' • 
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Ma. ia .questione è* decisiva per ^avvenire della «ausa 
nostra, e giova insistere perthè. i nostri fratelli la ri* 
sottopongano a maturo esame. Non si tratta d’esSi^ ma 
<ii. tutti — di quei ch’oggi vivono, guasti da tendenze 
cofrprte e 'dalla immoralità* prevalente — di quei che 
vivranno tra- poco vergini di tutte impressioni e rav(V 
caniSo un principio d’educazione: E questo principio 
d’educazione non può^asere se non una definizione 
della vita umana. É la vita una sensazione,.. una stfc- 
ceSsione di sensazioni ? o non piuttosto una mahiiesta* 
zinne finita deireteriia idèa che si sviluppa progressi- 
vamente attraverso una serie di form’e a tempo? É.ùtt 
semplice fatto senza antecedenti e conseguenze? o non 
piuttosto un dovere da compirsi? É la 'ricérca d’ una 
felicità da_ conseguirsi quaggiù? o ion piuttosto il 
conàpimento d’ una missione ? — la scoperta succes- 
siva e la traduzione nel mondo reale doli’ ideale ; del 
pensiero divino che ha presieduto alla- nostra e alla 
nascita dei mondi infiniti disseminati interno a noi -.e 
legati in una concorde armonia della quale nói affer- 
riamo d’epoca in epoca una nuova nota ? Direte ai 
giovani', direte ai (Vostri fanciulli; calcolate *if piacere 
e H dolore? — o ripeterete ad essi quel bel detto d’una 
nostra sdrell'a: non viva che una sola virtù nel inondo 
— l’eterno sagrifici© di sè? Darqté le menti inéducafe 
all’atea^ sterile forinola dell’interesse — o commentèreld 
- per esse la grande- parola di Criàto ioImì chevuel 'es- 
sere primo tra voi si faccia- servo di tutti? V’.è fprM 
.decidére; e per decidere rettamente, v’è forza, fratelli 
miei, -diment icar' voi medesimi. Voi non potete, perchè 
vivete della vostra vita, perchè respirate incpscii 1’ à- 
lilo dèi mattino che sta per sorgere, pretende.re che 
quanto s’agita e freme nel vostro'còre sorga spontaneo' 
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nel wre 'Jei jnilioni : -non polele,' perchè a voi infer- 
vorati 'nella battaglia sorride il maFtiriò, esigere ìlal- 
Toperaio di Lione o di Glasgow e dal suo , padrone, 
dal. coltivatore irlandese e. dal* suo affittante, dal- 'fap- 
cinllti che lavora nelle fattorie e dall’adulto che vigila 
su lui "colla verga,' che inleridanò ru/i/'e a modo vosIiy». 
Martirio-! La vostra teoria è diseredata di questa santa 
virtù. Gesù sfugge allji vostra logica:- Socrate, se pur 
non volete coatradi're ài principio che la informa,-' deve 
apparirvi, come Platone a Benlhajii,.un pazzo sublime. 
Stava in fondu alla sua tazza di cicuta ,t,al cosa che 
supera ogni -calcolo di piacere o d’aspettazione delus-j.- 
io vofrei ^ e gli uomini di scienza sorridano a 
postà'loro — ché la risposta al problferaa fossé cercata 
nella. parola d’una buona' madre al proprio fanciullo. 
In. quel primo insegnamento dettato dalllamore* è spi- 
rato da ‘Dio, che vale molti volumi, io sono certo che 
si- rinverrebbe una condanna del principio dell’ 
posto a base deireducazione. Le madri sanpo ed , 
io pure lo so — che se la' felicità fosse l’oggetto della 
vita quaggiù, 'la vita riescirebbé pur troppo e quasi 
sempre un’amara ironia. ' • 

La vita deH’uomo è un 'viaggio, Che ha fine al trotto. 
Come il fioro, essa ha le sue radici nella terra e non 
può svolgersi a pièno sviluppo se. non trapassando 
dall’eleménto nativo ad altro più tenue e più. pum'. 
Ùolore e piacere,, sciagura e .felicità sonò incidenti del 
viaggio. ,.\l soffio 'del .vento, ai, cader della pioggia, il 
viaggiatore si stringq intorno il mantello, calca il bei'- 
rettò sul capo, c si prepara a comba fiere la tempesta ; 
più dopo, la tempesta- s'allontana, un raggio di sole 
rompe lé nubi e gli conforta le membra intormentite 
dal fréddo: il viaggiatore sorride- e ringrazia Dio nel 
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SUO core. Ma. pioggia e sole mutano forse la meta del 
siio viaggio-? • • ' • ’ 

Benlhamie. Ja- sua scuola -sostituiscono l’ ipcidenle 
aitai meta, all’ intento; o parlando più' correttamente , 
urio fra i risultati- del principio ài principio stesso.. 
Essi videro che -ad ogni grande progressa morale dél- 
, Tuomo,. ad ogni grande conquista dello spirito’ d’asso- 
ciazione e'd’^araòre, corrispondeva presto o tardi nella 
storia nn miglioramento materiale, un aumento di be- 
nessere — e’da quel fatto proyvidenziaLe — che non • 
è se non uno dei mezzi coi quali -si verifica il « pro: 
gresso umano; ma quasi sempre, io l-ipéto , quando 
ragenle immediato è sparito, — essi 'dedussero che 
noi dovevamo porre quel fatta- come base o oggetto 
alla vita. Cominciarono lo studiò del problema dagli 
ultimi .termini; tentarono collocare la ^piramide. s-uT 
veTlice e non sulla . base. .Somigliavano per 'tal modo 
il fànciullo che stimava identiche le due espressioni; 
tnan(ji(tre ptT viv.erv a vivere per maugiare.'E non s’av- 
videro che sostituendo il fatto al principio, si' priva- 
vano .-\ppunto della forza che sola genera al fatto — 
che per tradurlo nella realtà' è^necessaria una società 
■costituita e immutàbile, imbevuta -già dél.priiicipio — 
che movend'o d?ll’ interesse privato, essi devono ine- 
vitabilmente' formare egoisti 0 cader nen’assurdo d’un 
utile, per individuo co.nsistente rieU’utile di quei che 
vivranno dopo — ► e da ultimo, -che se può darsi la 
sera senza pericolo il lieve prèmio d’iin frutto o d’un 
dolce al fanciullo meritevole per* la propria condotta 
nella giornata, chi gli prefigesse anzi tratto quel frutto 
0 quel dolce a intento della ^sua condotta . correrebbe 
rischio di vedere il fanciullo farsi ladro di frutti e. 
dolci al vicino appena ei potesse farsi tale senza ter* 
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rore di scoperta e di pena. Avanza. un’unica rispósta:,, 
la jrppression.e e,’ diresti che ,up istinto ne. avverlisse* 
Bènlham qliand’ei cominciò lai serie de’snoi lavori 
coir istituzione del Panopticon-. Ma qual principio d’edu- 
cazione è mai, quello che si fonda sulla repressione? 

.Wo; l’intéresse e il piacere, non sòno. i mezzi coi^ 
(piali la democrazia, potrà trasformare in 'meglio l’eìe- 
ménio sociale; una teorica d’Mf'ft? non ‘faVà si che* le. ' 
classi alle quali sjorridono i conforti della ricchezza 
ùntam i patimenti delle classi pdr\'onC e la urgente 
necessità’ d’iin rimedio.' Le vostre- teoriche otterranno , 
forse lode d’ingegnose; ma- tra (jnelle e Vazione , tra 
quelle e il consecrarsi alle ap'plicàzioni, è un abisso 
che -non colmerete si, facilmente. Non sò chi* disse 
che. l'uomo è sempre voglioso di ammirare -la scienza 
purché non gli sturbi un capéllo sul capo. Ed è vero 
pur, troppo. E così dolce l’obblio presso al focolare 
paterno, tra Volti sorridenti di fanciulli è d’amici, 
quando la tempesta infuria 'al dì fuori e la pioggia' 
balle '.impotente contro i: vetri''dclle thiiise finestre! 

Anche negli anni del cadente impero romano esi- 
stevano e discutevano gli utilitàri. La loro forraòla era 
a quei giorni panem et circciises, — pane e Sollazzi ; e 
sotto il regno di quella formola accettata dal ‘popolo, 
Roma, divorata dalla cancremi deU’egoistno, si-corruppe 
e peri. Gesù venne.. Ei non tentò di salvare il mondo, 
colle forraole dell’analisi, non parfò dhililè ad -uomini 
che l’obblio .della missione, fidata a ìloitìa aveva; dise-* 
redàti, d’energia, di 'coscienza, di libertà. Su.surrò. nel- 
l’orecchio al giacenti* nel lé sante ' parole : fra-' 
tellanza, amorti, fede; ÌHo immortali là ; e Tuma.- 

iiilà. risorse a nuov^ vita-: l^ha fu co, esecrata a .una 
‘seormda missióne j-ifiiliòni d’uomini, cancellato di sulla ' 
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fronte’ il segno schlayitij, s^accostarqno al banchetto' . 
della -vita' 'civile e. redenti dèiranima , conqnislaronO'', 
conseguènza in'èvilabilft dei miglioramento morale, 

' T emancipazione clalla raiseria''dél corpo’ * ' 



Il Sansimonisrao non deve più numerarsi ti;a Te sette 
che dividono anch’ oggi- il campo della democrazia; 
giace da.pWecchi anni — e in questo nostro periodo 
di tendenze' febbrilmenl'e ’àffrettate ogni anno equivale 
a ua quarto ^i secolo -7' spento, sepolto, diriaenticato. 
Ma. fu, checché altri dica, la’ più impórlanle, la .più 
inoltrata mapifestazione del nuovo spirito che ^uscita 
gl’intellètti;- e d'wseminò maggior copid di verità, -idee 
più fertili e vaste che non le più tra* le scuole del 
socialismo. Costituì inoltre ’il tentativo più arditamente 
sincèro che si sia fatto sinOca per tradurre jn pratica 
il principio fondamentale di' Bènthabij ordinament© 
sociale, fondato suU’idea deW tifile ; e quando - per- 
duto al prirfcipio fr’a contradjzioni nelle quali, per fa- 
talità di logica, 'dovèa’ trascinarsi — cadde per nort ri- 
sorgere più mai , dimostrò a. tutti noi raGGonpata im- 
possibilità di produrre il 'be/testere generale pónendo 
■ scopò alla vita i diritti e i godimenti dell’ individuo. 
Giovevole nel-. suo disciogliersi come nella sua brete 
ma splendida '.vita, meritò sovente biasimo, indifferenza 
non mai. E i- molti 'che' guardarono al suo sviluppo 
con sorriso, di scherno e Jo òbbliarono appena caduto 
fecero prova, parini-, di meschino intelletto. e si svela-, 
rono incapa'ci di sentire la santità^delle idee, inetti a 
intendere i- segni dèi tempi e i bisogni reali dell’ u- 
manilà. * ' ■ . • . ' 
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Parrà forse strano ch.’io . qui conginnga la dòttrinf^, 
déirnii/t' e. il Sansimonismo., Pentliam^e il padre’. En • . 
fantin. L”associazione in_^una slessa c'alegoria del- pra- . 
tico, pòsilivo spirilo di Berilham e del 'misticismo in- 
definito dei Sansimonisli — ’ d’iina pretesa religione e 
d’una, come potrei chiamarla, giurrsprudeoKa — ' d’Una 
teorica di nbertà e (l’un- dispotismo dogmatico -—.sem- 
bra infatti contraddizione; pur non è. tale se non nelle, 
apparenze*; ed io dirò H come. Ma .priipa è giustizia 
ch.’io noli le cagioni che diedero -importanze^ singolare 
al Sansimojiismo. Noi p.ossiamo ora riconoscere 'senza 
pericolo i meriti di quella scuola; e 'le conseguònzè 
ch’io intcndo-dedurre ilàlla ^ua- caduta appariranrio per 
questo .appunto più splendide. Nè io* potrei in qpestr 
pensieri, che tendono principalmente a promowre un . 
più severo osam.e della questione deireprica, passar 
vicino alle- sepolture dei. nostri morti, dei morti per. 
noi, senza mormorare ad essi alcune parole di grati- 
tudine, senza ricordale che T operai loro è conpesscà 
colla nostra, jò fch’essi vivano pur sempre in noi nella 
loro parte migliore.. Oggi, gli uomini trapassano rapi- 
damente, da .una ammirazione senza limiti, all’ ingrati, - 
ludine4 acceltamt senza molto esame, ogni sistema che 
abbi<q; vita o. apparenza di vita ; non- degnano d’esame 
affatto i sistemi caduti. La morte equivale per essi ad 
una condanna. Quella dottrina è spenta', dicono; quella 
dottrina ebbe vita ; era dunque in essa diritto di .-vi- 
vere ; rappresentava un bisogno, distrusse un errore, 
espose, e sia pur senza sciòglierlo, un importante pro- 
blema. Tutto' muore o nulla muore su questa terra. 
Le forme si dissolvqno pur sempre', ma l’idea che, pro- 
duce le forme Ija «énipre in sè una- parte immortale. 

E di quella parte immortale si forma il deposito delia 
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scioDz.1 umana, '-l’-arsenalc dal. quale noi caviamo gli 
strumenti , per aprirci la. Aia. Noi dunque', dobbiamo 
serbarne ricordi?. Il ri.ri.', obiii' degli antichi non ba- 
sta. Comò' .visse'? perchè peri? Noi dobbiamo, a meno 
di condannarci airisolamcnto ed al dubbio, saper que- ' 
sto d'ogni dottrina, che fu.. 

Fondato- su profonde credeazci-il Sansiraonismo ci 
diede spettacolo abbastanza raro — • potrei- for.se’ dir i. 
unico — d’armonia tra 'i pensieri e le azioni d’.un’as- 
sociazioue numerosa" composta d’uomini di [loiente in- 
telletto,' di cittadini benestanti e dj popolani. 'In un . 
tempo mcl quale, la distinzione immorale fra T orici/ e 
pruticii è norma pressoché generale alfa vita e-laqui- 
stione filosofiea-religiosa e -la politica procedono sii 
due parallele j -rSansimunisti^ si levarono e di.sserp : ' 
noi crediamo ,\n ciò che diciamo, g però, predicheremo 
,e praticheremo. Essi videro che Puomo deve congiun-- 
gerc in unita il Pensiero e l’.\zio':ie, il Pènsierp ph’è' 
il germe, l’.\zione ciré l’albero dai.folti rami sotto ll^ 
quale le gemerazioni- vengono a ricoverarsi. Nel'mezzo 
d’una gente scettica, avvezza al' gesuitismo degli espe- 
dienti, sorridènte ad ùgi\i entusiasmo e presta a com- • 
battere un’idea con un epigramma’, essi alTj-ontaronp’' 
audacemente la persecuzione, e ciò che in Francia 'ò 
più a.ssai tremendo, il ridicolo ; non s’a ridestarono da- 
vanti al liso di scherno cól quale i Volteriani di Pa- 
rigi accolserq le loro fogge di v^s.te , i lóro riti, le- 
forrae singolari di convivenza adottate digli alTratèl- 
lati, né davanti alle brutali violenze collo' quali, la 
plèbe cattobea del "mezzogiorno di Francia rispose sOr-, 
vènté alle loj’o predicazioni; bella è nobile, audacia 
che scosse gli - uomini gravi e vinse a' poco t|.-pocò , 
parte delle molliUidin-i. A questo fu segnatamente do- 
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voto il' loro progréssp dal f830 al i§32: il popolo tro- 
vava, in essi ciò che non era, e non è da trovarsi. al- 
trove, una teoria e azioni corrispondenti :.^ÉÌri viventi, 
.sé respressionc mi si- concede^ e non semplici pensa-, 
tori; il nucleo d’una chiesa,' non una mèra getta di 
filòsofi. 

Come intesero l’uomo neiriinita del ‘pensiero e del- 
^ l’azione, -i Sansiraonisti lo intesero — ed è questa la 
seconda, cagione dell’ infiuénza Che esercitarono — 
nell’ universalità dei bisogni che lo agitano. Cercarono 
abbracciare l’uomo' intero. Qsgi mercè -il dividère e il 
suddividere delL’analisi, ruhitcà umanàc quasi svanita- 
- Come innanzi a. che r unità ?li Dio fosse universal- 
mente- accettata il- politeismo paganó r avea rotta, in 
-frammenti facendo del Creatore non so -quante sepa* 
-rafd divinila, l’analisi malerialista.dei tempi moderni, 
pòn qualunque nome- si chiaini, ha dimenticato l’unità 
deH’erite umano per le varie sue facoltà cbnteWplate 
sepai^àtamente. Credenza , arte, produzione’, politica, 
Ictgni cosa procède indipendente dall’allre, sov_ente per 
direzioni contrarie. Ho il oielo, alTerma qno .scrittore; 
che importa la terra? Purché noi 'coneordiaìno , _di-- 
chiara un secondo , nelle faccend.e terrestri, pensi 
ognuno a ' suo senno intorno a quelle del cielo. |L’e- 
• xonomista non ravvisa nell’uomo che, un ente, produt- 
tore: unico intento ch’ei si -propone è raumento dèlia 
' produzione ; perisca-T‘fl^<j»if« so'tto il lavoro , .purché 
. abbondi la meree. Al socialista intanto l’uomo apparò 
egejusivamente un ente, consumatore; ei s’affaccenda 
,8oltanto intorno alla distribuzióne della ricchézza; poco 
importa se, per róggiungère più -speditamente' l’egua- 
-glianzà u.maua^ egli cancella quanto stimola l’ uomo 
ad accrescere progressivamente il fondo comune ; ei 
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neppure sospetta che gli avverrà* foV§e di conquistare, 
invece d’una uguaglianza di ricchézza, una eguaglianza 
di povertà. Taluni preparano in nome.della'libértà, la 
guerra del fqrte contro il debole; in nome della 'su- 
premazia di ciò ch’essi cbiamano principio religioso , 
accettano il .progresso ih’ alcuni rami dell’ umano svi- . 
luppo e ,lò rifiutano in. altri ch’essi dichiarano immu- 
tabili, E da .tutta questa anàrchia ò ’u-scita una società 
che, si dichiara collettivamente wdiffereiite a nondimeno 
credente in ciascun de’siioi membri;. che s! attribuisce 
diritto' di punire' e 'rinunzia al eu.o dovere d’ edmare; 
che predica' ii sagrifìdo colla sua religione , il -godi- 
mento c&\h sua politica e affida lo svrlup'po' collettivo 
dell’associazione alla semplice ‘libertà individuale. I ' 
Sansimonisti intesero, il vizio radicale, di questa so- 
cietà ; intesero che 4’uomo è uno ; ente religiosb sr- 
tistico, produLtbre, consumatore, libero e sociale* ad 
un tempo; intesero che l’utile .della vita dipende in 
lui dalla superiorità d’un principio predominante che 
diriga tutte queste facoltà, ttitte le applicazioni .della 
loro attività: e che se'v^è modo disfar' si ch’ei pro- 
gredisca, devei abbràcclarlè e promeverle tutte: r- ten-* 
tarono insomma di risolvere a un tratto la questione 
religiosa, e tutte l’altre' che s’agitano nella società, 
néll’industria, hell’, arte. Furono imperfetti ih afcune ; . 
errarono in altre; ma l’idea che fosse necessario scio- 
glierle tulle, era vera; e in -mezzo a dottrine ed uo-' 
mini che mutilavano a capriccio l’umana natura, co- 
stituiva uh passo' importante per l’.awehiré, Gli ade- 
renti al Sansimonismo trovaropo-, in virtù •déll^gi- uni- 
versalità del lóro lavoro^. una calma,' una lietezza, una ' 
potenza di sagrificio che non era data ai seguaci del- 
l’altre dottrine. . - ' *' t 
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E a queste doli- è. d’ uopo aggiungere il priilcipio 
democratico e il’piinciplo d’associazione; ambi com- 
presi nel sistema del Sansimpnistij comunque il primo 
fosse collocato alla base anziché al vertice dell’ edilì- 
zio*, e il secondo fosse violato da troppo gi avi, distin- 
zioni' di> gerarchia. Jl raigiiosameo to' morate , intellet- 
tuale' c maferiale delle classi più numeróso e più po- 
vere cra^ìsplicilamenle assegnato siccome oggetto della 
dottrina; e il programma politico della parte liberale 
era così trasformato in programma "sociale. *L’ associa- 
zione delle forze c, delle capaqità'era sostituita all’im- 
pa'^sibile teorica della concorténza lijtera illimitata, 
che fa sistema della' guerra e conduce ■inevitabiliriente 
alla^vittòria di quei che ìumm sii quei clie nou hanno. 
Dai Sansimonisli venne il primo, assalgo importante a 
un’economia che i'più s’ostinanq a considerare coiùe 
iloWihay mentre non è .neirc sue essenze se non una 
éspoMzione scientifica del* fatto esistente senza valore 
-.quanto al futuro. E il padre Enfantin disse il • vero , 
quando sciogliendo ,a tempo la società, ei gridò ai no- 
vatori; or mi virr< Ir itela nostra idea ridotta in frnm- 
r/iewp'. In gran parte il Sansimonisrao vive anch’oggi in 
tutti i lavori economicr non appartenenti -alja vecchia 
.scuola olBciàle. La foumòla' ; a ognuno secondo la sua 
capucità, a ogni capacità seenn ìo l’operv. sue , era*in- 
contraslabilrhenle superiore .3^ qu.ant’ altre eran note. 
Uffici dati al merito c secondo la natura speciale del 
merito; ricompense date, giusta l’importanza e la dif; 
fìcollà dell’opere ; sòn questi i punti ai quali noi tutti 
lentamente tendiamo. La società, com’oggi esiste, è 
regolata, nelle sue condizioni generali, Malia formolo : 
a ciasruno secondo la classe alla quale egli appartiene ; 
a ciaswina classe secondò i mezzi o capitali eh' essa 
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possiede. Forinola siffatta norì- provvede all^ giustizia 
nè airutile collettivo: .sostituisce in certo naodo.la ma- 
teria, allo spirito ; e perirà, .non v’ ha dubbio', davanti 
'.alla nascente potenza, dell’, intelletto' piti egualmente 
diffuso. . • . . ’ ' I . ' . • 

’ la qu'esle cose consiste,' s.’io non' m’inganno, il v^ro 
contenuto nel Sansimonismo; e basla'ii meritargli ri'co- 
noscénza da- tutti noi,- A. queste oose esso andò debi-, 
lòre. della sua' ‘Vita. .-e della sua connéssiooe con tutti 
i progj’essi 'Compili d’allorà in poi. *Or. vedremo perchè 
morisse e morisse per .sempre come dottrina e come 
tentativo d’ordiriameftto socialp. . , 

Il Sansimonismo non perii come 'pensano i più,- per 
l’esposizione che Enfantin: fece di ciò eh’ ei chiamava- 
la suà morale. Quella morale era radicalmente. viziosa 
nel principio e peggio nei particolai-r. Ma^ ihdecadi- 
metilo -ha data 'arileriore.. ^uUi membri avevano già 
abbandonatola scuola-; e inoltre se il ge'i-me di mortiT 
non fosso sialo ineii\llabilmcnte pofenle nel core della 
dottrina, respinta quasi traviamento individ-uale fa. sin- 
golare rivelazione d’Enfantin, i Sa nsimonisti avrebbero^ 
con un semplice mutamento nella gerarchia , salvalo 
la società. La Vera cagione di morte del Sansimonismo, 
fu il suo ordinamento sociale. Esci.to dal sobbolli- 
mento democratico del 1830 — perchè innanzi a quel- 

l’annò i Sansimonisti formavano solamente un nucleo 

« 

di scrittori filosofici — il Sansimonismo rinnegò la 
propria origine. Invece'di dire: ogjii cosa si fàccia dal 
popalo,dh&e: ogni cosarsi faccia pel popolo. Ideata una; 
certa forma per 1’ applicazione- pratica del principio, 
fini per confonderla còl principio stesso', e pretese co- 
stringere ,in quella forinola l’umanità. Strinse fra le 
braccia la società' e intese a trasformarla trasportandola 
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io un altro rhezzo, in ùn altro elemento elaborato;, non 
dalla •società medesimi, ma^dallà dottrinai È Terrore' 
di tutti i .socialisti. Dimenticano essi tutti che noi 
fummo posti quaggiù no;i p.ér mare, ma per continuare 
Tumanità; e Tu mani là che’ vuoi movere con forze pro- 
prie' e con pieha coscienza del proprio moto, si vendica 
col passar oltre, è’ col ritirare il' suo;- soffio di yita dagli 
•utopisti, - Muoiono tutti o morrano d’4n<\nizioné spiri- 
tual e, ••murati, incadaverilÌH!|éi -lero'conveati.o' falansteri 
0 lavoratori-tipi. Però, il Sahsim'onismo.anch’esso mori; 
e fu ventura per noi; la s’ua mq-te aggiunse alle tante 
uria prova che l’-avvenire appartiene a noi. soli, agli 
uomini che non desiderano se non di porre il popolo 
in. condizioni che gli concedariò d’aprirsi - da “per sè,, 
inovemio sotto il guardo. di Dio, le vie del progresso. 

'Come giunsfQro i Sansinionisti a codesto punto? Ri- 
sponderò. brevémènte guidandomi in ciò che. segue 
suJTopihione espressa in non so‘quaÌe lavoro -dall’ a- 
mico.mio Pietro Leroux. Le sue cónsiderazioni Con- 
cordano interamente colle mie; e la sua opinióne è 
•singolarmente importante, perch’e.sce da un nomò che 
fii , prima dello scisma provocato dalla morale d’En- . 
fantin, fervido Sansjmoni.sta. * • 

" Bentham era in gran parte T ispiratore di .Saint-Si- 
mon; l’ tirile, la massimvpossibile felicità, fu .il punto 
d’ onde '.mossero entrambi la conciliazione dell’ inte- 
resse individuale col generale, loro intento. Il nome 
di' Benlb^m era caro ai primi che si schierarono in- 
torùo al capo; alcuni anzi s’ adopraroria a renderne 
popolari le. idèe coi loro lavori, ‘Alla voce utile sot- 
tentrò quasi sempr-e nelle loro pagine T altra, meno 
incerta ,'più definita ,.di produiiom\^ e il primo' gior- 
riale ch’essi pubblioaróno prima del’ 1830 fu battez- 
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zato col titolo di ProduUorel'ìHa l’idea cardinale, l’a- 
jiima del sistema era la stessa, h- utile era T intento, 
la .produzióne il mezzo. Come Bentham , gli scrittori 
del Producteiir concentravano il ’ lavoro sugli interessi 
materiali, principalmente*: còme' qupi di Bentham , i 
lóro primi scritti tradivano tendenze irreligiose e vuote 
•di culto all’ideale. P.iù dopo, .mu taf one^ ma Vutile, la 
produzione , rimasero pur sempre' idèe predominanti 
nel lóro sistema. La loro religione, fu la religione' del 
godimento: non cercar^ Innalzare la t'erra 'al cieto; 
ma far discendere il cielo sulla terra; e questa era la 
spstanza del loro dogma: In ogni sua parte in ciò 
eh’ essi chiamavatìo la , ré fiabilitaiion de la chair ^ nel 
loro modo di con^derare l’aptée gli artisti, nelle loro 
teoriche* sulla donna e sull’amore, nel loro metodo di 
desumere il valore dell’ opere compite, non vdalla pu- 
rezza dei motivi nè dalle fatiche e dai patimenti del- 
l’agente , ma dal grado d’utile Aggiunto , l’idea che. 
procedeva da Bentham si rivela, più o meno travesti- 
ta , ma sempre .visibile. Io sono 'convinto che quanti 
scruteranno a. fondo il Sansimohismo', converranno di 
questo con me. ‘ ' 

Intanto, finché i Sahsimonisti si limitarono alla parte 
di teorici , la loro impresa • non • era difficile : le loro 
'afTerniazioni, le loro speranze filantropiche non cozza- 
vano colle difficoltà della pratica. Ma quando, trasci- 
nati daU’impulso dato nel 1830 ,' vollero farsi conqui- 
stàtori e riordinatori de^la società, le difficoltà insorsero 
da tutte parti, minacciose; «impotenti. «A quelle che 
procedevano da bisogni morali , da tutte quelle aspi- 
razioni, indistinte, mal definite, ma inseparabili dal- 
l’utfiana natura, alle quali le teorie economiche 'non. 
danno* soddisfàpimento, essi risposero innalzandosi al> 

Uazj. Op. Fot. r/L so 
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l’allezza d’iina religione.' Mà l’impossibilità di conciliare, 
movendo dall’idea deirM//7e,- gP interessi geneiàli 0 I , 
particolari ; li spinse sopra una via diametralmente 
opposta a. quella che’ avevano in sulle prime adottata, 
e fìnaìmerite al di fuori delh vìa maestra dell’umanità. 

. • Tentatp ogni modo, quei pensatori , inhegabil-menle 
potenti d’ intelletto Lnlesero che ponendo a pi’incipio 
motore deli’ òpere umane. 1’. interesse dell’individuo,, 
ànconirerébhefòj.e.produrrebbero ì’egoismb, e coll’egoi- 
smo, più.o meno rapidamente, l’usurpazione, la guef- 
Ta, l’ineguaglianza, e quinili crisi, insurrezioni, anarchia. 
Intesero, ch’e, facendo deWutik.coiletlico la base del loro 
edificio, essi -si troverebbero spesso co'strettì al sagri- 
ficiò, a negare i diritti dell’individuo, a comandargli 
■talora una specie di suicidio in favore della •società,.a 
stabilire per conseguenza , in nome dell’ intelletto o 
d’altro, un dispotismo Oi-dinato. Scelsero arditamente, 
e si posero su questa seconda via. 

• .Nel loro mòdo ,' secondo me difettoso di, guardare 
alla storia e dividerla jti periodi d’ unità com’essi’la 
chiamavano (irganica e periodi di critica o di libertà 
essi avevano già .imparato a diffidare dell’eterno ele- 
mento d’ ogni progresso c a non concedere se non 
un’ attività, dissolvente alla libertà: però , la sagri fica- 
rono. Avevano trovato nella repubblica di Piatone divisi 
gli uomini in uomini d’appetiti, uomini di cose, ed 
uomini d’intelletto; e adottata la divisione,- cpstituiróno 
i loro dotti 0 sacerdoti, i [prò ^artisti, i loro Hndustrù/tli. 
Dimenlicahdò che al .sopra di questa triad& vive 
rupità, l’Uomo ccmaplesso d’intelletto, di core è d’ap- 
petiti, eressero su quella divisione tre classi, e quasi 
tre -caste. L’idea, il concetto era /oro: essL/errano dun- 
que naturalmente gli uopiiai di scienza, i.saoeìrdoti;. 
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i soli capaci di. •verificare il concetto; e, assegnarono 
a sè' stessi e ai loro successori il primo rango, la di- 
rezione della- società. E dimenticarono che se Tiniziativa 
•delle grandi cose vien sovente daU’altò, Timpulso. primo 
move sempre dal basso^ dalla base della società: dimen- 
•lìcarono cUe.se esistono, per diritto divino, capacità 
superióri e 'giova ch’esse governino, ciò aon è se non 
a patto ch’esse compendino in sè ed elabormo il pen- 
siero che vive,, oscuramente, confusamente, nelle mol- 
titùdini; dacché., dove ciò non accada, gl’inteJletti si 
rimangono nella sfera dell’utopia, impotenti a scendere 
sul caip4)0 della pratica e del mondò reale; dimentica- 
rono che il segno visibile di /luèsta indispensabile co- 
munione di pensieri può trovarsi solamente neh suf- 
fragio, nel diritto elettivo -conferito alle moltitudini; 
e ruppero il legame d’unione ,' ordinando dair’alto al 
basso fa gerarchla. Essi dissero: noi siamo i ministri 
di Dio: i più capaci saranno tali dopo noi : compiranno 
il loro numero eleggendosi gli uni cogli altri; governe- 
ranno — e quesja fu tutta la loro democrazia — pei 
vaneggio del maggior numero :' le 'capacità- inferiori , 
artistiche ed indostriali, applicheranno il proprio pen- 
siero mei rahghi assegnati ( 1 ). Da questo a un papato 
infallibile .non rimaneva che un passo'; ed essi erano 
troppo logici per non moverlo: fra tutte le capacità 
superiori scelsero'.la suprérha: eles'séro un sommo Sa- 
cerdòte, un Padre Enfiiiitin, e un sacro Collegio d’in- 
torno a lui. Erano il. papa e i cardinali del cattolice- 
simo. E l’umanità, elle ha perduto ogni féde.nel papa 
e 'nei cardinali, non era disposta a ricominciare- la via. 
li popolo guardò è passò oltre. I Sansimonisti si chiu- 

. Rodmgìiez' LtUn 'ce svìUi $aniimonima. 
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sero conventuaimeiue in Ménilmontahl, e sparirono di 
sull’arena. Poco tempo dopo , gli ultimi fedeli., i qua- 
ranta'- che avevano accompagnato Enfantin nel suo ri- c 
tiro non serbavano del .Sansimonismo che la prima - 
parolfl, l’0i7r, applicata unicamente agli interessi ma- 
teriali. Son oggi pressoché tutti, predicatori governan- 
ti vi, 'adoratori del potere, qual ch’ei' si sia. 

. l’uomo non chiede ch’altri pensi esclusivamente per 
lui: chiede eh’ altri gli schiuda la via deh pensiero. 
Egli accetta riconoscente gli educatori; respinge e.. re- 
spingerà sempre. da dove che vengano, i custodi che 
un ordinamento qualunque volesse imporgli.' 1 Sansi- 
monisti perirono per aver.dimenticato'questa semplice • 
massima. Noi vedemmo per quali difficoltà essi si tra- 
scinassero a siffatto obbliol Or vedremo le stesse dif- 
ficoltà condannare a ben altri errori le scuole del- so- 
cialismo. ‘ ■ • , 


Ho detto come i Sansimoniani , ponendo scopo, alla 
vita il principio dell’ Utile ,, della più grapde felicità 
possibile, si trovassero costretti, collocati una volta a 
fronte dell’interesse individuale e del coiléHivo , a sce- 
gliere tra l’uno e l’altro: come Scegliessero il colletti- 
vo ; e come, tratti da una conse.guenza in altra al di- 
spotismo dell’autorità e alla negazione della libertà uma- 
na, essi finalmente sparissero, abbandonati ^dall’uma- 
nità, Qhfe vive di progresso e quindi di libertà. Quasi 
ad un tèmpo — così che la dimostrazione dell’ im[Kh> 
lenza del principio escissè sperimentalmente compiuta. 
-- Carlo Fóurier conduceva la stessa bandiera spphi 
«na via diametralmente contrària. Per lui pure, la fe- 
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ìicilà erdi intento alia vita — il dolore no segnò d!er- 
roro. — il piacere, il soddisfacimento, un. ségno di ve- 
rità*—' Vitiferess-e la grande, l’unica leva per raggiun- 
gere r'aWenire e riordinare la società. Bensì, più capace 
di spingere ima idea alirultirae conseguenze’ che. non 
d’ innalzarla , purificandola, alla più alta espressione ^ 
alla sua prijnitiva sorgènte — potente nei particolari, 
debofé per tutto ciò che riguarda.il concetto dell’u- 
mana unità — mancante dr sciènza,' diseredato d’ogni 
poesia del core, incapace d’intendere quanto ha di 
sano il progresso Collettivo della razza umana -r- ei 
finì per non vedere se non Vindwiduo nel inondo, per 
non ‘adopare se non la libertà, per ridurre il- problema 
della vita alla sola ricerca dei mezzi che potessero dare 
.iirindividùo piena, assointa- soddisfazione.' Poco monta 
eh ’éi parli continuamente. d’unità, e che stia segnata- 
in capo a tutti i suoi libri quella legge d' altra zìom 
che Newton ridusse a formola, erla cui possibile ap- 
■plicazione ai fenomeni del mondo sociale era stata ri- 
■•vetata a Fourier da- Sajnt-'Simon (1). L’unità com’ ei 
la intende non. ò per chi scrutala fondo, la sua dot- 
trina se‘ non l’applicazione d’una teorica ■deU’indù’idMo 
a rutti gli uomini. L’ aitrazimie norf è per lui, com’ è 
per noi,, ùn.* segno naesso da Dio sull’ani'me nostre per 
insegnarci che solamente, col, lavoro concorde di 'tutta 
la grande famiglia umana verso un intento superiore 
all.’esistenza attuale noi possiamo riescire a intendere 
ed applieare la nostra legge rè mezzo e necessità di 
piaìene nell’oggi. L’idea d’una missione sociale ,. d’ un 
do.vere di progresso morale,' e in conseguenza d’dn’au- 

(If l.eUret de Genève iSÒ^ La Tkéorie dee qnaU-e mouvemenit non ep- 
parve die m-l 1808. I tiMmenisi piatii di F'jurk-r furotio, ivxn* anni aJ- 
dlciro, poctl.ru T d’ogni dùbbi" in un lavoro imperlanti' di Pietro Lerona 
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torilà,- è ignota a Fouriér : nell’ edifìzio da lui innal- 
zato èon tanta minuzia di cure, nulla la rappresenta. 
Ei non ha concetto di governo reale: i suoi omniar- 
chi, i siÌqì rè, ì suoi imperatori, le sue deit<à sono meri 
fantasmi: inrfocenie soddrsfacimento dato a[la -passione 
ambiziosa (1). Ei non ha religione. * I filosofi Iwnnò 
sempre cercale il bene sociale *in innovazioni ammini- 
strative e religiose: » Er sj studia invece ditrintrac- 
ciario € in operazióni interamente disgiunte da sifTaUé 
materie, con melodi industriali.'» Ef non tenta • rag- 
giungere un ideale di virtù;. ma vi dice. che « pei po- 
litici e pel' moralisti (i‘ discepoli delle scienzè incerte,- 
com’ei li' chiama, i ciarktofi di sloUezze di Bentham) 
rullira’ora e suonata»’» . 

Qual base rimane dunque alla società? Quél pun- 
tèllo avanza a quest’uomo il -quale, nell’ ebbrezza di 
ciò ch’ej chiama la siia scoperta , rinunzia avventflta- 
mente a quanto fu 'sinora irilento e lavoro dell’ un\a- . 
manità? Lì feluiià, la felicità'dell’i ndividuo': e sapete 
com’ei la intenda? » La felicità consiste nell’ avere 
molti desideri e molti mezzi per gratidcarli. » Più 
tardi, ei sarà trascinato a dirvi « chi essa consiste 
.segnatamente nel possedimento- della riccheziia. » — 
Non è inaomma la ricchezza mallevadrice alFindiv^duo 
della libertà di soddisfare'a’suoi desideri ? « E di passo*, 
in passo, di conseguenza -in conseguenza, Fourier, af- 
fascinato. acciecató dalla sua sete di felicità, solo. scopo 
cli’ci ricoposca alla nostra carriera terrestre d'aU’a- 
dorazione del- suo idolo, la libertà, solo stroipento'ch’ei 
concèda àll’uomo per raggiungerla — tocca scoperte , 

$ ' * * 

(1) v«raicarc le Lustre ass<>zi&iii, la 'sua Ttiéorie dei qvuilM 

mouvèmenli Quanto segniamo con virgoli»Ue è truUu da quel fibre. 
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e norme d’amminislrazione' sociale, che i suoi meno 
^uda^i discepoli tentano cacciare in dimenticanza, ch’io 
non 'ho potuto leggere senZa. arrossire, e ch’io non 
potrei qui 'trascrivere sonza contaminar queste pa- 
gine. . ‘ . ■ . 

La prjraa' parte del Fausto di Goethe hg una scena 
che tu dichiarata^ inintelligibile da pressoché tutti i 
suoi critici: è (juella che rappresenta là cucina della 
strega.. Sciraie, femmine e maschi, e créature sozze- e 
senza' nome, vi s’ afTaccefidano a rotolare una palla, 
scaldandosi alla fiamma del focolare, rompendo una 
«oroDay e óantandò a cura una canzone d’orgia. Il perno 
sul. quale -s’aggira- la -scena è upa pentola.xGli. animali- 
stanno vegliando a sclnumarla preparano, com’essi'di- 
cono, il brodo del meìiiHco. E .nel centro,. Mefistofele, il 
genio del male, ritratto mirabilmente da Relzch, siede 
a bell’agio come un re Irq’suoi cortigiani. É questa la 
fetidlà di Fou'rier. È 'il trionfo della materia, la terra 
data in preda agli apiietiti dell’ egoismo; la vita ri- 
dotta alle misere proporzioni degli istinti e delle pro- 
pensioni animali. Nò inai m’accade di. scorrere quella 
scena senza ricordare la teoria morale d'Elvezio, è i 
capinoli di Foiirier {prendcrcs pénodes ^ ou les'sectes 
confuses, désori^nuisation des secfes, tribù à neuf grou- 
pes, etc.) che -là sviluppano praticamente. Ei pure ma- 
nipola, diresti, il brodo al mendico. Ogni uomo mangia, 
nella sua 'società, se non erro , nove volte il giorno : 
'OgUi uomo deve consumare una quantità d’alimenti eguale 
al dodicesimo 'del suo peso : lavori- per poche ore ,' va- 
riatamente, -a sua scelta; erri, per .quanto ;gli avanza 
di tempo, di piacere in piacere. Ei può, «e così ‘gli 
aggrada, trapassare da mna ad altra donna nella poptf- 
lonne : o raggi rare, nel la composite, è nato cospi- 
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ratorc:. ao/a sua leg^e «arà* l^ cpm’ei 

la chiana, che sorgerà, mente- 

sovr’ eccitata dal sensualismo.' il lusso il. 
mondo ,dei falansteri, popolato di tremila milioni , gli 
darà quanto il ricco d’ oggi possiede. Non gli basta f ' 
Avrà più purché soltanto i tremila milioni si riducano 
a duemila. Fourier 'chiaraa qiie^ta ridtizione di cifra 
il .peb't compiei del mondo; e a verificario, ove i più 
lo desiderino, ei s’olTre d> ridurre con mezzi artificiali 
due terzi delle donne a sterilità. Diresti Maltu$ coro-, 
nato di rose e spremente il succo dei grappoli. i 
Fantasie siffatte sono orribili — e/ nondimeno. dogi*, 
camente .inevitabili a chi accetta il principio. { 

■Fourier .s’assutóe va, spronato, io credo, da qn amore.; 
sincero .pe’sùoi fratelli,, di ri.solvére il problema della 
vita. Ei sentiva, ed ò vero, che l’uomo non può esser > 
nato a sqffrire perpetuamentei.e che, eseguita la sua 
legge, ei deve raggiungere la felicità; ma, privo di 
■ sentimento religioso , e non ammettendo progresso 
umano se npn quaggiù, Fourier non aveva che la terra 
per condurre 1’ uomo a felicità. Collocato fra gì’ inte- 
ressi collétiivi ed indivìdui, doveva egli' scegliere i 
primi come base del suo lavoro ? Altri lo avea tentato. • 
La loro esperienza e U suo .ingegno, gl’ insegnavano 
che, cosi facendo, egli avrebbe dovuto presto o- lardi 
riescire al ‘trionfo assoluto dell’autorità, alla viol^io^e 
della libertà umana. Or questa libertà gli sacra; 

ei volea. serbarla' intatta a ogni patto.; adottò quindi, ' 
siccome punto di mossi, l’interesse dell’ indieidito. ’ E, 
nondimeno egli abbisognava, a guidarsi., di tal cosa 
che ‘annettesse il sistema alla natura dell’uomo, d’ un 
principio filQsofico, d’nn criterio, di verità; Dove tro- 
varlo “iSon tré cose, tre vite, direi quasi, nell’ uomo:. 
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la facoltà 'per la quale ei s’unisce coll’ ùinànità e ha . 
comunione con essa : la sua partecipazigne nella vita 
collettiva, il suo rango, il suo valóre nella storia della 
razza mmana — quella per la quale egli tiene comu- 
nione con sè stósso, talvolta, potrei i^re, con. Dio: la- 
sua individualità, la sua coscienza, l’io — quella final- 
u\ente per la quale egli; ha comunione col mondo fi- 
sico, il. suo corpo, i suoi istinti, i suoi bisogni, i suoi- 
desideri , ì suoi appetiti. .Ove Fourier avesse adottato 
come criterio la prima di 'queste tre mànifestazioni 
della vita umana, ei si sarebbe trovato inevitabilmente 
tratto ad.accettare quella' volontà universale,- quell’auto- 
rità _c'he le sue tendenze avversa\fa‘no. E ponendo ch’egli 
adottasse la seconda — cos'era la coscienza degli uomini 
che lo circonda va no. e eh’ ei desidera vai render felici, 
se non il; prodótto di un’ educazione derivata dal la- 
vori anteriori dell’ umanità, del mezzo, dell’ elemento 
in CTie si svolgeva la loro vita? cos’era la loro'indivi- 
dualità, -se non il risultato d’induenze appartenenti al- 
l’epoca corrotta chesFourier condannava a perire? A 
scoprire' le ispirazioni della coscienza inrfiyidUale pura 
d’ogili influenza, ér ;lovea -risalire a un periodo ante- 
riore -ai tempi Stòrici, alle origini della nòstra specie, 
ai- giorni nei quali l’individuo, pochissimo sviluppato 
nella natura morale, si rivela principalmente nelle sen- - 
sazioni. E toccato quel punto, non gli rimaneva se non • 
la terza manifestazione rimana — il’ corpo, la* sensa- 
zione, la capacità' del piacere e -del dolore. Ei la sc-else 
deliberatamente a sud campo;' e v’ei;a costFetto,. Ei 
mutilò l’uomo sottraendogli core e intelletto; poi -Si 
consecrò all’esame minuto, all’ anatomia 'delle facoltà, 
che resta, vano. E. trovando sotto U coltello istinti , bi- 
sogni, appetiti, stifnò fosse in essi la' chiave delle in- 
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tenzLoni del creatore. -Lo sguardo eh’ ei cèeciò siilia. 
stoiia.del mondò,'. ra[>idamenle e svogliato, gli raf)s.lrò 
in lutti i tempi e per ogni ilove attivissime le pro- 
pensioni animali; e infogni tempo e dovunque i legi- 
slatorij i moralisti i saCeidoti alìTaccendali a incepparle, 
a reprimerle, a’ morlilìcarre. Essi annientano,- sciamò, 
irritato. Impera di Dio e rinegnno un elemento etèrno- 
deli’ umanità. H Kuo mondo gli fu d’ a^lora scoperto. 
Egli aveva, son frasi sue, (Hsjnitio. venti ne< òli d'imie- 
cillilà prendendo a guida nelle sue ricerche gli jnppe- 
titi -dell’ uomo. Non chiese a sè stesso, se quelle pro- 
pensioni non fossero per avventura meri stfomenti non, 
operanti per sè , ma dipendenti' da una potenza’ su- 
periore ed atti a produrre il “bene 'se. diretti dà uno 
spirilo di sagrificio, il male, se dominali dairegoismó.. 
Non vide piìijn alto Viin'mo, la Mente, chiedeple tutta 
la sua attenzione. Fece dei mezzi fine e punto di mossa 
ad un -tempo,- e disse: V uQtno è‘nn (nriinale dotalo di 
verde propemmd ,-o‘ meglio: le propensioni 0 passioni 
costituiscono r nomo: esse. sono sacre; e la nostra, mis- 
sione consiste nel- dare -ad esse pieno ed intero, soddisfa- 
cimento A questo ' infatti' .sompia tuttaquanla la dot- 
trina di Foiirier.,Essa si limita' son 'pur sue parole, a 
rendere utili i desideri quali la Ìsatuba li ù\’ e senza 
cercare menooiainente dS matarli. Le conseguenze ècor- ' 
Tono inevitabili. • L’ Otailismo di Fouiie'r non è più se 
non audacia di logicai Ogni còsa è concessa,. ogni cosa 
legittima per. lui : concessa e legitfcinià, non bisogna 
dimenticarlo, in un mondo, il mondo (l’oggi, impuro, 
ineducato-, immorale, dato ail^ anarchia intellétluale j 
privo d’altare,' di’ sacerdozio e di fede-.comune. ' 
Si ; FouTier^, fo^ ripeto', • è un potérle logie»; e il» 
fuL sovente, benché atterrito, grato all’ inesorabile- lo- 
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gicà. coHa' quale ei procede iinperturbahile. audace 
inaccessibile ad ogni pudore; incapace di arretrarsi 
per cosa, che sia^ accellancTo ogni palio che guidi a 
cogliefé ima' conseguenza del principio adottalo. loihi-. 
parava, da luì fin dove la. dottrina della fiflicilà — dot- ' 
trina che risorge nella storia - ogniqualvolta le forti 
credenze svaniscono ed è rotto il vincolo fra la terra 
è if cielp -r-, può traTOlgeiV i suoi discepoli. E s’io. 
non aves;Vi, per confutarla, tutta quanta la storia della- 
razza umana, l’ insegnamento teorico e pratico de’suoi 
santi, e- l’immensa aspirazione deH’anima superiore di 
gran iboga ad- ogni potenza realizzatrice qui sulla 
terra, il móndo ché.Eòurier ha logicamente dedotto 
dal principio safeble argomento piìr che sufficiente.. 

Pur troppo! il 'inondo è governato' dalla logicà an- 
c.h’ esso. E se voi, puri e dèvoti apostoli della càusa 
nostra; vi- lasciaste mai sedurre -dal fervore d’ un 
amore non meditato a gettare innanzi alle generazioni 
dell’oggi, fiacche, snervate, e&itanti,eome tutte quelle 
che si librano fra la tomba d’ un sistema sociale e là- 
culla ’d’un altro, questa' teorica di felicità siilla' terra 
come fine dell’esistenza — esse cadranno , presto o 
tardi, io, vel dico, dove cadde Fouricr: nel suicidio 
dei più nobili elementi dell’ umana natura; nell’ado- 
razione degli interessi materiali, i soli ai quali la dot- 
trina possa sómminislrarh un disegno d’ ordinamento 
qualunque. Esse andranno', come Fausto, a cercare 
1’ elisir della vita nella^cucina dnlla strega. 

E a noi purè sta in core il brodo del mendico ; naì . 
pure desideriamo -cbe ì’ uomo pnssa svilupparsi nella 
pienézza di tutte le sue 'facoltà, morali, intellettuali e 
fisiche; ma sappiamo .che non potremo rresCirvi seiion 
ponendogli innanzi ad- intento, non la massima fetkilà 
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jnssilnU, ma, come s’esprime Caiiylc, 1? più alia po«- 
sitnle nohilià: 'se non innalzando in lui l’ idea della’ 
il.gnità e della missione umana: èe non necci landò , 
colla fede e coll’ esempio ,• la fiamma serai-spentar del 
dovere e del sagrificio; se nop insegnandogli a slimare 
ed amare più sempre la vita cómùne dei sàioi fratelli 
in Dio. Dinitenticala o falla secondaria questa santa 
dottrina, nulla otterrete. La ‘predicazione del 'benessere 
di tutti non riescirà che a creare egoisti, i quali, con- 
quistala appena, per caso p per maggiore attitudine , 
una data somma di felicità individuale , vi si concen- 
treranno nell’inerzia e nel sospetto, pronti a chiudere 
a chi vieudppo la via eh’ essi corsero. Conquisterete 
la libertà commerciale,- la- libertà di concorrere — ma 
non Impedirete che il forte calpesti il’ fiacco, che il 
capitalista opprima il povero lavorante. Fonderete fa- 
Innsteri ; — ma dureranno sol quanto durerà tra voi 
pochi, le’ cui ispirazioni protestano continuamente e a 
vostra insaputa contro la, dott.rina accettata, l’ entusia- 
smo e r amor di ,sistema; cadranno appena cercherete 
moltiplicarli. I beni della terra che’ darete all’ uomo 
non basteranno a -saziarlo : le vìe che gli aprirete cer- 
chi ei possa trovare nell’ amore della donna la ricom- 
pensa dell’opere sue non appagheranno 1’ animo suo : 
germoglierà in lui il desiderio del beni ch'e nel ri- 
parto spetteranno al vicino, della donna ehe avrà collo- 
cato r amor suo in altri. 'Npn gl’ insegnarono che 
i suoi istinti sono legittimi ? eccitali da infìuenze non 
calcolabili e alle quali il ' vostro assetto' sociale non 
po tea provvedere, i suoi istinti lo trascineranno doY’io 
vi dico. .Non gli dissero- ch’egli era chiamato a yoitóra? 
Ei respingerà -qualùnque vorrà «prescrivergli il - come : 
éi 'Vorrà 'godere a suo talento, e soddisfare alle pas- 
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sionj che,' à nórma della yoslra teorica, costituiscono 
r essere «iio.^ Questo avverrà dei molti.; le'' f>oclie' ani- 
me elette, privilegiate di dolore e ’ amore ; màiledi: 
ranno alla vostra felicVà che non è qui sulla terra, 'a 
quanti hanno potenza d’aspirazione^ se ‘non amàra iro- 
nia: esse s’allontaneranno d.a voi nella solitùdine e 
nel segreto a versai^^i .quel lungo. grido di patimento 
che Byron . mandava s.ulKalba'dei nostro secolo scettico' 
e calcolatore*, e che pochissimi- seppero intendere. ' 

• Esistono due cose nel fourierisrao; e m’affretttf a 
dirla prima di conchiudere pei* non èsser, tacciato Ji 
ingiusto: La,prima, una teorica della vita e la pratica 
che ne deriva, è la sòia della 'quale, io qui parlo : però 
che a me 'non importa se non dimostrare' come la 
dottrina dell’mnrevsc, che' movendo àaUdleltko giunga 
al dispotismo dell’ autorità,' giunga, quando move dal- 
E indiciduo,- all’ anarchia delle propensioni., delle pas- . 
sioni animali. La seconda è un ordinamento, un sistè- 
ma agricola, industriale, di co'nvivenza,fondatosuiràs- 
sociazione ; e ‘merita profondo esame: 1’ avvenire ne 
trarrà fnaggior numero di vednte e di particolari pra^ 
tici che non forse 'da tutte l’ altre scuole oggi note*. 
Ma nè io intendo a ‘scendere a questo, esame, nè il 
tempo in dii converrà discutere i molti miglioramehti 
materiali pròmiessi dai discepoli di' Eourier alla so- 
cietà, parrai ‘gihnto. L’ uomo morale dev’ essere prima 
ricreato. É agli uomini eh' oggi faticano a; difendere 
la dottrina del maestro, io vorrei dire come s’illudano 
credendo che sa'rebbe per essi riordinata 1’ umanUà 
s’ anche riuscissero — e non è facile (1) — all’Ordi- 
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namentu d' un falaastero.'.No ; fratelli; non esagerale 
r importanza (Jlell’Qpera Vostra; voi così no;i avreste 
dato alTetlo alK umanità, ma solam'cnte alia cucina del- 
r umanità. Nè -io conosco architetto , grande davvero, 
che incominci: un capo.-lavoro dalla cilcina. 

.. Che^ s’ io d^ovessi qui sottoporre a pratico esame il 
disegno dèi faiapstero ^ proverei -fórse 1’ inefficacia del 
sistema ogniqnilvolla la .terra- intera- non riesca, .ordi- 
nala un tratto in serio di falansteri,. Ma non è que- 
sto il fine, eh’ io mi propongo scrivendo. L’uòmo è 
più in allo della terra che lo sostiene. Ei vive sulla 
sua superfìcie'.e non nel suo centro. I suoi piedi toc- 
,cano il suòlo, ma la. sua fropte si volge' al cielo come 
, s’,ei- -volesse a vviarvisi. Lassù, nell’ alto , splendida in 
uo cièlo, sereno o- nascosta 'fra nuvoli di tempesta, sta 
la sua stella polare-.Dal profondo dell’anim.a egli aspira 
ad un. avvenire c.h’ei non può, nella forma presente, 
sperar di raggiungere, ma eh’ è 1’ oggetto d’ ogpi atti- 
vità delia vita, 'il segreto. delE essere, la mallevadoria 
del progresso; e ogni grande epoca dell’umanità rende 
.queir aspirazione, più intensa, e spande una nuova -luce 
•..sul -concetto ch’ éi forma ‘ di qùelh’avveriire.. A quella 
luce novellamente diffusa corrispónde un rinnovameato 
.sociale — ùria nuova, terra a. somiglianza del nuovo 
cielo. Iq non conosco, parlando ■storicamente, una. sola 
grande conquista dello .spirito umano/, un solo passo 
importante mosso strila vja di perfezionamento, della 
società 'Umana, che non. abbia radici in una forte cre- 
denza religiosa ;-e dico.ehe ogni dottrina. nella quale 
rimanga negletta l’ aspirazione all.’ ideale, _ nella quale 
non sia contenuta, quale i tempi la consentono, una 
solQzione à questa suprema necessità d’ una fede, a 
questo etèrno probleDM delP origine e dei fati delEu- 
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manità', è e<sarà sempre impotente a ridurre in atto 
il cónoeito d’ un nuovo mondo. Potrà • riesdr-e a fog- 
giare magnifiohe ferme; ma mancherà ad esso la scin- 
tilla .di vita che 'Prometeo conquistava alla suastat.ua 
dal cielo. , • . . 

■ . ‘ . VII. 

Dopo il sistema sansimoniano, che, guardando -alla 
felicità còlleltiva*, cancellava l’ individuo dopo 'il 
fourierismo die, guardando alla, felicità dell’ individuo, 
cancella l’idea madre della società, della missione 0*^ 
data al potere — non rimaneva -che un passo damo-’ 
versi sulla Via dell materialismo; negare società e in- 
dividuo ad un tempo: edifiéar^ lo Stato, giusta il 
metodo dei castori e delle api, sopr<à una base determi- 
nata, immutabile, sul concetto flell’ègnaglianza asso- 
luta; per modo che il potere non debba se non ri- 
petere cpniinnaibente una serie d* atti identici, e 
l’individuo non debba se non mantenere l’ attività pro- 
duttrice del suolo. ‘ '' 

• 4 « I 

Quel passo fu' mosso, e generò il Cotaunismo. 

■ Il ComuniSmo, ultima frazione" della democrazia eu- 
ropea, ha conquistato, per la’ cifra dei suoi aderenti, 
una certa importanza nel campo. In Francia, in una 
parte di Svizzera e nella Germania,’ molti uomini, se- 
gnatamente operai, di- poco sviluppato hidclletto,e ab- 
bandonati nell’ isolamento dai pensafoi^i della parte 
nostra , accolsero questo sistema come il meno com- 
plesso, il più semplice e il più efficace à troncar la 
radice dei loro inali. Cernir di Gomuniàmo penetrarono, 
negli ultimi anni, in Polonfa (1). Numerò e forza dei 

(i) ^o^ «nudo,. cpme ben s’intende, al man[fesu:i di Craéovia: qoet- 
i'attu DùD cuDlieoe duUrina di ComuniSmo se non là quanto deriva .dai 
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Comunisti sono nondimeno,- senz’ alcun dubbiò, ‘esage- 
rati didie' polizie e da tpianti, per obbligo di posizione 
p ierror d’- egoismo, avversano i> simbolo popolare; 
nè; per cifra che numeri, il ComuniSmo potrà mai 
raccogliere gji 'anori d’uria rivoluzione: i suoi moti 
non varcheranno i titnili d’ una sommossa. Il nome è 
per. vaghezza d’ audacia o impazienza d_’ esame usur- 
,pàto da molli che ignorano o respingerebbero, scesi 
una volta sull’ arona- dei fatti, là cosà; La sua esistenza 
è, cotQC dissi, in gran parte dqvuta alla lunga fatale 
■separazione segnata dal fatto nella parte democratica 
\ tra gP intellètti e Ja gente d’azione; e qualunque 
volta i -capi vorranno frammischiarsi, ai seguaci — qua- 
lunque volta gli scrittori’ democratici , invece di con- 
centrare il pensièro in libri che i milióni non, leggo- 
no,, lo dilTondei'annO’ in apostolato orale, nelle lavoreric 
dove i loro fratelli faticano ,o ^offrono — il Comuni- 
Smo svanirà davanU a più rette idee. 'Esistè in oggi 
a ogni modo-, foinile di discordie e d’impotenza fra 
noi, pretesto ad .accuse non meritate che inceppano i. 
nostri progressi ; e si schierano sotto la sua bandiera 
uomini di fede sincera, anime plpne d’amoro e di sa- 
grificio, migliori d^assai.di parecchi fra .^uei che le 
ll^us^no; Giova dunque parlarne. E pe/ quanto il Co- 
iitunismo’ non moveri pensatori, veramente’ polenti^ è 
l^sempre importante come protesta energica contro 
;VÌiei: dello stato sociale e come omaggib pagato im- 
i^ijianienle al principio pep sì lungo tempo negletto 
umana. fratellanza e dell’ associazione^ Anche sul 
finire d' un’altra grande epoca di civiltà, fra 1’ ultime 

J: ■ •- ‘ tì- ’’ -, i -A- 

pessime tnduiiDDl di gazzette ledeschb e dàlie insistenti cclabpie'tn Mei- 

‘terniclr. È Assurdo iì credere die «w ÌDs or rezio ne na^ioDbto' pMM mai 
- lèvm (uè lMDtim di'GomniitaMb . 
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^ Tr'* 

convulsioni del paganesimo e i primi inni cristiani, 
tendenze comunistiche predominarono sjulie idee so-, 
ciali dei .nuovi credenti. ' ' 

' Ho detto cjie il Comdnismò nega società' e individuo 
ad tin tempo;- e li nega nei loro elementi .vitali ; li- 
bertà, progresso, sviluppo morale della creàtura. Ten- . 
tennando fra 11 Sansimonismo e il Fourie.rismo, il Co- 
muniSmo rapisce al primo le su.e tendenze tiranniehej 
e la sua violazione inevitabile della libertà individua* 
le — al secondo,. la legge di soddisfacimento delle 
inclinazioni limitata invano ai bisogni, dacché ogni in- 
clinazione fortemente sentita èostituLscé un bisogno' 
reale : — supera l’ uno e d’altro in’ assoluto disprezzo 
d’ o^ni* passato, d’ogni storica tradizione, d’ogiii mani- 
festazione (iella vita anteriore dell’ umanità. .Il Sansi- 
monismo,' confessando l’ importanza del problema reli- 
gióse^, esponeva le proprie dottrine come continuazione 
di quelle di Cristo : il' Fourierfsmo, df mezzo ad un 
culto esageralo, esclusivo, della libertà yraana, ricono- 
sceva anrh’ esso rimpprlanza d’uno degli essenziali 
elementi della nòstra vita; il ComuniSmo abolisce a un 
tratto la religione coll’ irulilTerenza, e la libertà coll’ir- • 
removibile assolutismo della sua formola organica. Per 
esso, a giorno, ad ora tleler’minqla, il segreto del mon- 
do, il soloyfisegno d’istituzione pratica che gli con- * 
venga, esci perfetto di Sottosd gua'ncjale d’uno o’ d'al- 
tro dei capi« Da quel giorno, da ‘quell’ ora ba data e 
corainciaraento e- compimento de’ suoi deistlni 1’ uma- 
nità : nè altro progresso collettivo' è richiesto. Ouei* 
capi innalzarono 1’ edifizio ch’é deve gssefle * stanza , 
determinarono i diversi uffici, segnarono ad dgni-uo-’ 
mo la. cella nella quale ei deve collocarsi c soggioriSar 
finch’ qì viva. Quanto costituiva lino ài giorni nostri 

w 
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Fumana Vfla e.im pcomovea lo sviluppo progressivo è 
sparito. Tutti i grandi, problemi intorno ai quali s’ af- ' 
faccendò per migliaia di secoli l’umana razza sono can- 
cellati ad un tratto,, inutile lusso d’irrequieto pensiero; • 
Il ComuniSmo ripete là frase d’Omar: t 0 quanto voi/ 
dite sta già nel Corano e non gioVa il ripeterlo; • non 
v’èj’e cova pericoli da fuggirsi. ».Un tratto di penna 
annichila tutti gli elementi deU’umanità, tuUe Ic'ma- 
nifestàzioni della vita da quando cominciò a. rivelarsi. 
Perchè studiare nella storia le trasfprmazioni succes- 
sive .deiristituzióne della proprietà ? perchè allegrarsi 
se attraverso l’-esperiènza che vien di secolo a secolo 
albeggia la scoperta che la proprietà dovrebb* essere 
segno e ricompensa d’un lavorò compito? Studio e 
gioia* sono, del paro inutili, la proprietà cesserà tra poco 
d’esistere. Perchè parlaré di patria ? Perchè contendere 
a provare che la nazione, cessando d’ essere dominio 
di re, possedimento dirfasticò di poche famiglie princi- 
pesche per costituirsi, ih intimi associazione d’una fra- 
zione dell’umanità tendente a raggiungere con mezzi 
speciali il fine eomuiie., si' purificherebbe'. d’ ogni gelo- 
sia, d’ógni senso ostile alle nazioni sorelle ? perchè pre- 
dicare che quel fine comune essendo lo sviluppo pro- 
i-igressivo di tulle le potenze morali, intellettuali & fisi- 
•J- che dell’ ente umano, turti, dovrebbero concorrere ad 
t>4enérlo , e una grande alleanza dovrebbe abbracciar 
tutti i . popoli ordmandoli à seconda delle loro tendenze 
particolari come noi cerchiamo di collocare le atUtu- 
din.i individuali in una lavoreria? É fatica' spesa senza 
prò ; 1’ .abolizione Mella patria, della nazionalità, è de- 
' oretata. £ ifientre , dal diritto di vita e di morte dato 
al padre nell’antica famiglia fino alia più equa legisla- 
zione escita dalla rivoluzione francese, tu segui lo svi- 
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luppò del princìpio d’eguaglianza^ della famiglia^; mpo- 
tre radimo tuo si confbrta presentendo il momento in 
cui, riconosciuta 1’ eguaglianza della dònna*, la piadre 
e il padre governeraìinò congiunti, e senza distinzione 
tra i figli, la famiglia, educatrice di cittadini allo StalQ, 
educatore alla volta sua di membri attivi all’ umanità 
— la voce del ComuniSmo sorge. a schernirti; che gio-, 
va? sotto la regola nostra non, esisterà più faùùiflin: 
avremo femmine ppoc'reatrici di piccnli': la cómunitd 
avrà Dura del resto. jVbuA aroiìs chatigé tout cela.. 

Io so che molti — i più forse - tra i còmunidti 
non giungono tanfoltre; e .che,. dopo aver demolitola 
patria & la proprietà , s’arrestano, quasi im|>auriti, da- 
vanti ai limitale del santuario 'domesticò; Ma è'diP?tto 
.di coraggio e di logica. Essi sopprimono la tiazione e 
la pi-oprietà^ perchè la loro attuale condizioni organica 
concede predominio all’esoso egoismo; ma non, vive òr 
forse l’egoismo tra i lati privati come presso' àfia siepe' 
che contermina le proprietà iddividùali e appiè della 
roccia destinala a proteggere le frontiere della nazio- , 
Tie? non opera tanto piu pericoloso quanto più s’am- 
manta d’ un sacro velo e. posa su parentele è jstintj 
singolarmente- potenti ?- Or se nella guerra intimata al 
principio d’egoismo voi non trovate possibilità di vin- 
cere fuorché distruggendo , perchè sareste inesorabili 
in un caso, deboli o pietosi néU’allro ? Nen sono que- 
sti tre»iermini — famiglia., nazione ed umanità stret- 
tamente , indissolubilmenté legati'? Non è la famiglia 
il germe dello Stato e il germe dell’umanità? Triplice, 
grado sulla scala che sale dagli uomini a Dio ^ tri- 
-jìlice rivelazione successiva' e -progressiva della umana- 
natura — triplice studio d’una stessa idea, svolgitnento 
più- e più' ampio del disegno provvidenziale che governa 
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le nostre 'sorti — tiilto è sacro o nulla è sacro nella 
serie. .Ciascuna di . quelle juapifestaziopi è ordinata a 
bemeficio deH’altra’; e- voi non potete cancellarne una 
sola senza cancellar là seguente é quella che- la pre- 
cede; rintento e l’origine. 

Ed ora, su questo campo, fatto a un tempo deserto 
di quanto ha cagionato dolori- all’Umanità e di quanto 
le fu sorgente di gloria, e progresso^ quale edifizio in- 
nalzerà il ComuniSmo? con qual metodo farà felice 
l’uomo su questa terra ? . • . 

U 'ComuniSmo ha più sette; ma stando sulle gene- 
rali, due soli sistemi. Un governo, propriefario, posses- 
sore, distribìi^óre di quanto esiste, terre, capitali, stru- 
menti 4i lavoro, prodotti; ogni individuo astretto ad 
uno o ad altro lavoro per un certo numero d’óre e ri- 
cevendo in compenso sia tutto ciò che i suoi bisogm.y 
quali essi sianò, invocano, sia, giusta l’ altro sistema , 
una parte dei prodotti del lavoro comune eguale a quella 
de’subi compagni: è, quésta l’èssenza, della teorica co- 
munistica. Il resto spetta ai particolari. 

È chiaro che il-sistema d’eguaglianza assoluta nella. 
distribuzioue dei .prodotti del lavoro, è ingiusió, prati- 
camente impossibile , e conducente da ultimo al male 
che vorreJ)be sopprimere. Tòglie ogni valore all’ ingé- 
gno, alla virtù, all’atlivil:t, al sacrifìcio àelV agente , al- 
r« -importanza ve alla ([iialilà del lavoro. Suppone una 
eguaglianza, fche non esi'ste, nei frutti del suolo, 'e nei. 
prodotti dell’ Industria. Non riesce né può riescire al 
fine propostosi; perchè l’.individuo , economo del suo 
consumo neU’ogglj sarà compara livameole ricco doniani 
e l’iueguagUanza risorgerà per suo mezzo. ' _ ^ 

'Ma là tesi del riparlo secondo v Usogni non è meno 
verificabile. .Possiam noi supporre un governò capace 
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(li calcolare esattainenle i hisogni di luUi gli' indivi- 
‘ dui componenti la società yCapàce di determinare cor- 
’rettaraènte ,là vocazione, Taftliludipre di ciascuho, e d’as- 
segiiàre a ciascuno il suo lavoro, il suo ufficio; capace 
di dirigere, d’ invigilare i' lavoratori, di raccogliere e 
di amministrare i prodotti dell’opera Ipjo, se non con 
un numero d’ impiegati .'eguale a quello dei lavol atóri 
medesimi? A ciaécuno, voi, dite, secondo i bisogni; ma 
com’è costituito e accertato il bisogno? Dalla dichiara’ 
zione dell’ imlividuo ? Una moltitudine di hisogni fat- 
tizi —bisogno di locomozione,, di viaggi, a, cagion d’e- 
vsempio — • tenderà ad evitare il ‘ lavoro. Dal giudizio 
deli’ autofità • governativa ? 'Avrete la più tremenda ti: 
rannide che riromo possa idqar sulla terra,. 

Tirannide. Essa vive nelle radici del ComuniSmo, e 
ne invaile tutte le formule. Come netla fredda, arida, 
.imperfetta teorica' degli etanomi.i^li, l’uomo hón è, nel 
ComuniSmo, (ihe una macchina da produzione. La sua 
libertà, la sua respcihsabililà , il suo merito individua- 
le, ^incessante aspirazione che lo sprona a nuovi modi 
di progresso e di' vita, svaniscono interamente. Una so- 
cietà, petrifìcala nelle form’e; regolata in ogni partico- 
lare, non ha luogo' per rio. Come nói' disegno dello 
Spielberg che accarezzava gl’ istinti tirannici di Fran- 
cesco-!, l’uomo,' neH’ordinamento dei comunisti, diventa 
'ima cifra;, un mimero primo , secondo , terzo.- Diresti 
una esistenza dj òonvento monastico senza la fede re- 
ligiosa; il servaggio dell’evo mgdìo senza speranza di 
riscatto, d’ enaancipazione per me^zo d’economia. Voi 
dovete lietamente sacriQcarvi, dicono i migliori tra i 
comHnisti.' Sacrificarvi a (^ii? Non è coinindUo a tulli 
questo’ sagri Tizio (Iella libertà Individuale? E se noh 
iò lutti, avete una casta di padroni, di direttori, ed una 
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di lavoratori tra vói.? La., paróla sagri/ìcio è fatale per 
tutte !»• scuole che assegnana la fellcjtà come, intento 
alb vita ‘ terrestre. Tentano tùtte canc'elìarra. nel primo 
sorgere siccóme ostile alle tendenze deH’,umana natu- 
ra ; e riappare indispensabile’, inevitabile, sullò. svol- 
gersi di tutte. le loro utopie. di felicità, comesuiroriz- 
zontè delle' nostre gioie 'e de» nostri dolori Sorge pe- 
renne il senso' dell’ indefinito. Il convincimento della 
loro importanza le trascina ad una ad una intorno alla 
«osti a bandiera, appiè dell’idea profondamente religiosa 
che noi ppedichiaihó e. ch’esse, vorrebbero ad ogni patto 
evitare.. Né può essere àltfimenti. ‘Perchè, o esse or- 
dinano i loro comuni con uomini corrotti dall’egoismo 
e dall’avidità com’oggi. li trovano, non offrendo ad èssi 
che uno stimolo di felicità, una' promessa di soddisfare 
tutti i loro- bisogni, tutti i loro appetiti — e il primo 
disastro- fisico, la prima penuria, distruggerà l’utopia 
l’uomo respingerà da sè una società di'- sventura- è di 
patimenti I e s’è debole, s’atterrà, al furto, se forte, d.i- 
venterà ribelle e insorgerà a guerra mortale Cóntro 
un ordinamento ehe non attenne le sue, promesse; — o 
presuppongono, come condizione essenziale del loiq 
comune, che 'ogni uomo porli secò un pensiero di sa- 
grificio, una credenza eh’ ei non vive per ^compiacere 
a sè,.ma per compire un’opera', per eseguire una- legge 
morale-— e sono costrette a schierarsi con noi a oc- . 
cuparsi di miglioramento morale , a richiamarsi a un’ 
educazione e in conseguenza a un principio superiore 
a lutti gli individui componenti la società. Or cos’ è 
un principio superiore .a lutti gli- individui se non 
un principio religioso? Come possiamo nói intimare • 
àgli uomini di confessarsi fratelli se non risalendo, a 
un Padre comunè? Come possiamo riehiamarci a una 
legge suprema senza invocare il legislatore? 
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Sì, giova ripeterlo il nostro è problema d’ educa- 
zione. Noi dobbiamo rigenerar l’uomo nelle 'idee e 
negli afTettl: innalzare e ampliare la sfera della sua * 
vita.. Nejrobbliò di questo primario intento sta l’errore 
decisivo del ComuniSmo e di tutte le setle eh’ oggi — 
come sé il principio d’associazione non appartenesse 
a tutta quanta la democrazia — prendono nome dal 
<ociàH«w»o..E5si dirigono i loro studi e- i lóro sforzi 
sul mondo . e non sull’ uomo : sulla jcasa e non sulla 
creatura vivente ebe- deve abitarla. Il nostro soggiorno, 
-dicóno, l’ universo, è -raal provveduto, male ordinato: 
l’aria penetra troppo abbondante da un lato, manca 
dall’altro; gli abbellimenti sono soverchi- a destra, 
gretti a sinistra : faremo meglio. E s’ affaccendano •— 
ciascuno col proprio - programma — a imbiancare, a 
"Ornare, a correggere. Ma quei vasti palazzi, quei giar- 
dini, quelle stupende .gallerie che sórgono nella fan- 
tasia di Fourier e di Càbel, 'per chi sono ? Io possOj o 
fondatori di sette, ammirare il concetto delle vostre 
gallerie; .ma invoco l’anima, il sacerdote dell’ arde, che 
sappia farne suo pco. Belli sono i- vostri orti, i palazzi; 
ma non paventate che il selvaggio póstovi a soggiorno 
da voi rovini in un batter ’d’ occhio quella bellezza? 

'Non v’è poeta il quale non, possa in un momento 
di concitata immaginazione evocare dieci utopie simili 
alle vostre; ma rimarranno inapplicate, sterili fantasie 
se prima l’uomo non sia levato aU’altez/,a loro. Io odo 
Id voce del nostro Campanella annunziatrice, fin dal 
s^lo XVII, nella Citlà del sole, d’'una splendida im- 
mensa utopia, nella quale stanno racchiusi i germi 
delle dottrine di Saint-Simon, di Foiirier e del Comù- 

iiisti : ma’ non vedo che i suoi fratelli italiani, corrotti 
• . ^ ' 

dal servaggio e dal machiavellismo gesuitico, abbiado 
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potuto giovarsene, lo leggo anch’ oggi, rispettosamente 
ammirando, la repubblica che Platone Ideava, mentre 
i Greci condannavano Socrate alla cicuta ; ma quali ve- 
stigi di quella' repubblica son da trovarsi nella Grecia 
dei conquistatori romani, in quella del Basso Impero 
0 ' deir Islamismo? 

L’uomo solo trasforma a poco a poco.ìl mezzo, l’ele- 
mento -in cui vive e ‘s’innalM 1’ ediflzio che deve acco- 
glierlo: gli utopisti posson'o presentire, non fare. L’or- 
dinamento sociale del mondo estèrno non* è se non 
manifestazione dell’uomo interno* della condizione mo- 
rale e intellettuale dell’ umanità in, un dato periodo 
.e segnatamente della sua fede. La società, quale oggi 
l’abluamo, manca d’un’ attiva credenza comune, è campo 
d’anarchia d’interèssi e d’ idee e al’ un egoismo che 
durerà predominante finché non cessi quell’anarchia. 
Vincetela, spegnatela, promulgando principii e alTratel- 
landoj associando^ gl’ intelletti in oggi divisi ;e il mu- 
tàme.nlo i avocato avrà luogo rapidamente, e l’uomo 
saprà 'correggere, senza gravi dillìèollà, i vizi del prò- 
prio soggiorno. , • , • • 

E per., correggerli, l’ uomo non dovrà, simile, al sel- 
■ vaggio di Montesquieu che atterra l’ albero per cogliere 
il frutto —''0 al fanciullo che rompe nell’ ira il ^tra- 
stullo, sul quale-cadde giocando distruggere la pa- 
tria, la famiglia, la proprietà. Gli basterà trasformarle, 
avviarne lo sviluppo su direzione migliore, ampliarne 
la sfera, liberarle dall’egoismo che le corroinpe e 'le 
svia. Fu questo metodo perenne dell’ Umanità , e noi 
siamo quaggiù per òontìnuarlà e trasformarla via via 
migliorandola, non per cominciare la. vita o rimutarla 
di pianta. ; 

. É questo il secondo errore dei comunisti. Come non 
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s’ avvedono .che le cose delle quali essi sognano l’abo- 
lizióne non sond che stromerrli d’attività, èlementi e 
forze capaci di produrre il bene ed il male a secónda 
del fine c dell’ impulso che li dirige? Io' non amo la 
fondata su 11’ egoismo, .che cerca il 'benessere 

^ de’ suoi membri nell’ antagonismo col benessere altrui • 

0 nell’ indifferenza che nega la fratellanza comune: il 
mistero dell’ amore v1 scende non so quale sprege- 
vole istinto di bruti ; ma chi non amerà la .famiglia 
che, assumendosi parte dell’ educazione del mondo e 
riguardandosi conàe germe e primo nucleo dqlla nazione, 
mormorerà al fariciullo, tra il bàcio materno e la. ca- 
reiza del ‘padre, il primo in.segnamento, del cittadino? 
Abbo'rro la nazione usurpatrice e imbevuta di ‘monq- 
p'oUo'cbe travede la propria forza e la propria gran- 
dezza solamente nell’altrui debolezza o nell’ altrui po- 
vertà; ma chi non flianderebbe saluto d’entusiasmo e 
d’ amore a quel popolo — possa essere il nostro I — 
che intendendo la propria missione nel mondo ^ pen- 
sasse a fondare la propria pjosperilà sul progresso di 
quanli altri popoli lo circondano e, sorgesse pronto a 
sostenere contro gli oppressori la causa del Diritto' e 
ilei!’ eterna Giustizia violata altrove ? Guardo sdegnoso 
e presago di trp.sformazioni , .alla proprielà dell’ozioso 

^ accumulala nelle sue mani per lavoro altrui e giacèhte 
infruttifera o corruttrice , mentre la fame uccide il 
vero produttore e lo. fa, servo all’ avide, ingiuste pre 
tese del suo simile; e inuajzo solenne protesta contro 

1 privilegi, politici quasi per ogni' dove concessi al pro- 
prietario di terrò -o al capitalista , come se il danaro 
potesse esser mai siiionimo .d’-mgegnó o . virtù ; ma 
ritengo buona e giovevole.la proprietà, segno e conse- 
guenza d’un lavoro compita: vedo in. essa il simbolo che 
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rappresénta l ’ individuo umano nel mondo fisico ; la 
saluto non solanienle spron* alìavoroy ma pegno di 
miglioramento progressivo nel lavorò stesso»; e scbpró 
un’altra influenza morale , non già nella zolla o nel- 
l’albero che .vi sta sopra, nia nel senso che*. cresce, 
tra .le fatiche della coltivazione, coll’alberft o colla spica 
nel core dell’ uomo, nelle numerose associazioni d’idee 
ohe ad una ad una vi. si conneUono, nel valore che 
possono dare, agli oggetti le sante nostre affezioni tanto 
ch’jo, improvvido per natura d’ ogni, bene materiale, 
rion -darei , per cosa del mondo- tal fiore, oggi ^cco 
scheletro del passato, sul quale' pende un rlcórdo.-Per- 
chè dunque, invece di predicare una brutale impossi- 
bile cfbolizione, di quelle cose, non cercano modificarne 
l’ordinamento e metterle in armonia colle’ grandi. idee 
di sacrificio, d’eguaglianza, di progres.so umano e sociale? 
Perchè non vedono che sopprimendole, sopprimerebbero 
a jm. tratto. i dbersi modi ne’quali l’umana attività si 
rivela, l’emulazione, il desiderio, l’ impulso 'che ci so- 
spinge innanzi, il vincolo colla tradizione del passato, 
V uomo insomma e- il progresso? Nella’ società fattizia, 
costituita dall’arbitrio, condannata all’inerzia, disere- 
(kta d’ .affetti, d’immaginazione e d’aspirazione, com' 
essi, i pretesi rinnovatori, la fanno, io non trovo luogo 
che per l’animale, pel soddisfacimento dei biso.'ni fi', 
sici, e per una serie monotona d’operazioni indispen- 
sabili all’esistenza. E il dolore e la morte sussistono; 
tanto più amari quanto raen temperati dalTidea dolina 
parte dà compirsi liberamente nel progresso collettivo, 
quanto più so’ttratti all’obbliò che uria incessante atti- 
vità individuale, procaccia al’ pensiero. . • 

La bandiera della democrazia porta scritte tre-sa’cre 
parole: 'Tradizione, Progresso ed Associazione. Io credo 


A 
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nella grande voce di Dio che i secoli mi trasmettono 
attraverso la tradizione universale del gènere umano. 
Essa m’ insèjgna che la Famiglia, la Nay.ione, l’ Uma- 
nità' sono tre sfere assegnate atf’ individuo umano per» 
ch’el lavori ài fine comune i perfezionamento' mpralé 
di sè stesso e d’altrui o meglio perfezionamento pro- 
prio. tra gU’ altri e per gli altri: c'he la Proprietà è 
destinata ad essere segno dell’ attività' materiale del- 
l’individuo e della sua partecipazione net progresso 
del mondo fisico, come il diritto di suffragio deve in- 
dicare la sua partecipazione nel maneggio del- mondo 
politico; e che dall’uso appunto fatto pel bene o'pol 
male di quelle tre sfere d’attività .dipende il mèrito o 
il demerito dell’ individuo dinanzi agli uomini e a D, io. 
M’ insegna' che tutte queste cose, elementi dell’umana 
natura, arcarono fino ad oggi vja via trasformandosi, 
purificandosi, armonizzandosi più e più' sempre col- 
r Ideale^ li cui presentimento vive per , disegno divino 
nella creatura,, ma non furono mai cancellate; e che 
sogni siffatti di ComuniSmo o di assoluta , confusione 
dell’individuo coll’ iosième, apparvero a tempo,' episodi 
fuggevoli nel moto ascendente della razza umana, sin- 
tomi ad.ogni crisi importante, intellettuale e mocale 
dell’urgenza d’una trasformazione, ma senza significato 
proprio e' impotenti a fonda rq fuorché piccole associa- 
zioni simili- ai conventi cristiani, su piccola scala e 
pri.ve di -vitalità conquistatrice, assimilatrice. Credo 
nell’eterno moto della vita, e q'ulndi dell’ intelletto e 
del sentimento, nella creatura di Dio, nel» progresso 
dell’uomo non' solamente nel passato, ma nel futuro; 
e penso che problema nostro è meno quello di definire 
le forme del progresso futuro ch'e, non quello di col- 
locare, per mezzo d’una educazione religiosa e di un 
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òVdinato sviluppo morale' sulle grandi vie dell^attivjlà, 
r individuo Umano in condizioni siffatte che gli reh- 
dauo agevole l’ intenderlo e il comfùrlo. Non credo 
che sia dato ad alcuno, per potènte ch’ei sia, di creare 
ad ora determinata un disegno d’ordinamento perfetto 
per romanità, meno ancora di far l’uomo migliore, 
più nòbile,’ più capace. d’amore, più divino insomma, 
eh’, è il nos,tro intento qui sulla terra, ipaprigionandolo 
in una. data. forma d’istituzione civile, o saziandolo di 
godimenti fisici e proponendogli a /?we terrestre quella 
ironia che chiamano. visione d’anime iìluse e 
(}’ ingegni non vasti.' Credo nell’Associazione come ael 
solo mézzo di progrèsso, dato a nói sulla terra, nè so- 
lamente — che sarebbe d’ importanza secondaria — 
perch’essa moltiplica l’azione delle forze produttrici , 
. ma perchè, riavvicinando, collegando tutte, le diverse 
manifestazioni dell’anima umana, a'ilarga e fa più po- 
tente la vita dell’ individuo aprendogli comunione colla 
vita collettiva.'.E so che l’asSociaziorie non frutta se 
iton tra individui liberi e libere nazioni, ..forti dèlia 
coscien>a d’una missione speciale nel lavoro coniune. 

10 desidero quanto ogni altro il regolare sóddisfaci- 
menlo di tulli i bisogni materiali òggi conteso ai più 
d.iH’arbilrio del capitale e. da una sozza, immorale ine- 
guaglianza: le più nobili facoltà non potranno mai 
svilupparsi in chi tremi, nell’ incertezza del vitto gior- 
naliero per sè 0 pe’ suoi o spenda forzatamente tutto 

11 suo tempo nel lavoro fisico. Ma, tendo con terrore 
l’orecchio «alle voci di quei che dicono all’ uomo: la 
queslìom- è pef te Fabbondaza'del villo e della bevanda: 
tuo 'scopo .sulla terra è godere; perch’io so che da 
parola siffatta non eàce sè non . egoismo ; so che il 
cullo degli' interèssi uiatferiuli ha soffocalo, regnante 
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Luigi. Filippo, le più nobili tendenze. di Francia; ^so 
ch’oggi ancora l’ influenza traviatrice di quella parola 
perpetua il dominio del più inetto Fra gli ambiziosi; 
né vorrei che parola siffatta suonasse , ripetuta • per 
vezzo d’. imitazione, in Italia dove l^jevangelo de’ nostri 
màrtiri, non contrastato fuorché da uomioL paurosi 
delle baionette straniere, non incontrerà, vinte quelle, 
opposizione di caste patrizie 0 borghesi. . 

E in questo segnatamente é riposto il dissidio-- tra 
noi_; ma è grave, e non ammette che si transiga. Uo- 
mini di Fourier, di.Saint-Simon e del ComuniSmo, io 
so l’ultima parola di tutte f? vostre dottrine’; Voi tutti, . 
consapevoli' o inconsci! , qualunque nome assumiate , 
qualunque formola di fratellanza universale e d’amore 
voi usurpiate’ alla, nostra democrazia, e sebbene- — 
perch’ io non acQiiso le vostre intenzioni, ma il vostro 
intelletto — quelle -formole abbiano un’eco profonda 
nel vostro core, siete 'adoratori dell’ utite. Discendenti 
tutti più 0 meno remoti di Bentham e di Vòlney, voi 
non avete morale da quella infuori degli interessi: la 
vostra religione è quella della materia. Voi trovaste 
il corpo dell’ uomo immiserito e defórme per fatica e 
per povertà; e nella imprudenza del vostro zelo: sa- 
niamo, avete dettò, quel corpo: quando sarà forte, 
pingue e ben nudrito, l'anima scenderà in esso. Ed io 
vi dico : no; per la via dell’anima solamente voi .sa- 
nerete quel corpo' : in essa è la. sede del male ; le 
piaghe del corpo non sono ‘che le manifestazioni 
esterne d’^m guasto interno. Sorgente- in oggi dei 
mali dell’ umanità è la mancanza d’una Fedecomurié, . 
d’un comune Pensiero che. riconnetta la’ terra al cieló; 
l’uriiverào a Dio. Nel difetto.di questa religione del- 
l’anime che non ha in oggi se non vuote' formole ’e 
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simboli incadaveriti; nel difetto che ne è conseguenza' 
d’ogni intelletto di dovere,' d’ogni potenza di sagfiQcio,- 
l’uomo, pari al selvaggio, s’ 6 prostrato alla morta ma- 
teria-; egli'ha sollevato, sul vuoto altare, l’idolo In- 
teresse. E primi ^boi sacerdoti furono i re, i prin- 
cipi, i governi corrotti dei nostri giorni: da essi scese 
alle turbe l’orribile, farmela della morale degli inte- 
ressi cwscmwo pel proprio bene; ciascuno per sè. Essi 
sapevano che quella formolà avrebbe creato l’egoismo; 
e che-dairegoista allo schiavo non cbrre che un brève 
spazio da varcarsi agevolmente e con .pochi artificii. 
,E voi, sorti il di dòpo, senza forti credenze religiose 
dall’alto delle quali avreste con .legittimità ‘di diritto 
rovesciato il sozzo loro edificio — senza coraggio ba- 
stevole a imprendere conlr’essi una mortale battaglia 
— avete accettato l’ uso dell’armi nemiche; e detto ai 
vostri: ««si predicano l’interesse- d’ una. classe sola; noi 
predicheremo l’ interesse di tutti. Yu sogno assurdo e 
Inverificàbile. Perchè, o desiderate serbarvi fedeli al- 
l’adorazione della libertà,' dell’umana persona ; e non 
vi verrà mai fatto di riconciliare l’ interesse* generale 
con quello dell’ individuo : incontrerete, ultimo risul- 
tato di tutti i progressi materiali, la vittoria d^l.forte 
sul debole — o cercando salvarvi da' questo pericolo, 
sarete costretti a violare la libertà, ‘cioè l’unico pegno 
di progresso che abbiate. Avrete una gerarchia arbi- 
traria di capi ai quali darete piena autorità ,di riparto 
della proprietà comune ; padroni dell’ anima per mo- 
nopolio esclusivo d’educazione, padroni del corpo per 
diritto dì decisione sul lavoro, sulla capacità, sui bi- 
sogni d’.ognune. £ quei capi , ^ eletti o accettati non 
monta, staranno neU’esercrzk) .del loro potere, 'come i 
signori, ai servi delle età trapassate'; s sospinti «ssi 
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pure dalla téorica d’ Interesse che rappresenteranno — 
sedotti dall’- immensa autorità concentrata nelle loro 
mani — tenteranno di perpetuarla: tenteranno rico- 
stituir. corrompendo, la dittatura ereditaria delle vec- 
chie caste. • ■ 

E per Questo, siete impotenti a vincere. Guidato da 
un istrnto/divino, il popolo che pur soffre tremenda- 
mente nelle sue ’condizioni éconoiniche, e al quale voi 
promettete convértire le capanne in palagi, crolla il 
capo alle vostre promesse e ascolta freddamente l’e- 
sposizione delle* vostre dottrine di felicità universale, 
e .le' descrizioni che gli andate facendo' di rimediò e 
panacee per tutti quanti i mali dell’ umanità. Il core 
lo avverte che non verrà salute ad òsso da. voi. Voi, 
non guardando che a^ un, solo aspetto della umana na- 
tura, avete perduto la potenza trasformatrice d’ una 
società incadaverita, ma che pur si- fonda sul soddisfa- 
cimento, comunque imperfetto" neU’applicazione , degli 
interessi materiali. Predicate quanto volete, voi non 
riuscirete che a congregarvi intorno piccole sette d’uo- 
mini che si sbanderanno, noiate, pochi anni dopo!!'^ 
L’ultimo di quei che chiamale agitatori politici sarà 
più influente so vr’esse che non tutte le vostre utopie. 
Alla radice d’ogni questione politica, il popolo intrav- 
vede aimeno un richiamo all’anima sua — l’ applica- 
zione, bene o m.ile intesa, d’un principio — un pe- 
gno^ della sua missione su, questa terra — tal cosa in^ 
somma che gli porge co.sciehza di sè e risolleva la sua 
dignità conculcata. Sanno, esse,' le moltitudini, meglio 
assai che non tutti gli sviati intelletti del nostro 
tempo, che purché cohquislino un breve tratto sulle 
terre deU’anima, l’altre còse verranno date ad esse 
senza gravi battaglie. E inlènderanpo tra poco che 
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ogni grande trasformazione -^sociale fu sempre ed ò 
l’applicazione d’un principio religioso, di sviluppo mo- 
rale, d’jina forte, attiva, concorde fede.- Quando la de- 
mocrazia' sarà, religione, avrà celere e secura vittoria : 
non pri(na. ■ 

Vissero, come dissi piu sopra, sui- cominciare’ del 
Cristianesimo, uomini buoni, i quali, pièna l’anima di 
pietà e di sincero entusiasmo, sognarono che 1’ id’èale 
della nuova vita . fosse riposto, in un comuniSmo ’ ordi- 
nato. lo par^o dei monaci. Abolirono essi pure patria, 
famiglia, proprietà individuale, e fondati Tloro conventi, 
i loro comuni, s’assuns^ero di conquistare il mondo'al 
nmtodo d’esistenza ideato. Dove son oggi i monaci, e 
dov’ è il mondo ?"! monaci rimangono setta impercet- 
tibile ndr umanità ansiosa di. Confondersi in •• essa. Il 
mondo innoìtrò, senza arrestarsi alla, porta dei loro 
conventi, è scrisse -libertà — associazione di liberi sibila 
sua bandiera. Patria, famiglia, libertà, tutto fu modi- 
ficato, trasformato — nulla abolito. Fu trasformata la 
patria, perchè il mondo cristiano non conobbe più 
barbari: trasformata la proprielà, perchè gli schiari 
sparirono : trasformatar la famiglia, perchè i figli ces- 
sarono d’essere cose: quanti ricevono il sacro simbolo 
del battesimo sono, da Gesù innanzi, persone. Un la- 
voro analogo si sta maturando. Ma il ComuniSmo 
v’avrà parte anche più fuggevole e più limitata ; però 
che non sorge in ocrgi da- \tna- ispirazione religiosa , 
l/ensi da un istinto di sensi. 

I pochi pensatori che abbandonarono le vie del 
grande esercito democratico per non rappresentare che 
la loro povera insegna, nuocciono intanto al progresso 
corhune. Smembrano il campo-: indugiano' il rapido 
normale sviluppo della nòstra fede: generan'o sospetto 
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iii piolU che verrebtjieFO a noi e calunnie ingiuste, ma 
pur vestite d’apparenza di vero. P.erò, mi parve debito 
di dichiarar fi ancameiile d’animo nostro. Noi noii ab- 
biamo dottrine occulte^ nò vincoli di sotto sovverti- 
trici, nè bandiera fuorché quella che consacrò- i fatti 
di -Roma. e‘ Venezia, e che nella formola: lUo o il Po- 
'polo prenunzio l’accordo tra il pensiero religioso e il 
pensiero politico, tra la legge e la libera concorde 
iidérpretazionej tra il fine collelhvo e la mii^sione del- 
V indu'idui).^ E la spieghiamo' Uberamente, arditamente, 
perché nessuno abbia dritto, d’ attribuirci' pensieri o 
desidèri non nostri; “ifova or, 1’ accusa da encicliche 
pontificie 0 da gazzettieri venduti j, potranno i nostri 
rispondere i vói vientile e mentite, sapendolo. ■ • 

VII. : , - 

a * ■» • * » 

Modificazione del comuniSmo-, tentativo di concilia-, 
zione tra la società dell’ oggi, e quel la-che gli, uomini 
dei sistemi presentono, Vordiìiamettlo del lavoro ideato 
da Luigi filane suscitò nél 4848 le speranze degli ope- 
rai. E consisteva in questo; » ; . 

* Il governo, direttore supremo dell’ industria del 
paese, delja' produzione , agevolerebbe con un impre- 
slifo lo stabilimento- di parécchie lavorerie .sociali nei 
rami pili importanti deU’industrk nazionale, ne sten- 
derebbe gli statuti e Regolerebbe, il piùmo anno, la 
gerarchia degli uffici; 

« Gli. operai ammessi in quelle lavorerie ricoveréb- 
bero una mercede eguale per tutti' di franchi pef 
olio ore di. lavoro;' , - , . . 

t I benefizi annui sarebbero ripartili, .nel modo se- 
guente: una. parte sarebbe consecrata, prima al rim.-' 

Ma i9)p. Fot. m. ' ’ ii 
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borso delle abticipàzioni fatté.dallo. -Stato o. da. radi* 
vidui capitalisti; poi ad accrescere il capit^e' inalie- 
nabile r un’ altra soccorrerebbe ai vecchi, agli infermi, 
alle crisi deiraltre industrie; la terza sarebbe distri- 
buita in porzioni egiiali ai membri dell’associazione; . 

« I membri d’ogni lavoreria- disporrebbero a senno ' 
loro del salario ricevuto: ma- un desiderio. naturale di 
economia e V evidenza (F altri vantaggi da • cogliersi 
condurrebbero a poco- a poco i membri dpll’ associa- 
zione ad adottare la. vita in comune; . 

« Lavorerie, sociali silTatte, aiutale dal governo e sti- 
molate dai proprio 'inletesse a far meglio e. più ab- 
bonile n temente, che non le lavorerie regolate’ dal vec- 
chio sistema, vincerebbero senza fallo, secójndo Lirigi 
filane, rinduslria individuale e la costringerebbero ad 
accettare il metodo nuovo; ‘ . ‘ 

t L’associazione s-’estenderebbe gradatamente a tutte* 
le lavorerie d’ uno stesso- ramo; e una lavoreria .cen- 
trale assumerebbe la direzione di tiiUa-i, lavoranti -e - 
di tutto il lavoro appartenente a ciascuna sfera deter- 
minata d’attività, i - ^ • 

• Io non dirò coi molti superficiali accusatori di Luigi 
filane che- il sistema fu •praticato - nel 1848 ’e fallii le 
lavorerie nazionali che furono in quèll’^muo impruden- 
temebte istituite dal govèrno repubblicano ciano fon- 
date su tutt’altrè* basir Ma le considerazioni colle finali^ 
ho cornballuto il comuniSmo condannano .egUal mente 
la formola di X.uigi: filane. K formula che non può ri- - 
duVsr in alto;' e se potesse, non raggiungerebbe lo. 
scopo. - 

Per riescirp efficace Vordm(nnento del, lavoro dovrebbe 
impiantarsi , non in un* pòpolo solo, ma'-simullanea- 
menlc in pressoché lutti. Un aumento di retribuzione 
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.agli operai' trascina con sè —, e .poco ■ importa se la 
produzionè sia sfidata a padroni capitalisti o a lavoranti 
associati — ìin' ftjnalzameiiio ne) prezzo dellemeTci- 
prodo.tte,,Le merci imialzaté- di. prezzo 'troverebbero 
sui mercati stranieri altre merci offerte a .prezzo mi- 
nore. Ouindi necessità di restringersi al consumo in- 
terno, .di èombattere la' óencorrehza straniera, di gravare 
di forti dazi o' proibizioni !e merci introdotte daire- 
stero. Invece d’anipliare il mercato, primo intento d’e» 
gni riforma economie^, il sistema limitalo a Ain popolo, 
lo farebbe più angusto. L-’ordinàmento politico generale, 
la federàzione' degli. Stati costituiti su basi- economiche 
uniformi, l’abolizione d’ognl dogana fra nazione e na- 
zione , la divisione del lavoro europeo tanto' che' ogni 
paese s’astenga dal produrre piò che. an altro può of- 
frire a prerào migliore, -dovrebbero dùnque precedere. 

« Ma aniibe nella sfera" d’un solo paese; l’associazione 
upica per ogni industria alla qùale mira H sistema,'è 
impossibile. Il sentimento di libertà prepotente negli 
individui basterà solo e sempre a discioglierla.- 
t Tossono fondarsi — son parole d’un oper-iio fran- 
cese (1) — associazioni ih accomandita d’ indefinita 
potenza. Gli individui non vi sono rappresentali che 
dalle loro" monete, le monete non hanno i difelli nè 
le, qualità degli iiommi ; non altercano mai. Altra cosa 
è una aseociaztone di persone. Essa conterrà sempre 
individui facilmente' malcontenti cTie attorto a a ra- 
gione crederanno violato ‘il loro interesse e tenderanno 
a escire dairassocfazione per fondarne una nuova, e v 
trare in un’ altra o lavorare isolatamente. ' • ' ' ■ 

" « Togliamo a esempio-la 'prima associazione; queiia 

(1) Scir Atelier, 18»8. " - ’ ' ' ' 
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elio, sociunio la looria., ilovrebhe essere il nucleo dei- 
rassucia/.iuiie imiviersale. . . • . •• ■; 

€ Queir 'associazione avrà naturaltneirte un govertìo ; 
i diref lm i e gli amminislxatori sono uomini, e come 
liilLi g:li uomini incaricati d^iip governo qualunque, 
CMpaoi di lentezza, d’inerzia, di’ lendenza’ stazionaria, 
di tulle, le debolezze appartenenti a chi regge una, 
impresa. Dall’altro lato fanno parte dell’associazione 
uomini attivi, ardenti; ambiziosi, disposti a esagérar&_ 
le colite della direzione, convinti , a torto o tagione., 
eh’ esst farebbero meglio;- essi si costituiranno capi 
d’-opposiziyi>e, e' prodmTanno, presto ó tardi, ina infal- 
libilmente, discordia, .separazione. - 

• . ♦ 
• - j ^ • • • • • 

« Il bisogno- per l’ uomo di far meglio; e diversa- 
mente dagli altri, cioè li bisogno di conoscenza, è di 
tal guisa potente, esjprinic tanto' essenzialmente la li- 
be'rtàj eh’. esso sarà sempre invincibile ostàcolo alla 
rilolliitUcazione Indefinita del personale' dell’. associa- 
zione e ne promoverà invece il frazionamcnio.- » . 

Poniamo a. ogni modo che l’associazione, vincendo 
tutte le tendenze dell’ umana natura , riesca a poncen- 
trare in sè tutti gli individui apparlenenli in una cit- 
tà, in un paese, ad un’arte; non riesefrebbe un mo-, 
nopolio dei produttori a danno dei consumatori-? Non 
dipenderebbero i prezzi delle derrate dati’ arbitrio 
dell’ 'associazione,.. certa com’essa sarebbe di non tro- 
var concorrenza? Nqn sMmialzerebbe quel -prezzo in 
proporzione, dell’ egoismo facile a sorgere in una cor-, 
.porazione. padrona incontrastata del mercato? 

Interverrà; il .governo, voi <Jite, Il monopolio passerà 
dunque dall’ associazione ai cimane o sei individui 
componenti il governo ? Detórminerà il governo i 
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prezzi d’ogni mercé prodotta, dai velluto alle scarpe, 
dàl'graho alle candela, dai piselli alla pasticceria? 

L’ dgùaglianza dei'salarii fu a buon . drillo respinta, 
come ingiustizia, come violazione del santo principio 
che- ogni opera 'deve essere calcolata 'e retribuita, co- 
me negaziòtie della volontà, dell’ingegno e déri’ onè- 
sta attività degli irrdivldui, dal sehso.diritto degli ope- 
rai,. E Luigi ’ Blanc abbandonò egli' stesso .poco dopo 
quella',formola imnKyalo, ma per sostituirle V altra 
egualmente' immorale e impossibile neU’applìciizione : 
d(t ciasiwno secondo. In propria ^Capacità:' a dnscuno se- 
cofidn i propri iisoiini. ^ , 

' Lascio' che la nuova fòrinola uccide ogni stimolo al 
progresso, a una attività raddoppiata , a .("ugni inven- 
zione'© miglioramento di 'metodi', ..Ma chi sarà giudice 
della capacità, e- dei bwdgni dell’individuo? Se l’indi- 
vidu'o medesimo, ciascuna scemerà, a danno evMlente 
de’ suo^ compagni, la^ctfra’ che rappresenta le proprie 
forze e auraenteH quella che rappresenta i pro|rri hf- 
sogni. Se il goyerno'O l’associazione, può idearsi ti- 
rannide eguale a quéjita ? • 

0 l’ associazione: dunque rimane libera, e si smem- 
brerà; 0 l’associazione è forzata, e sostituirà lina tre- 
menda schiavitù per gli 'operai ; gli offesi dal giudizio 
iella 'maggioranza non avranno scampo nè possibilità' 
di lavoro; ogni errore déL governo direttore sarà fa- 
tale ogni disegnò tirànnico «del gpverno f,uà irresi- 
stibile. In arabi i’casi, i ■consumatori saranno da un 
lato servi dell’ egoismò der produllori ; dall’nlLrn, ogni 
progresso, fondato sullo stimolo' déllà concorre.rrza spa- 
rirà .dal . crampo deir industria, dal mondo economico. 
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. Benlbaoi, il .sansimonieino, Fourier, il cpmùnfsmo;- 
Luigi Blanch esaurirono tutte le fasi possibili della '^dot- 
trina .die ha per base’i diritti , per fine il fienessefe 
deli’ individuo. Quasi a dichiarare conchiuso il ciclo dei 
sistemi materialisti tentennati fra l’ abolizione della 
.libertà e quella della tradizione collettiva , . ^rsé Ja 
polente ironia di Proudhon a compendiare logicamente 
ìé conseguenze dei concetti arbitrari costituiti dal pen- 
siero individuale ài concetto ideila vita progressiva del- 
r umanità; negazione di Dio, dell’ imqiortalità ,• della 
.società, dell’ autorità , del governo, dell’educazione, 
d’ Ogni fine comune. Per colmar l’immenso vuoto, 
Proudhon non ha che. un. banco di credito. La vita 
econòmica, la' vjta del ventre, è, secondò lui, l’unico 
nostro problema (1). . ' . > .. 

__ i , ' • 

' . * 

(i) Non credo di dovere sottomettere a esame il sistema di eiopdbon; 
le Ulee, false le più, dubbie l’ altre, talmente confutate da lui stesso ne- 
gli scritti di (tata recente, uon oòstituiscobo sistema'. Proudhon * non è se 
non II Meftstofeie del socialismo; potente a dissolvere, impotente a foù* 
ddre< Isolalo d’ una capacità d’ analisi singolare, logico nel dedurre le con- 
seguenze t* una prima proposizione, egli affasetna f rettori supertieiall; 
Ma l' errore Inavvertito sta sempre nella prima proposizione di’ egli af« 
làc la audacemente a guisa d’ assioma 'Com. ei pone a b^ fondamentale 
d' ogni funzione sociale il tontrntlo, CThi ammette trascuratarnenti» quél 
preteso principio si trova ravvolto' una serie di 'deduzioni innegabili. 
Desumete invece — ed è' ll vero — il valor della fonziope e di chi" la 
compie dal flnè prestabilfto alla funzione stessa e desumete la nozione 
di quvt fine , nò'n da un contratto arbitrario,- ma dalla natura delle cose 
e dalla legge morale cdfn’i rivelàia vfa via ^lla vita -dell* umanità e 
dalla, tradizione storica che ne ì il tiedrdoj, e la serie delle, cposeguenzè 
logiciie à totalmeMe diversa. Proudhon è l'incaroaziene del soflsmà. K i- 
puateft, 0( D Ibiellelto nseno pervertito, meravigtieraaoo un giorno delJ'im- 
porunza dau da taluni fra i nostri contemporanei a’ suoi àbritti. 
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, £ quale risulta lo pratico pUeDDero*quei sistemi? 

Il dile dicembre; Luigi Napoleone : la missione della 
Francia per un tèmpo perduta.'.' ^ ’ 

Da untato, la' borghesìa impaurì^ stóltamente e per 
egoismo, delle conseguenze immediate - di quei con- 
cetti; gli intellètti 0. si smarrirono, sigiandosi dal se- 
gno, diétro.all’. una- o.aU’ altra di quelle insane dot- 
trina 0 si ritrassero sconfortati deÙa pubblica vita è 
sMsolarono nélla solitària protesta mentre importava 
cómbaltere; e la maggioraiua ineducata della nazione 
s’ itìsospettì. a torto .della. repubblica , sorgente., come 
ad essa pareva,. di quell' orgia materialista. Dall’altro, 
gli operai delle grandi città s'avvezzarono a considerare 
Ogni questione come secondaria ' a quella del benesr..^ 
' sere materiale, s’ irritarono minacciosi contro.- ogni po- ;V 
tere che non effettuasse a un tratto le 'promesse con- ‘ 
tenute nei programmi del socialismo, separarono la 
propria vita dalla vita delia nazione , • cominciaroho a 
guardare con indifferenza ai grandi principii siccome a 
vuote formolo dnefflicaci a migliorare le loro condizioni 
economiche. Quando un uomo, forte di un nome popo- 
lare, d’ ogni artificio di menzogna, d’oro e di baionette, 
(Jisse. agli uni : io vi proteggerò dai pericoli delle sette; 
agli altri: io vi darò U benessere materiale; okrete m 
me'l’ imperatore^ della democrazia, i primi lo accolsero 
• liberatore , i secondi incrociarono le braccia e dissero: 
è m esperimento aggiunto agli altri. Non avevano essi 
udito da Saint-Simph, da Fourier, da parécchi tra i 
Comunlati ohe j. poco, impwtava la natura, dei potere 
purché s’ ottenesse H 'miglioramento? • • . 

Se non che lin popolo , rinegando la libertà , npn ■ 
merita il benessere e. non l’ avrà. Un popolo, nort ha 
0 non serba lungamente ciò che non è conquista sua, 
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risiiltnto del iiroprib lavoro, frutto del'prOprió sudore, 
del' proprio sagrifioio. Prima la Giustizia e .'il Dov^ere, 
poi r altre cose. - • . • . 

Senza la religione del Dovere, ogni' grande tfasfpr- 
mazipne sociale è impossibile. Ogni trasformazione sor- 
ciaie implica uno sviluppo più ^vasto e più intenso 
<!’ associazione. Ora , dalla Pozione del dirù/o mdivi- 
duate non pnò 'sorgere che l’ interesse individuale ;- e 
l’interesse individuale non crea l’associazione, tende 
a smembrarla. La teoria del ftenmere posta- a fine della 
trasformazione lascia senza freno gli istinti che spro- 
nano r iifdividuo-al piacere, innesta I’. egoismo nelPa- 
nima, .santifica \gli appetiti. Una trasformazione fondata 
sopra -re tementi siffatti elementi eh’ o^gi appfinto 
combattono i nos.tri tentativi' di progresso ^ non' 
avrebbe durata-: — 

Il socialismo che i Francesi derivarono dal principiò 
fondamentale .di Bentham è il ‘peggiorativo dell’. idea 
sociale che la democrazia aveva già prima, ne’ suoi 
migliori, affratellato all’ idea politica ; ha indugiato il ' 
trionfo di queir idea. - ' - . 

Ma evitando il nome e le aberrazioni , .gli Ilaliani 
non dimenticheranno che il socialismo fu sintomo di 
una crisi tremenda che cova più o meno - in tutti -i^ 
paesi di Europa e alla quale bisogna apprestare rime- 
dio se non si vuole che la società vada sommersa nella- 
guerra fraterna e nell’ anarchia. ■ 

La produzione. è oggi insuffiéìente ai. bisogni; ri- 
partita egualmente, costituirebbe, la miseria di . tutti. 
Bisogna dunque alimentària , e "per ayrneiitarlà, allar- 
.gare il.- cerchio dei consumatori. • Bisogna che tutti 
prodmsano; chi non lavora, non ha diriito alla' vita. 
Bisogna aumeiijtare. la ^potenza di produzione in ogni 
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individuo; ricordarsi che il lavóro inservilito è di gran 
lunga inferiore aj lavoro libero; emancipar l’indi viduò 
da oghi dominazione, da ogni milizia che ne ichiaccia 
r attività e l’energia ; Intendere chè per lavorare bi- 
sogna vivere e sopprimere quindi o^i tassa che limi- 
ti,- non il superfluo, ma le necessità della vita; eccitare 
il lavorante alla suà missione di produttore e perciò 
far che i frutti del lavoro vadano^ nella massima par- 
te, à chi li produce. Bisogna diminuire, sopprimere i 
molti prele, vomenti intermediari eh’ oggi bando luogo 
su quei frutti e.-aiettere produzione e consumo a con- 
tatto. Bisogna che Ip associazioni operaie, ma liberi ,’ 
spontanee, varie, fondate sul sagrifìcio, sulla- virtù , 
sull’ amore e sull’ economia, trasformino gradatamente 
la costituzione attuale del lavoro e sostituiscano al si- 
stema del salario il principio che la ricchezza d’ ogni 
uomo dev’ essere proporzionata all’ opera sua' , cancel- 
lando, non i. benefizi innegabili, ma gli svantaggi e l'’ec- 
cesso della concorrenza. 

Educazione morale, unifórme, universalmente diffu- 
sa — trasformazióne assoluta del sistema dei tributi— - 
economia nello Stato — aumento di produzione — abo- 
lizióne progressiva de] gradi inlermedii, da quelli in- 
fuori che sono indispensabili alla circolazione , tra la 
produzicme e il consumo — unione del capitale col 
lavoro per mezzo delle associazioni operaie — son 
queste le condizioni del problema economico che il 
secolo e la democrazia repubblicana sonò chiamati a 
risolvere. 

• " r 

FINE DEL SETTIMO VÓLÙME. . 
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na. <72. 

Imuisizione, ristabilita. 488, 
Ins-gnamenlo (libertà di), Illusoria 
cella miseria» 221 
Insurrezione, suo governo. 

IntelVi (Jval li’),. elMnsurr. I mb. 4M 
Interesse, e il conruni.smo, SAI * 
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Intervento (politica d’), e 1 trattati 
del «815, m - . „ 

Itaua: e il diritto di Roma, 95; — 
« Ronn 443 e seg. ; — ^ "im' 
eia, 122 e spg.; — abbandona le 
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Haynau. e M.iiji izki, 98, ,-7 • . , 

Hugo Vittore ; e la libertà, II3 ; 
e Roma. Ufi 
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100 ; — p Pass- mbiPi» francese, • 
Ltliem chiesa ni libero sitilo, vuoLl 
frase. 132. 

Libertà: e la Francia. 104; —- e 1 

moderati.- 101 ;— e l’autoriia, 4^ 
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messa, Ili : — e Mazz., 184. ' 

Uógica, n n si viola impunemen- 
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175. ‘ . 

Macinato (tassa sul), ripristinata, 128. 
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.Mazzini : puro d’i>dio. 14; — sua 
norma inviolabile in .venl’anrti di 
vita poliL, 33 ; — e l’uc.cis. di Ros- 
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168 ; — suo programma dt con- 
dona, 169; — suo indirizzo ai .Si- 
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83 -, 

Montesojeo, selvaggio da luì descrit- 
to, 336 

Mora, e Mazz., 161. 

Morale, haTlVopo di un dngma, 155. 
Morale (senso), scadut >, Sa 
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Dt, 


INBICE GENERALE 


36S 


Or<Tnpaz<one di Roma, sua immora 
Ma. 90 

Obii.lon Babbot : sae cnntradizioni, 
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Paliade (fa), e Mazz., 181. 
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ligiose, 14. J ; — sentimentale. 159; 

— e religione. 126, 2)4. 
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renti, 489 
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trina, 92. 

Potere : accleea I principi, 214 ; — 
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— quale debba ess«'re, 331 ; — a 
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Rrggio. e Messina, HO, 

Regia (parte) . viola II programma 
nel 4848, 123. 
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nf cessi là. 137; — «til popolo it., 
133 : — è eterna, 234 ; — sanzione 
di ogni diritto. 238; — abolita dal 
comuniSmo, 322. 
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sfera inteilettnale, 233; — che cosa 
le trasformi , 238. 
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120. 427. 
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della democrazia. 220. 
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e Luigi Filippo, 152 ; — non in- 
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Rnmu, 263 ; — e l’audacia del vero, 
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lare, 193. 
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Rieti, e Garibaldi, 72_; — sua ade- 
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216. 
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402 ; — e Mazz., 12^ 481 ; — e 
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Sicilia: e re Ferdinando, 2^ — suoi 
eroici, falli, 122; -i- In qne.stua 
d’un re, IM 

Sicilia (rivol. di), e la spada d’ II., 
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rore, 3^ 
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contradizioni, 309 : — su.a formola 
regolatrice, 310; — campo d’ anar- 
chia, 336. 
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Soldato, quale debba essere il suo 
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to, 141 

Uffizi (li'gge degli), pubblica adunan- 
za tenutavi , 18.3. 

Umanità; e patria, 918; — c laqtii* 
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e l'Austria, — e Roma, 197 ; 

— e la Galizià, 2iL 

Unità, neoes.saria agli uomini, 935. 
Unione, e democrazia, 213, 
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